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PROEMIO 


Sono presso a tre secoli, dacché la fama istancabilmente 
con meritati elogi esalta in tutta Europa le ammirabili 
opere musicali di Giovanni Pierluigi da Palestrina. Scrit- 
tori italiani , scrittori d’ oltremare , scrittori d’ oltramonti 
hanno con degtii encomi accresciuto lustro alla gloria del 
suo nome ; e la comune convenzione è giunta per di lui 
ossequio a denominare antonomasticamente musica alla 
Palestrina il get«ere di musica da esso perfezionato . Non 
v' ha però un solo autore , che di proposito conti le me- 
morie almen le più interessanti della preziosa vita di lui ; 
e che additi il vero numero e l’ intrinseco merito delle 
musicali sue opere. Grandi, sì, furono i pregi nella com- 
posizione musicale del patrizio Benedetto Marcello ; non 
ebbe però egli fortuna minore nell’ aurea penna del dot- 
tissimo Barnabita P. D. Giovenale Sacchi, che ne scrisse 
la vita . L’ eleganti produzioni del Sacchini furono illu- 
strate daU'elegauza dell’elogio tessutogli con le memorie della 
sua vita dal maestro Piccini. La gloria di Giuseppe Uaydn si 
estese viemaggiormente per le Haydine del Carpani: Giorgio 
Hendel andrà mai sempre fastoso per le diligentissime cure 
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che di lui si prese il Doltor Biirney: anche Giovanni Adolfo 
Uasse, ed il P. Gio. Battista Martini min. conventuale eb- 
bero a loro prò, quegli Francesco Salesio Kand ter, e questi 
il P. Guglielmo della Valle, che ne pubblicarono le noti- 
zie biografiche : e per tacer di tanti altri , il Monaco Gui- 
do d' Arezzo, che con le sue invenzioni divenne il padre 
della musica , era giaciuto in vero per varii secoli in una 
totale dimenticanza; gli studi però di Luigi Angeloni gli 
han reso a nostri dì e vita , e fama, ed eterno nome. Gio- 
vanni Pierluigi sopra tutti famoso, il genio immensamente 
più vasto , più sublime , più inesauribile di quanti mai 
furono e saranno compositori di musica; cui quest'arte 
bella fra le. arti belle deve.il suo compimento, la sua per- 
fezione , ed il rilievo dello stesso vero suo bello, dovrà con- 
tentarsi di essere stato encomiato in succinti articoli , in 
brevi cenni , e tutto al più di avere dopo quasi tre secoli 
trovate a suo prò le ignobili cure di un oscurissimo scrit- 
torello qual' io mi sono? Se v'ha emulazione in Italia, io 
intendo di provocarla con questo scritto, perchè la fama del 
principe della musica non iscemi per me , ma rinvigorisca 
per le dotte ricerche di alcun famoso scrittore; onde, espo- 
sta nel suo vero lume e la gloria delle azioni del Pierluigi 
a favor della musica , ed il merito delle sue opere, ser- 
bisi alla nostra Italia quel vanto di primazia musicale, che 
nel secolo di Leotie le raffermò Giovanni inalterabilmente 
per le future età co’ suoi impareggiabili talenti . 

■ I Aggregato fin da' più verdi anni nel collegio dei cap- 
pellani cantori apostolici io mi sentiva ricercare tutto in- 
ternamente e commuovere dalle fine bellezze delle com- 
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posizioni del Pierluigi , che in ogni solennità si eseguiscono 
nella cappella papale dai menzionati cantori dinanzi al 
Sommo Pontefice : onde preso da giovanile entusiasmo mi 
posi a raccòrrò quante più potei opere di quel sommo 
compositore , affin di bearmene a mio talento. Roma non 
fu sufficiente a compiere le mie brame; e con grandissimo 
stento , e con indicibili spese ragunai finalmente da tutta 
Italia i venticinque volumi delle opere fatte imprimere 
da Giovanni , ed i sette volumi con altre spezzature del- 
le sue opere postume . Intanto il dovizioso archivio della 
nostra cappella apostolica , di cui mi furono affidate le 
chiavi, gli archivi! delle basiliche, e biblioteche pubbliche 
e private di Roma , che tutte diligentissimamente consul- 
tai , mi fornirono non solo di una quantità prodigiosa di 
opere inedite; ma eziandio di moltissime notizie originali, 
veridiche , incontrastabili della vita civile ed artistica del 
medesimo Giovanni . Fu allora eh* io mi vidi ricco di ma- 
teriali atti a formar la serie cronologica non interrotta del- 
la vita preziosa di questo istancablle Omero della musica, 
in contrapposizione delle ridicolose ciance scritte ne' brevi 
cenni de’ di lui elogi ; ed atti insieme ad indicare il vero 
numero , ed a precisare l’ intrinseco merito delle opere 
veramente belle e sublimi, per le quali questo genio senza 
pari elevò l'arte e la scienza musicale al più alto grado 
della perfezione . Quindi io mutai consiglio , e mi appro- 
fittai da senno de' travagli e delle spese profuse da scherzo; 
mi risolsi di far pubblico ciò che aveva riunito per mia 
privata istruzione , e mi determinai di avventurare il pre- 
sente lavoro , tessendolo quasi interamente di notizie ine- 
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dite, e comunemente non conosciute ; lavoro che sottopon- 
go alla saviezza e benignità de’ lettori, i quali sapendo a 
prova quanto costi in un’ opera nuova il raccogliere le 
notizie , disporle opportunamente , e farle gustar con pia- 
cere, si degneranno , siccome confido , di applicare alla 
mia insufficienza quel d’ Ovidio : Jn magnis et voluisse 
sat est. 

Nel tessere queste memorie ho seguito la ragion cro- 
nologica , perchè la più adatta in fatto di vite e più 
confermata dall’ uso , e perchè reca di per se molta luce 
anche alle opere; trattandosi di un uomo che va passo 
passo elevando alla perfezion la sua arte . A compimento 
poi dell’opera nel fine del Cap. XI. , e nel Cap. Xll. della 
terza ed ultima Sezione si sono epilogate in due sommarii , 
quasi in due quadri, le notizie storiche di tutto ciò eh’ è 
stato difFusamente trattato. Nel primo epilogo si è ristretta 
la serie cronologica della vita , e delle opere impresse , 
postume ed inedite di Giovanni : nel secondo epilogo dopo 
la indicazione dei progressi della musica figurata dal suo 
risorgimento fino al Pierluigi , si è mostrato eh’ egli come 
sommo artista, perchè artista filosofo, dallo stato imper- 
fetto in cui trovolla di povera arte, la innalzò per varii 
gradi fino alla perfezione completa di nobile scienza nella 
imitazione verace della natura . 

Non mi sono lasciato in >tutta l’opera fuggir di mano 
occasione alcuna per appagare la curiosità di ogni ma- 
niera di lettori. Quindi è che se ho esteso talvolta abbon- 
dantemente le note ; ovvero , se a taluno sembrasse sover- 
chiamente prolisso il Cap. IX. della Sez. JJ. ove si diino- 
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stra contro 1’ Autor 'del Giornale de’ Letterati stampato in 
Roma il 1753., che Giovanni Pierluigi potè sibbene es- 
sere eletto compositore , non mai maestro della cappella 
apostolica; e il cap. 11. della stessa sez. in cui si prova 
contro il Bettinelli che la musica è un’arte fissa, la quale 
per il genio de’ compositori può in ogni genere formare 
produzioni veramente belle e sublimi, come il Pierluigi 
le formò nel genere osservato di pratica antica : e cosi 
il cap. 2. della sez. 3. ove si tesse la serie genealogica 
di tutti i più valorosi discepoli della scuola romana aper- 
ta da Gio. Maria Nanini sotto la direzione del Pierluigi : 
ed in fine il cap. 8. della medesima 3. sez. ove s’in- 
dica lo stato materiale della basilica vaticana , affine di pre- 
cisare il luogo della sepoltura del Pierluigi; se a taluno 
dico ,■ sembrassero o le note , o le menzionate disamine 
soverchiamente prolisse, egli può abbreviarle a suo piaci- 
mento, avendo io amato meglio di essere accusato come 
troppo esatto e diligente , di quello che tirarmi addosso la 
critica di superficiale e digiuno. ' 

‘ Dopo il frontespizio si è posta la figura di Giovanni 
Pierluigi di cui mi ha favorito graziosamente il rame S. E- 
il Sig. Carlo Bunsen Ministro di Sua Maestà il Re di Prussia 
presso la S. Sede. Il disegno fu tirato dai quattro ritratti anti- 
chi del Pierluigi che esistono in Roma, uno nell’ archivio 
della nostra cappella al Quirinale, due nella biblioteca del- 
l Eccell.”* Casa Barberini , ed uno nel vestiario dei can- 
tori della basilica vaticana . Si occuparono di questo la- 
voro i virtuosissimi pittori Sigg. Corrado Ebeshard di 
Monaco in Baviera , G. Hempel di Vienna d’ Austria , 

f'’ OIUME I. 
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Giulio Schnorr di Caroisfeld nato in Lipsia , ora stabilito 
in Monaco : lo stesso Sig. Schnorr riuni il disegno com- 
pito , e sopra questo fu lavorato il Rame dal Sig. S. F. 
Amsler Svizierò, forse il primo in Europa nel suo genere 
di riprodurre i disegni nella bcUa maniera di Marc’ Aiito- 
nio. La mia gratitudine doveva palesare al pubblico le cu- 
re gentili dei menzionati Signori, e la generosità del Do- 
natore . 

11 cielo voglia , che le mie fatiche per ultimare , e pub- 
blicare queste memorie accendano nel cuore dei composi- 
tori di musica il desiderio di vedere anche le opere ori- 
ginali del Pierluigi tanto impresse che inedite , le quali 
ho io tutte spartite di mio pugno , e ridotte dai caratteri 
antichi senza divisione di battute, alla nota moderna con 
le sue divisioni, per darne, se a Dio piacerà, una edi- 
zione completa , onde la musica ecclesiastica destinata al 
gran fine di prestare il dovuto culto all’ Essere supremo, e 
di riconcentrare il cuor degli uomini alla divota pietà , si 
spogli una volta delle maniere teatrali , che tanto male se 
le confanno , e sull’ esempio della musica prenestina torni 
ad essere degna della casa dell’ orazione . . 
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DELLA VITA 

E DELLE OPERE 

DI 

GIOVANNI PIERLUIGI 

DA PALESTRINA 
SEZIONE PRIMA 

Capitolo I. 

> Della patria, e condizione di Giovanni. 

P alestrina città nella campagna di Roma , e quinta sede de’ cardinali 
vescovi suburbicarìi, giacente entro i limiti del prisco La^tio sopra ima 
falda degli Appennini , alla distanza di Roma dal canto orientale di mi- 
glia ventitré (i) , città sempre graditissima a’ romani pel suo vago pro- 
spetto, e dilettevole soggiorno, fu l’avventurata patria di Giovanni Pierluigi 
il principe della musica . Ogni maniera di scrittori lo afferma . Il Pier- 
luigi medesimo nelle sue opere si denomina Joannes Petrus Aloysius 
Praenestinus j e nel dedicare a Giulio Cesare Colonna allora principe 

(i) La citlk Tolgannente delta or PeUestrina , or PUlestrina, ma più comunemente 
Paiettrina riediBcata dal principe Sterano Colonna l’ anno i48a tulle mine dell’ an- 
tica Pcenotte già atterrau nel iag 8 , e nnovamente dittmtu nel i486, checché ne dica 
Strabone ( Geogr. Lib. 5.) Unto per la Tavola Pentingeriana , e per l' itinerario di An- 
gusto , quanto per la mUnra presa in occanone del giubUeo del 1780 d’ordine del pon- 
ufice Benedetto XIV. dista da Roma miglia ventitré . P. Storia di Palestrina città del 
prisco Latto scritta da Leonardo Cerconi Pese, di Montalto iliastrata con ant. iserit. 
e notiz. finora ined. Lib. 1 . cap. p,g. j j 3 . Lib. 4 . cap. 4 . pag. a;5 eap. 5. pag. 3oa ; 
cap. 6 . pag. 3 II. 
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di Palestrina il secondo Libro di ' M.-tiirigali "a quattro voci gli dice: 
per natura vivo fedelùsimv vassailo di ^P'nstra Eccellenza Illustris- 
sima, e per elezione devotissimo Servidor di Lei-, e cosi si sottoscri- 
ve: Di Mostra Eccellenza lllustrijsimà fedelissimo vassallo et liumi- 
lissimo servitore. 

Come si chiamassero i di lui gcoitori mi è ignoto. Sembra ch’egli- 
no fossero di bassa condizione : nacqne Giovanai in Palestrina d’umile 
lignaggio, cosi asserisce Ottavio Pitoni (a): ed altresì poveri di beni 
di fortuna per sentimento di Andrea Adami (3) . Certo è , siccome 
vedrassi in progresso, che Giovanni visse quanto amico alle Muse, al- 
trettanto inviso a Fiuto. ' ■ 

Dal censuale MS. della cappella Giulia esistente nell’ archivio della 
basilica vaticana (4) si ricava che Giovanni ebbe un fratello per nome 
Bernardino . Eccone le parole: Decembre i554. Io Giovanni Uglar- 
dino fratello di Messer Giovan Pierluigi ho ricevuto a boa con- 
to sopra il mese di Decembre scudi tre di moneta. 

. Capitolo II. , . ... • . , 

Deir anno in cui nacque Giovanni. 

I • • ' 

Per accertarsi dell’anno in cui nacque Giovanni Pierluigi converrebbe 
poter consulure gli archivii della città di Palestrina. Le devastazioni però e 
massime gl’ incendi! suscitali dal barbaro furore dei soldati spagnuoli , e 

t 

(a) Ifotitia lU’ contrappuntitti , e compositori di musica dagli anni delFcra cri- 
stiana looo. fino al 1700. Opera divisa in yiL parti di Giuseppe Ottavio PUoni mae- 
stro della basilica vaticana. Inedito. L’originale MS. trovasi nell’archivio della lod. ba- 
iìlica. F. Par. F. Giovan Pierlaigi Prenestino. 

( 3 ) Osservazioni per ben regolare il coro della capp. pontificia faUe da Jndrea 

Adami da Bolsena pag. 170. 

( 4 ) Molte volte mi occorrer* di citare i libri censuali MS. della cappe i , 
che ai è compiaoiuto di mostrarmi il gentilissimo Sig. D. Giuseppe Ouurigi are ivi U 
della baiU. vatio. Il lettore ne sappia buon grado alla facile compioceoaa 1 esso sig. 
aichivisu, ed io glie n. rendo doverosamente anche in Ucritto i miei ringrasiameati. 
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tedeschi inr»sori della proviacia della campagna di Roma , sotto il co- 
mando del Duca D’Alba Luogotenente di Filippo 11 . re cattolico nel 
pontitìrato di Paolo IV. l’anno t55j., ne impossibilitano affatto da 
questo cauto la riuscita,- essendo stati in quell’epoca ridotti io cenere an- 
che gli archivii di Palestrina (5). 

Volendo poi rimontare all’ epoca sicura della nascita di Giovanni 
col mezzo della notizia degli anni ch’ei visse , e dell’epoca in cui morì 
non convengono le memorie nè nell’uno, nè nell’altro dei due articoli. 
Se si dovesse credere al Torrlgio (6) ed a Leonardo Cecconi (;) Gio- 
vanni visse sessantacinque anni , e morì' nel iÌìqB; dunque sarebbe nato 
il i5a8. Se fosse sicura la testimonianza di Andrea Adami (8), Gio- 
vanni nell’ anno i56a aveva anni trentatrè, e morì di anni sessantacln- 
que nel iSg’ijonde sarebbe nato nel i5ag. Se si potesse deferire all’ 
autorità dell’ antica iscrizione (g) posta sopra il ritratto ' del Pierluigi 
esistente nell’ archivio della cappella pontificia al Quirinale , visse Gio- 
vanni quasi ottanta anni , vixit prope octogenarius , e morì li io. 
Febbrajo del i5g4- dunque sarebbe nato non il i5a8, non il i5ag, ina 
tra ’l fine del i5i4» ^<1 ■! principio del i5i5. 

Io però sono d’avviso che Giovanni nascesse indubitatamente il 
i 534- e lo rilevo da due incontrastabili monumenti. Igino figlio di Gio- 


( 5 ) Cecconi Star, di Paìestrina Lib. 4 - c»p. 7. p«g. 3 a 4 -‘ Andre» Adami Ojrerv. 
per ben reg. il coro della Capp. Pont. p»g. 170. 

(6) Le tacce Grotte faticane di Frane. Maria Torrigio p»r. a. cap. a. pag. 166. 

(7) Cecconi Stor. di Palettrina Lib. 4 - eap- 7- P*g- ^ 44 - 

(8) Adami Otserv. per ben regolare il coro della Capp. Pont. pag. 173, 178. 

(y) Nell'archÌTÌo moaicale dei cappellani cantori pontiGcii al Quirinale v"ba il ritrat- 
to di Giovaani Pierlnigi opera di bnooa mano del secolo ari. Sopra la cornice ai legge 
io una cartella ben antica la aeguente iacrizioae; Jocuines Petrus jiltytiut Praenesti- 
nui musicae princeps, lub Julio IH. priut carttor, mox sub Pio IF. modulator ponti- 
Jiciut , lateranae , et liberianae , demum bit vaticanae basilicae cappellae magister. 
Obiit sr. Idus Februarii ttoxctr. nsixit prope octogenarius t sepultut est sub sacello 
vaticasto Ss. Simonis et Judae. Anche nella biblioteca della Eccell. cau Barlwrini vi 
tono dna ritratti dal Pierluigi : ed uno va n* ha nel vestiario dei cantori della bacilica 
vaticana. 
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vanni compì, pochi giorni dopo la morte del padre, l’edizione del tomo 
settimo delle messe già intrapresa dal medesimo (V. sez. 3. cap.. 9 .) e dedi- 
candola al Pontefice Clemente Vili, asserisce che il suo padre era vis- 
suto quasi settanl’ anni : Joannes Petraloysius pater meus septua- 
ginta fere vitae snae annos in Dei laudibiis componendis consti^ 
mens etc. Che poi Giovanni passasse agli eterni riposi non il iSgS, come 
pretendono il Torrigio ed il Cecconi , e non il dì io. Febbraio come vuoisi 
nella sopracitata iscrizione , ma la mattina dei a. di Febbraio del i594- 
è indubitato per le notizie del diario della cappella pontificia di quello 
stesso anno, come vedrassi a suo luogo (io). Dunque Giovanni dovette na- 
scere o nell’estate o nell’autunno del iSa/). anno memorabile ai paleslri- 
nesi per la crudele pestilenza che ne’ mesi di Settembre, Ottobre, e No- 
vembre infierì nella desolata città ( 11 ). 

Capitolo III. 

Perchè, e quando venne Giovanni a Roma-, 
e come vi si fermò allo studio della musica. 

enne in qiies^ anno 1 54» in circa a studiare musica in Roma un 
nostro cittadino chiamato Giovanni Pierluigi , così Pietrautonio Pe- 
ttini (i a). Rimane però a suo carico l’appoggio di colai notizia' 

Ottavio Pitoni, e Leonardo Cecconi sono d’avviso, che un aned- 
doto fortuito desse alla musica il Pierluigi. Con P occasione , che Gio- 
vanni veniva spesso da Palestrina a Roma , così il Pitoni (i3), ove 
per istrada verso S. Maria Maggiore cantava secondo l’uso dé 

(io) V. S««. 3 cap. 8. 

(tr) Geccoai Stor, di Palestrina Lib. 4* cap. 6. pag. Stp. 

(la) A/emarie prenestine disposte in forma di annali da PieUrantonio Petrini * 
An. di Cripto i 540 f pag* 

(|3) Notizio MS» do* Contrappuntisti dì Giuseppe Ottavio Pitoni Par, r, Gio. Pier* 
laigi preneatino. 

(i4) Da questo racconto del Pitoni ai potrebbe dedurre, che GioTanni foste figlio 
di alcuno di que* coatadioi palesuiaeai , che sogliono venire al mercato, ed alia piasia 
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giovanetti, ed inteso dal maestro di Cappella di S. Maria Mag- 
giore, ed assai piaciuto nel modo del canto, e nella voce fu preso 
sotto la sua disciplina. Leonardo Cecconi (i 5 ) senza caricarsi punto del 
luogo ove accadde l’aneddoto, racconta che essendo Giovanni fanciullo , 
e trovandosi un giorno presente ad un concerto musicale fu osservato 
dal Maestro di Cappella, che accompagnava con ammirabile confor- 
mità la cadenza delle note col moto della testa ^ e fattolo a se venire 
si pose ad istruirlo con tale profitto , che in breve ottenne il principato 
in rpiesta professione. due racconti, che in fondo molto si av- 

vicinano, essendo nati sotto la penna de’ due citati scrittori almeno un 
secolo e mezzo dopo il Pierluigi, ne lasciano nel massimo dubbio. 

Se a me ancora è lecito di congetturare, diviso piuttosto , che i geni- 
tori del fanciullo Pierluigi, avvedendosi dello sviluppo de’ di lui singolari 
talenti ricercassero il parere di alcuna saggia persona di Palestrina, e che 
ne avessero quel consiglio, che dette a Lupo M. Valerio Marziale (i6). 

Cui credas , lupe jjilium magistro , 

Quaeris sollicitus dia, rogasque . 

Artes discere vult pecuniosas ? 

Fac discat citharoedus aut choraules. 

Consiglio non dispregevole anche al tempo di Giovanni, in cui li 
compositori ed i cantori trovavano nelle Corti d' Italia favorevolissima 
accoglienza. Milano invitavagli a completare i suoi trenta Cantori, quasi 
con lo stesso appuntamento di cento ducati al mese (17) siccome erano 


di Bonu con i prodotti delle loro terre, i qneli entrando per Porta Maggiore sogliono 
passare innanii alla basilica dì S. Maria Maggiore, e scendono cpiindi per la via di 
S. M. Maggiore detta rolgarmente la scesa , e respettiramente la salita di S. M- Mag- 
giore , che conduce diritto a S. Lorenao in Pania Pema , a S. Agata , a Ss. Domeni- 
co e Sisto , ec. 

^ Cecconi Star, di Palestrina L,ib. 4- cap. j. pag. 344* 

( 16 ) Epigramm. Lib. 5. Epigr. Si. 

( 17 ) Bernardino Corio Storia di Milano scrive : Il Duca CaleazMO stipendiava da 
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stati dati dal Duca Galeazzo al cantore nominato Cordiero. Firenze iovi- 
tavagli, offrendo le grosse mercedi date a Jusquin del Prato, a Giacomo 
Ohm ht, ad Errico Isaac, ad Alessandro Agricola, ed a D. Pietro Aron; 
i quali contemporaneamente trovaronsi ai servigi di Lorenzo il Magnifi- 
co (i8). Con simili ampie promesse insiiavangli i Duchi D' Este di Ferrara, 
i Marchesi Gonzaga di Mantova, il Duca di Savoja Carlo HI. (■9) 1* 
Repubblica di Venezia, e per tacere di tutti gli altri principi italiani, 
molto più i Sommi Pontefici , conferendo prodigamenle a ciascun cappel- 
lano cantore della cappella a])ostolica canonicati, dignità e prebende 
pinguissime ( 20 ). Animati pertanto i poveri genitori del fanciullo Pier- 
luigi da questo apparato di somme ricompense, e di alti onori che si 
dispensavano a’ cantori, e compositori di musica; riconoscendo in esso 
anche per comune testimonianza unà buona voce di sojirano, e vedendolo 
molto inclinato a’ canti e suoni , dovettero procurargli in Roma un posto frà 


trenta musici oltramontani con grosse mercedi. Uno di essi nominato cordiero ne 
aveva cento ducati al mesex gran somma in <^ue' tempi . 

(18) B. Pietro Aron De instU. Harmpnic. Gap. 16. Sammos in arte viros imitati^ 
praecipue vero Josquinum t ObreelUt Isaac, et éàgricolam , quibuseum mihi Fiorentine 
J'asniliaritas , et eonsuetudo summa fuit. 

(19) Veggasi la dedica al Daca dì Savoja Carlo III. del Graduale stampato a uso 
del coro in Torioo nelPanoo i 5 i 4 > da Galeaszo, e Pietro Paolo Porro fratelli stampatori. 

(20) Possono vedersi le bolle dirette ai cappellani cantori della cappella apostolica 
enslenti in pergamena bollata nell* archivio della cappella , di 

Eugenio IF, del i. Febbr. i 44 ^* 

Calisto III. del I. Giog. , e de* 16. Decemb. t 456 * 

Pio IL de* Marzo * 4 ^ 9 * 

Sisto IF. de' 20. Gìng. i473j de’ a. Geno. 1476} de* 16. Apr. i 48 o; e de* 3 * 
Giug. i 483 * 

Innocenzo Vili, de* ao. Seti. 14B6; de* 4 * Oltob. i486; e ao. Log. i 49 ** 

Alessandro UL do* 3 i. Lag. i 498 < 

Giu/<o IL del 27. Novem. 1607^ 

Leone X. Breve de* 3 o. Lug. i 5 i 5 , Moto proprio del 1. Novena. i 5 i 8 . 

Clenumte yiL de* a Giug.y e 1. Novera. iSaS; del 27. AJagg. 1529; e del i 3 . Set- 
temb. 1 53 o. 

Paolo III. del a6. Scttem. i 536 . ec. 
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i fanciulli destinati al servigio di qualche basilica, ove cotali giovanetti erano 
mantenuti, ed istruiti nel canto e nella grammatica (ai); onde all’ oc- 
casione di tale impiego Giovanni necessariamente avrà dovuto attendere ai 
primi elementi del contrappunto, cognizione indispensabile per gli esecu- 
tori di quella stagione , e di quella maniera di canto (aa); e così seguendo 
r inclinazione naturale del suo genio tutto musica, dedicossi intieramente, 
e con tanto profitto allo studio della composizione. 

Capitolo IV. 

Si cerca chi fosse il maestro di musica di Giovanni-, si accennano 
i maestri ollremontani che di quel tempo fiorivano in Roma. 

P er quanto il risorgimento della musica in Italia dtbbasi attribuire alle cure 
degl’italiani medesimi, come di Anseimo da Parma, di Marchetto e di Pro- 
sdociroo, di Beldoroando o Bcldomandi Padovani, di Fisifo o Filippo di Ca- 
serta, di Paolo di Fiorenza, di Franchino Gafurio Locb’giano, di Giovanni 
Spatarìo Bolognese, e di tanti altri meritevoli di gloriosa ricordanza: pur è 
da confessare, che non poco vi contribuirono anche gli oltramontani, e 
massime -i Fiamminghi (a3), i quali e per numero e per valore riscos- 

(ai) Vedi li eegg. Cap. tr. e r. 

(a») Nell» cappcll* apostolica frale altre d' Italia per antichissima immemorabile 
costumanu , siccome rilevasi dalle costituzioni di essa cappella rinnovate da Paolo ut. 
Tanno iS43i ‘ nuovi candidati avevano sempre dormo subire Tesarne anche del contrap- 
punto. Primo eoniidorandum est , si cantor examinandus habeat iónam et perfeetam 
vocem . Secando ti cantei bene cantum figuratum . Tertio ti cantei tuffieienter coa- 
TejrracTra. Quarto ti cantei bene cantum pianum. V. Martino Gerbert Scriptor. 
Ecclet. de muùca sacra T. 3. pag, 38a. 

(a3) fjodovico Guicciardini Descriiione di tati' i paesi batti pag. 4s* Questi (i 
Fiamminghi ) sono i veri maestri delta musica , et quelli , che V hanno restaurata et 
ridotta a perfezione, parchi C hanno tanto propria et naturale , che uomini et donne 
eantan naturalmente a misura con grandissima grazia , et melodia , onde avendo poi 
congiunto Carte alta natura , fanno et di voce, et di tutti gli jlrumenti quella pruo- 
va , et armonia , che si vede , e( ode , taicìsi se ne truova sempre per tutte le corti 
Volume I. 3 
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sero in Italia il vanto sopra gli spagnuoli , ed i francesi , che faticavano 
alla stessa impresa, ^e più famose cappelle d'Italia sul principio del secolo 
XVI. avevano maestri fiamminghi, e quasi tutti cantori oltramontani. 
Uno solo contavasi in Roma nella cappella apostolica Costanzo Festa 
romano {i!\) che riscuoteva i meritati elogi, e che con varii tratti gran- 

de principi cristiani. Di questa nazione^ ragionando de* tempi piU moderni, Jwrono Gio-> 
vanni del Tintore di Nivelle , Jusquino di Pres ^ Obrecht, Ockegem , Ricciafort, 
driano IVillaert^ Giovanni Alouton, f^erdelot, Gomòerto^ Lupus Lupi^ Crecquillon, Cle-^ 
mente non papa, et Cornelio Canis^ i quali tutti sono morti: et di presente vivono Cipriano 
di Rare, Gian le Coick, Filippo de Monti^ Orlando di Lassus, Mancicourt^ Jusquino 
Boston, Cristiano Hollando, Giaches di JFael, Bonmarche, Severino Cornetto, Piero du 
Hot, Glterardo di Tornout, Huberto fFaelrant, Giachetto di Berckem vicino d' Anversa* 
Andrea Pevermage, et Cornelio Ferdonk, et molli altri tutti maestri di musica ceìeber^ 
rimi, et sparsi con onore et gradi per il mondo- 

(a4) Costanzo Festa fa aggregalo oel collegio de* cappellani caulori pootiGcii Pan- 
no i5i 7 . mori li io. di Aprile i545| e fa sepolto nelPamica chiesa di S. Maria in 
Transpontina, la quale era situau ove in oggi sono li fossi di costei S. Angvlo\, Nel 
diario MS. della capp. poni, dell* anno stesso i545. compilato da Ciò. Francesco Felice 
si legge. io. Aprilis. Eodem die Constantius Festa musicus excellenlissimus, eL ean^^ 
tor egregius vita functus est : et sepuìtus in Ecclesia J'ransffontina ; cujus funeri 
( cioè al Libera me Domine, giusta la costumala dì quc'lcropi ) R. D. Episcopus As~ 
sisii magisler capellae cum cantoribus omnibus interfuit , et Sacrista. Fu il Festa mol* 
to lodato da D. Pietro Aron nel Lucidario di musica. Le sue opere per la maggior 
parte rimangono tuttora iaedite uelP archivio della capp. pontifìcia : parte se ne consci^ 
servano iu un libro MS. della basilica vaticana ; e parte faroao stampale in Fossom- 
brooe nella raccolta della corona P ao. i5i9; nella raccolta del Fiore Pan. i539. in 
Venezia da Girolamo Scoto Pan. i543; nella raccolta intitolata: Motlecta Irioos vo- 
cuni a pluribus .auctoribus composita, quorum nomina sunt Jachetlus , Morales , Con- 
stantius Festa , et Adrianus kVillaert ; nella raccolta dello steaso Scoto 1 an. i5S4* 
ov* è chiamato Costanzo Festa gid maestro di cappella e di musica in Roma. 1 suoi 
madrigali luroiio impressi da Antonio Gardano ìu Veneaia 1 an. sòSj i ed il Doni 
seniore nella libreria pag. 8f. a terg. cita fra i libri stampati di sua pertinenxa : là Ter-* 
zi , et Duo di Costanzo Festa. ( V. anche la Nota 3ao ) . Meriu di essere riferito Pelo- 
gio che tesse al Festa il dottor Carlo Burney. A General Dìstoty of Muùc , from thè 
taearliest ages to thè present period. To. 3. pag* a44* ® laddove chiude la storia del- 
le diverse scuole d’Ualia : Bui besides thè svorks of such musicians as have been clas- 
seti under thè several Schools of Italj , there are many excellent productions ofthts 
high period, preserved in thè collcctions of thè curious , bj Jtalian composers , tfte 
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diosi giuava $«179 9vvédersene le' fondamenta di una nuova scuola atta 
fra non molto ad abbattere per altrui opera le maniere povere, scarme, 
ed insieme troppo studiosamente accozzate dc’molti suoi competitori oltra- 
montani. • / > j- ■ J .( ! 

< Giulio il. Pontefice .di S. M. conoscendo la itre^laritit dì questa in- 
vasione dì mnàci stranieri (aS) e giudicando che non vi si sarebbe po- 
tuto rimediare se non con aprire finalmente in Roma alcuna scuola di 
musica, eresse e dotò di buone rendite la cappella musicale nella ba- 
silica vaticana con una costituzione data li ig. Febbraio i5i3. e volle 
che nella nuova cappella detta Giulia vi fossero oltre dodici cantori 

“I 1 ' . ! 

wliose hirth and residence has not heen recorded : antong thcse 
there is one vfho , */br his genius and abilities , deserves a place in every of 

Mafie : this is cossTstitius festa In thè third hook of Arhadelt niadrigals^ 

printed at frenico i54i« Oiere are also seven compositions Òy Costanzo Festa , in ^vkich 
more rhythm^ grace^ and facility appear , than in any production of hi* contempora^ 
ries , that,I hax'e seen» Indeedy he seems to have heen thè most able contrapunlitt of 
Jtaly daring this early period • . • . The preceding motet ( Quam pulcra es amica 
mea ) for ihree voices , printed in i543 is» in thè church Ayte (fthetiMes, a model 
of el^inte»simplieilyt Qnd pare harmony\ (he SdbjecU of imilation are as modera» and 
ihe parts sing as weil , as if il was a production of thè preseat centuryi I could 
resisi thè pleasure of swring his whole fìrst hook of three-part madrigals ( Ma- 
doDQa io T’amo, e laccio ) yrom thè second edUion printed at Fenice \hS<g.for I 
was astonished , as well <ù dAighted » to find compositions so much more clear , re- 
gular , phrased, and unemharassed , than / expected. 

(a5) Già treaialrè anni ia diatro il PonieOcc Sisto IV. avera con ooa bolla del t. 
Geniuijo i48o. dato il permetao al capitolo Ttlicano di prendere ai servigii del coro 
dieci cantori, affio di rendere, com’ ei ai eaprease, T nfBziatura della basìlica simile a 
quella della cappella pontificia. Ut deserviatur inihi laudabiliter in divinisi et divina 
non solum orationibus, sed etiam canticis veneranda sint Capitalo dictae hasilicae i 
eisdem tenore et csactoritate concedimus Hcrnliam , et facaltaiem depatandi^ et consti^ 
tuendi in praefata basilica decem cantores prò tempore» idoneos ad terviendam actu 
ibidem circa missas et edia divina officia in canta , et alias iuxta ordinem cap^ 
pellae palatii apostolici (Bullarium Vatican. To. a. pag. ao8 . ao^). Il capìtolo però 
trovando solo cantori oltramontani , i qoali pretendevano vistosissime mensualìià non 
dovette curarti Jp'an fatto di coiai permesso : e la basilica continuò ad udire i cappel- 
lani esecutori del canto gregoriano, e del falso~bordone i onde fu d'uopo che Giu- 
lio U. aggiugoeste alla pcnni&tiouc il comando insieme, e le rendite. 
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anche dodici scolari o fanciulli i' quali istruiii da due maestri uno di 
musica, l’altro di grammatica servissero quivi alla ufficiatura quotidiana; 
e divenuti in progresso valenti professori potesséro in luogo degli oltra- 
montani essere aggregati nella cappella apostolica (26). 

Le provide cure di Giulio 11 . sebbene 'giustissime , erano troppo 
soggette ad esser deluse da chi doveva cei'care di perpetuarsi e fama e 
lucro. Di fatti nel i 5 ';Oi ventotto anni dopo la data della costituzione 
di Giulio II. epoca, siccome abbiamo di sopra veduto, in cui venne po- 
co appresso il giovinetto Pierluigi a studiare in Roma la musica, tran- 
ne Costanzo Pesta già vecchio , Giovanni Contini Bresciano giova- 
netto immaturo , ed un precettore di qualche nome Domenico Ferra- 
bosco, tutti gli altri i più famosi maestri e compositori della città era- 
no oltramontani . Giovanni Scribano Spagnuolo decano della cappel- 
la ponliticia, Cristofaiio Morales di Siviglia, Bartolomeo Scobedo di 
Zaniora nel regno di Leone, Leonardo Barrò di Liinoges, Ghisiliuo 
D’Ankerts di Tholen nella provincia di Zelanda, Giovanni Moni d’A- 
quisgrana, Antonio Loliial di Noriìtandia, Carlo d’Aigentil Giacomo 
Arkadelt, e Giovanni Le Cont Fiamminghi, tutti eccellenti cantori del- 
la cappella apostobea, e famosissimi compositori di opere in istanipa (3^) 
un cotal D. Vincenzo Portoghese, Giachetto di Bcrckem vicino d' An- 
versa, Francesco Roiissel Francese, e per tacere di tanti altri Claudio Goudi- 
mel per alcuni Fiammingo, per altri Francese (28). ■ / . 

(a 6 ) In dieta Cappella (Ba^iticae Valicanae) sub invocatione IfativUeUis B, 
riae , quae Julia nuncupatur , daodecim sint cantores , et tofitlem scfiolares , ac duo 
magistri , unus musicae , alter granimatieae , u< ex hujuiinodi cantorum collegio » 
cappellne nostri palntii (notisi ) ad <juam consaeverunl cantores ex Oalliaruìn et tìis- 
paniarum partibus accersirt ( notisi di piu) (um nttlli Jere in urbe ad id apii edu^ 
centur y cum opus Juerit , subueniri possit. Ballar. Vatic. To. a. pag. 349. 

(aj) Le opere de* menzionati eccellenti compositori possono vedersi citate nella Bi- 
blioteca del Doni seniore : nelle Memorie MS. de* Contrappuntisti di Ottavio Pitoni ; 
nella storia generale della musica del dottor Carlo Bitmey Tom. 3 .; neW h’ssai sur 
la musique ancienne y et moderne To. 3 . nel P. Martino Cerberi De canta ^ et mu- 
sica sacra To. a. in Andrea Adami Osservazioni per ben regolare il coro della capp. 
pont. ed io Matteo Foruari Narraz* storica delVorig. progr. e privile^, della capp. 
poni. -MS. nella Biblioteca deirEccelìenlissima casa Cor.^iuialla Loiignra. 

(ad) Claudio Goudimel per seiitimeuio del dottor Burney stor. geo. della manca 
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Quanto fosse il valore nella composiiioiie musicale dell’uliimo fra 
i nominati Qandìo Goudirael, lo indicano le sue opere che successi- 
vamente dette alle stampe (29) e mollo più quelle a 5 . 6 . 7. 8. e la. 
voci che scrisse mentr’era in Roma, e trovansi MS. ed inedite negli 
archivj della cappella ■ ponlilicia della Basilica vaticana , e de’ PP. 
dell’ Oratorio in S. Maria in Vallicella, senza nominare le altre che 
prima delle passale peripezie di Roma esistevano ucH' archivio di S. Lo- 
renzo in Damaso, ed in altre Chiese. Questi aveva di fresco aperta in 
Roma il primo una pubblica scuola di musica, ed al medesimo fu ailì- 
data la istruzione del ^ovanetto Pierluigi,' il quale trovò nella scuola del 
Goudimel ad essere elettrizzato aùche stimoli assai forti di emulazio- 
ne, pc’ condiscepoli che v’ebbe, com’erano Giovanni Animuccla, Ste- 
fano Bettini detto il Fomarino , Alessandro Merio Romano detto Del- 
la Viola ^ GiovaunI Maria lanini di Vallerano ec. 

Mi arrestano qui due scrittori con un loro dubbio che Ga mio do- 
ver il risolverlo. Ottavio Pitoni nelle Notìzie MS. dei Contrappunti- 
sti al nome di Gaudio Mei dopo aver proposto il quesito, se Gaudio 
Meli citato da Aniimo Liberati, come maestro del Pierluigi sia lo stesso 


T. 3. pAg. 4^* ^ ^ Martino Gerliert de canta , et Mas* saera To. a* 

pag. 336. che Mmpre lo nomttia Gaudimel , ere oriaodo dalla Franca Oontea y o Con* 
tea di Borgogoa. Ottavio Pitoai celle notitie MS. de* coctrappantUii lo vuole di VaU 
Bon piccola città della Proveioa nel coctado Veuaiasiao. Àotimo Liberati nelle lettere 
ad Ovidio Persapegi , e tatti coloro , che lo liacuo da esso trascritto^ lo chiamano per 
somiglianxa di nome Gaudio Mei , e lo credono Fiammingo. 

(ag) Le opere stampate di Claudio Goudimel sono : Chansons spirituelles de M. Ant* 
de Marci mises en muMyue d 4> parties par Claude Goadinvelt a Paris par NicoL 
Dachetnin i5ó5. Magnificat , a Paris par le Roj et BaUard. t557. — Missae 
%>oe. Lutet. Parisior* par le Roj , et BaUard* iS5d. ( Vedi U ?fota 4^4) Claude 
Goudimel , les Pseaumes de Davide mises en musiifue d quatre parties en forme de 
motets , à Paris par Le Rojr et Ballard. i565> e di quest'opera v'ha una seconda edi« 
zione come appresso . Les Pseaumes mises en rime Francoise par Clemeni Marot , et 
Theodore Bexe » mises en Musiqueà 4 parties^ par Claude Goudimel i(> 07 . — Clau» 
dii Flores caniionnm 4 v'oc. Lugduni i574* ^ questVpere eziandio v'iia 

U seconda edizione intitolata : Fleur des chansons des deux plus excellens musi- 

ciens de noire lems , scatfoir ^ Or/amia Lassai, et Claude Goudimel, d Lion 
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che Claudio Goudimel confessa di non sapersi decìderet attesta peraltro 
che come ha trovalo e notizie, ed opere impresse e manoscritte di Clau- 
dio Goudimel, così a riserva di Antimo Liberati non ha letto in ve-» 
run autore, e non ha rinvenuto in alcun archivio di Roma (ed a suo tem- 
po ve ne aveva tontissimi in ciascuna chiesa) notizie ed opere di Gau- 
dio Meli. Dietro il Pitoni muove lo stesso dubbio il Dottor Carlo Bur- 
ney nel Tom. 3. della Storia generale della musica, e confessando an- 
cor egli(3o) di non aver trovato notìzie nè opere di Gaudio Meli, di- 
visa' che il Liberati, P Adami, ed il P. Martini nel chiamare Gaudio r Meli 
maestro del Pierluigi, possano avere equivocato in Renato De Meli, che 
fiori secondo il Walther circa il i538 ovvero in Rinaldo De Meli citato 
dal Mattheson , come autore delle Litanie della B, Vergine Impresse in 
Anversa il 1589 . 

Sia detto però in buona pace del Dottor Bamey, le orecchie italiane, 
eia negligenza degP italiani amanuensi da Claudio di leggieri possono 

(3o) Tìiere are eeriain difJicuJties in this aceount and suppciition , whicH it if 
not »xsjr to iolve: Antimo Liberati , Andrea Adami , Padre Martini , and others, 
js iTÀLiÀSSt could bave no interest in falsijjing or mitrepresentin§ faets in order to 
prove tko greaiest eomposer fbr thè church wkich their country has ever produced^ thè 
disciple of a foreigner\ yet they nof only assert this , bui likewise thai Gio. Maria 
Nanino , a tearned Jioman eomposer , was a Jallovr-stadent with him under Gotuii'- 
me/ > thai they were united in strici friendship , and opened a college , or Musio^ 
school^ togelher y at RornCy in which they had many seoìarsy and among thè reU Ber- 
nardino Ncuiino , thè yoanger broiher of Gio. Maria Antonio Cifra , and others. fVho 
MAI was y f d{/ferent from Goudimel , / know not ; tf hit works or nome / bave 
met with no memoriali Tf^alther, indeed, speaks one Renatus, and Mattheson 
Rinaldus De MAI , a ftemish eomposer y who flourithed abont i53S , and who pur 
blisked LÙMiìn de B. Vìrgine , at Antwerp , in i 589 ;^et thougk these dates corrts- 
pond su^Aently well vrith thè age of Palestrina , it does not appear hy these or any 
concurrent circstmftances that he, or Goudimel , was ever at Rome » or that Pale- 
strina had taken a Tramontane jottrney to acquire instruetians in Flanders or Fran- 
che-Comté’ Indeed Ose faci is fiot of sufficient importance to merit a long discus- 
sion i / thall therefore leave il as I faund it : for who can he very soliAtons to 
know of what Master Palestrina learned thè mechanieal rules ofhisarty which were 
established and very wAl known , at least a century before hit superior genius tur- 
ned them to so good accomitl Burney's History of Music. To. 3, peg. 186 . 
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e(juivo£are ia Gaudio^ ma non inai da Renaio o Rinaldo. Inoltre nè Re* 
nato, oè Rinaldo De Mei possono aver prodotto silTatlo errore: percliò 
(juegli mai non si conobbe, questi fu assai noto io Roma, e ben distin- 
to dal maestro di Giovanni. E per parlate dapprima di Rinaldo de Mei 
sappia il Burney, ch'ei venne in Romn. .aocor giovane circa il i58o. 
quando Giovanni Pierluigi già era c0n3.ublato'.>nell’ arte: che qui continuò 
i suoi studii, benché già fosse stalo- iirtaeStrò alta', -.corte di Portogallo, e 
riuscì soave compositore : che fu virtuoso del card. Gabriello Paleotto 
patrizio bolognese, il quale esondo passato vescovo di Sabina nel iSqi. 
ed avendovi ristorata la cattedrale, ed aperto il seminario, in esecuzione 
dei decreti del Tridentino , conlérl a Riubldo de Mei il posto di maestro 
di cappella di quella cattedrale, e di naaestrò di musica del seminario : 
ch’ei guadagnossi molto grido nella scuola, romana, per attestato del Pi- 
toni, che cosi ne pai la [Notizie MS. de contrap.y. Rinaldo de Mei gen- 
tiluomo fiammingo, come lio inteso più volta dire a Francesco Fog- 
gia mio , maestro , fu f inventore del contrappunto che si fa per R or- 
dinario nelle parti dei soprani, che volgarmente vien detto cantare e 
sostenere la mutai e che la sua fuma si estese in tutta Europa,, non per 
le sole litanie del iSSq. citate dal Matlhcson , ma per quattro libri di 
JlMtdrigali a 3. vo. Yen. Gardano:i58a. iÒ83; per quattro libri di madri- 
gali a 4. 5. voci, Yen. Gard. i584- i58G; per cinque libri di madrigali a 
5. voci, (Yen. Gard. 1587. iG^o; per due libri di madrigali a 6. voci, Yen. 
Gard, iSgi; e per cinque libri di mottetti a 5. 6. 8. la. voci. Yen. Gard. 
iSga. i5q5ì ov'è da notare che il quinto libro porta la dedica al lodato 
Card. Paleotto, con la data di Magliauo in Sabina 1. Marzo i5g5. Ora 
essendo note in Roma, con tanta precisione le particolarità della vita e 
delle opere di Rinaldo De Mei, chi mai vorrà indursi a credere, o che siasi 
ignorata la sola istruzione d»ta da esso pubblicamente in Roma all’Ani- 
muccia, al Fomarino, al àlerlo , al Nanioi , ed al Pierluigi ; ovvero che 
per questa sola azione abbia egli occultato il vero suo nome, dando cam- 
po allo strano equivoco di essere chiamato Gaudio, in luogo di Rinal- 
do ? Ma vuole anche di piò aggiugnersi, come in alcuni laceri avanzi d i 
memorie a penna di vari! compositori, possedute già dai miei coUrgbi Pi- 
sari, Biordi, Liberati, ed Allegri discepolo di G. M. Nanini che fu al- 
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la scuola del Goudimel, e regalatemi dal mio maestro Giuseppe Jannac* 
coni romano, al nome di Rainald» de Mei si legge: Fu farse t/uesH 
il maestra di Giovanni Petralcisio? Nò: ma fu Claudio Gaudiamel, 
dopo il quale venne in Roma il giovine Rainaldo, che fu il primo mae- 
stro del seminario di Sabina, morto già il Palestrina. Ed ecco quanto 
è lungi, che da Rinaldo de Mei siasi potuto produrre in Roma 1’ equi- 
voco, di chiamare Gaudio il maestro del Pierluigi. 

Veniamo a Renato De Mei. Sappia il Bumey che nelle opere MS. 
ed inedite di Claudio Goudimel , esistenti in Roma negli archivi! sopra 
tneiizionati , leggesi il solo casato ne* seguenti modi^ per la nota corren- 
te trascuraggine degli amanuensi, siccome io stesso 1’ ho veduto; Gond^ 
mel- Gudmel -Godmel - Godimel - Goudimel - Goudimel - Gaudiomel. 
Sappia inoltre il Dottor Burney,che il primo a pubblicare con le stam- 
pe la tradizione verbale del maestro del Pierluigi , si fu Antimo Libera^ 
ti (3i) nel 1684 . ed ei conservava, fra gli altri cantori della cappella pon- 
liticia questa tradizione, massime perchè (come si è detto poc’anzi) il maestro 
di Gregorio Allegri cantore pontideio, da cui il Liberati altro cantore poni, 
apprese 1’ arte del contrappunto, era stato Giovanni Maria Nanini, por 
cantor pont. uno de'condiscepoli del Pierluigi, alla scuola di Claudio Gou- 
dimel (3a). Ora io domando al Burney : avrà il Liberati chiamando Gau- 

(3i) LtUera tcriua dal $ig. Antimo lÀborali in rùposta ad una del sig, Ovidio 
Ptrtapegi : che gfi fa iaanza di voler vedere, ed esaminare i componimenti di musica 
dalli cirtifua concorrenti^ nel concorso /w il posto di maostro di cappella della 
Metropolitana di Milano t fatto sotto il dì i8. .Jgosto i684« tslla presenza delli li^ 
lustrissey e Revcrendiss. signori Rettore^ m Deputati di delta veneranda fahrica\ e vo- 
ler dare il tuo parere, tettale de' cinque concorrenti sia il migliore. In Romt )>er il 
BlMcnrdi i685. Quivi tlU pug. ua. n ligge: Gastdìo Meli fiandra y huomo di gran 
talento , e di stiie molto culto e dolce , piantò in Roma una noòile ot accellente tcAda 
di musica , da cui ne scaturirono diversi ruscelli di airtù , oia <7 torrente prtneipsr^ 
le e maggiot'e y che assorbì tutti gli altri rivoli fu Gio, Pierlui^ Palestrina ec. 
L'Adami nel copiar queaU noiiaia del Liberati aggiugoe per vezzo al nome ^apostrofo , 
e acrive Gaudio MelV fiammengo . Il dottor Burnej , che fa tanto caso dei due U nel 
Gaudio Meli deir iulUno Liberati , poteva cercare eziandio oltre il Renato , e Rinaldo 
De Meli , anche un altro Meli, ebe aveste due il con 1* apostrofi»» 

(3a) Autimo Liberati loc. sup, cit. 
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dio Meli maestro del Pierluigi etpjivocato per Renato de Mei , di cui in 
Roma per quanto io sappia non si aveva e non si ha contezza ; e che 
egli stesso il Bumey dopo molte ricerche ha trovato solamente nominato 
in Walther; ovvero avrà equivocato da Claudio facendo Gaudio, o ram- 
mentandosi il nome del Goudimel , siccome lo aveva udito dal suo mae- 
stro giusta la vera pronuDziazione fiamminga^ che legge Gaudimel (33)? 


(33) Nod Bdniidoin) di me stesao , ricerco un giorno al eli* sig- Barone Egidio Carlo 
Giuseppe VandeTlvere fiammingo, se nell* idioma del Belgio il dittougo ou si pronun- 
lii u, ovvero ou. EU gentilmente mi risponde, ebe U dittongo on prouunaiaii au, e re- 
cami r esempio delle parole hout t legno : goud ^ oro; oii<^erj , parenti : oad ^ vec- 
chio: zoud ^ sale ec. le quali van protiunsiate haut ^ gaad ^ auders ^ aud^ Quin* 

dì mi soggiunge , che nell’ idioma fiammingo il dittongo oe sì è quello che vale ou dei 
francesi , ed u degl* italiani ; p. e- goed , buono : si pronunsia , o gud : ed h non 

poco strano t sono parole del lod. sig. Barone, che gli antichi Homani avessero ii me- 
desiato dittongo oe , e la stessa sua pronunzia u, almeno jino alVanno di Roma 
ai. prima di G. C. ) come pruovasi per Viscrizione insigne del ponte detto sfuattro 
capi , di cui ho fatto una copia esattissima , ove si legge : coeravit , in luogo di cvravit. 

tempi però di Augusto V oe fu scacciato dalC u. Fin qui il sig. Fandevivere Ed 
io continuo al mio proposito dicendo: che il Liberati scrisse Gaudio mel, pprchìr il 

Goudimel facevasì chiamare in Roma Gaudimel. E Gaudimel lo ebbe a chiamare Gio. 
Maria Nanini di Ini scolare il quale dovette dire a Gregorio Allegri, che il sno mae- 
stro era stato un tal Gaudimel , e dali'Allegri riseppe il Liberati , che il Gaudimel era 
stato il maestro del Pierluigi . e di Gio. Afaria lyanini. Onde ponendo egli io iscritto 
questa tradizione , ed altronde oon sapendo come si dovesse scrivere io fiammingo , scrisse 
Gaud in luogo di Goud t e cosi da Gaudi fece Gaudio : e da Gaudimel , Gau~ 
dio Afel. ^ 

* TI Barone Egidio Vandevivere, membro del collegio filologico di Roma morì il di 8. 
Aprile i8i6. e fu sepolto nella chiesa parrocchiale di s. Maria in Via; lasciò per dispo> 
tizione testamentaria , che la seguente iscrizioDe fosse incisa sopra la lapide, che chiude- 
rebbe le sue ossa 

A. Q. 

HEIC • SITVS • EST 

AÉGIDIVS • KAROLVS • JOSEPH 
VANDEVIVERE • K. FIUVS 
PATRICIVS • F LAND R O-B EL G A 
NATVS ■ SANDAE • XI • KAL • OCTOB • A • R ■ S • MDCCLX. 

DEFVNCTVS • ROMAE .... A ■ MDCCC .... 

PETE • PRO • EO 

yoUME I. 4 
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11 buon senso risponde, che tanfo da Claudio qpianto da Gaudi Mei si for- 
ma di leggieri Gaudio Mei, e non mai dall’incognito Renato de Mei. 

Che [>oi l’ Adami, il P. Martini, e fanti altri denominino simil- 
mente Gaudio Meli il maestro del Pierluigi non accresce punto la diffi- 
coltà : poiché lì due citali scrittori hanno copiato il Liberali, altri han 
trascritto l’Adumi ed il Martini} e così di mano in mano si è fatto co- 
mune l’errore. Nè mi sembra già che i due //, co’ quali hanno scritto 
il Liberali, l’Adami, ed il P. Martini Gaudio Meli, meritino tanto 
peso, quanto glie ne dà il Rurncy , che per cotal raddoppiamento ri- 
corre a Renato, o Rinaldo de Meli; perciocché nelle opere del Goiidimcl 
impresse in lingua latina, e segnatamente nel Flores Cantionum è stam- 
pato Claudii Goudimelli , Ed inoltre ben si deve rammentare il Bur- 
uey quanto sconciamente fu citato il Goudimel da Giorgio Draudio eru- 
dito scrittore tedesco nel Tom. a. della imperfetta biblioteca classica; 
tuttavia ei gli condona nella nota b, pag. agS. T. 3. il Claudii Condinelli 
e gli suggerisce modestamente, che il Goudimel, cui nomina poche pagine 
appresso nella biblioteca esotica , è il vero nome del supposto Condi- 
nclli. Ora perchè non fare altrettanto con gl’ Italiani , che hanno stor- 
piato assai meno il Goudimel, scrivendo Gaudio Meli, che non fece il Drau- 
dio con il Qmdinelli ? 

Ma io voglio riprodurre ancora lo stesso argomento del Dottor Bumey, 
onde rispondergli con più di precisione. Di c’egli, che di Gaudio Meli non 
abbiamo notizie, c che non -n’esistono le opere: aggiunge che nè Claudio 
Goudimel, nò Renato, o Rinaldo de Meli sono giammai venuti a Roma, 
come nejtpureil Pierluigi si recò certamente ne’ Paesi Bassi, od in Francia 
ad istruirsi nella musica; dunque (vuol’egli conchiudere) che nè Gaudio, 
nè Claudio, nè Renato, nè Rinaldo siano stati maestri del Pierluigi; quantun- 
que il dotto avversario dissimulando conchiude, che la questione non è tale 
da occuparsene seriamente . Io però con ogni serietà replico al Burney : 
e mentre convengo con esso lui, non trovarsi notizia veruna di Gaudio 
Meli, non essere giammai Renato de Meli venuto a Roma , nè il mio Pier- 
luigi andato ne’ Paesi Bassi, od in Francia ad imparare la musica; dovrà 
piir’cgli convenir meco, che Rinaldo sia stato certamente in Roma, benché 
non in qualità di maestro del Pierluigi, per le prove già di sopra recate; 
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e chea Claudio Goudimel si debba questo vanto ad ogni altro negato, in 
forza delle molte opere MS. ed inedite, esistenti nei sopra detti archivii di 
Roma, fatte qui per servigio delle respetlivc chiese , e conosciute in ogni 
tempo tino al dì d’ oggi come opere del maestro di Giovanni Pier- 
Inigi . 

Assicurata a Claudio Goudimel la gloria di avere il primo fondata in 
Roma una scuola di musica , e di avervi con tanto profitto istruito eo 
cclleiitissirai scolari, e massime il Pierluigi di tutti maggiore, discepolo 
sopra il maestro, dovrei occuparmi degli elogi convenienti ad un uomo di 
tanto merito che seppe dare a ciascun de’suoi allievi la proporzionata .. 
cultura , e guidare P inclinazion di ciascuno al ramo dell’arte cui disposto — V-' 
era dalla natura. 11 Gne tragico però cui andò quell’infelice meritamente ^ 
soggetto iu Lione nella sanguinosa giornata dei 34. Agosto dei 1573,, da 
poi che sconsigliato abbracciò nel suo ritorno in Francia il partito degli 
Ugonotti (d 4 ), e sfacciatamente mostronne l’attaccamento con porre iu 
musica i salmi tradotti da Clemente Marot, e da Teodoro Beza mi obbliga 
a tirare un velo sopra la sua memoria . 


Capitolo V. 

Giovanni Pierluigi è eletto maestro dP putti della cappella Giulia, 
ed è insieme il primo dichiarato maestro della cappella della ba- 
silica vaticana. Si premetter erezione di essa cappella, e l’indica- 
zione dei maestri de’putti, predecessori del Pierluigi. 

tj resse Giulio II. e dotò, siccome abbiamo veduto nel c.apitolo prece- 
dente, la cappella musicale nella basilica vaticana con la costituzione In 
altissimo delli 19. di Febbrajo i 5 i 3 . Avvenuta però la morte di lui nel 
seguente giorno ao. Febbrajo , non potè vedere l’esecuzione del suo de- 
creto. 

(34) Carlo Burney itor. gen. della mui. To. 3. jwg- 4?. 186. a65. Mirtino Gir- 
l)en de canta , et mas, tacra. To* a. pag* 334* 
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Morto Giulio IL i beni assegnati alla cappella Giulia divennero tosto 
litigiosi, e l’erezione non potè così presto eseguirsi . Dal censuale dell’ 
anno i5a3. si rileva che finalmente si erano presi ai servigii della ba- 
silica quattro cantori, e tre fanciulli, l’istruzione de’ quali non è noto a 
chi fosse aflìdata. Palei ex praedictis, sono parole del censuale, cap- 
pellam habere quxnfjue lites magnae importantiae, et tionnul/as alias 
minoris . . . Exponit mense quolibet in quatiior cantoribns , et tribiis 
piteris circiter ducalos viginti : sedatis Utibiis , el ahsolutis fabricis 
augebitiir numerus cantomni jnxta institutionem (35) . 

Cosi passavano le cose, quando il canonico Barlolomnieo Fcrralino 
eletto da Giulio li. amministratore de'bcni della nuova cap|>clla , essen- 
do stato creato vescovo di Chiusi, rassegnò quest’amministrazione nelle 
mani del Pontefice Clemente VII., il quale ne investi Baldo Ferratino 
eletto vescovo di Lipari (3C) . Il Rev,®® capitolo vaticano a cui spettava 
(per disposizione del fondatore Giulio II.) l’elezione del nuovo ammi- 
nistratore dopo Bartolommeo Ferratino (Sj) vedendo la poco buona 
amministrazione di Bartolommeo , e di Baldo intentò ad amendue la 
lite per il rendiconto. Pendeva la causa allorché fu eletto sommo Pon- 
tefice Paolo III. che essendo ben consapevole di quanto era occorso, 
con una costituzione di moto proprio del i. Decembre i53/i. spogliò (38) 
Baldo Ferratino dell’amministrazione dei beni della cappella Giulia che 
rese a norma delle disposizioni di Giulio 11. al Rev.”® capitolo ; ed obbligò 
tanto Baldo, quanto gli eredi del defunto Bartolommeo al rendiconto 
esatto dell’ainministrazione. 

Entrò allora il capitolo al possesso dei beni della cappella Giu- 
lia, e dovette al più presto compiere il numero dei dodici cantori 
prescritti da Giulio IL, riservandosi di prendere i due maestri di 
musica e canto, e di grammatica^ e di aumentare il numero de’ putti 
all’ accrescimento delle rendite , le quali per altro non furono sufficienti 


(35) Colhctio bullat'um , btevium , aliontmque diplomatum sacrosanctae basilicae 
vaiicanne noUs aucta , et iUusirata. Romae Salvioni i^5o. To. a. pag- 35 1 ® Nou a. 
(3(») Bitllar. vatù-an. Tom. a. pag. ^o4. 

(ij) BuUar» vtUican. Tom. a. pag. 35o. 

(38) Ballar, vaUcan. Tom. a. |>ag. 4 <3. 
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al bisogno, ancora per quattro anni; siccome si rileva dai libri censuali 
di detta cappella, che accertano come a tutto il i538. non v’ebbe mae- 
stro de’ putti. Ami quantunque dal iSdg. in poi irovinsi cotali 
maestri, siccome vedrassi fra poco; tuttavia non fu ai medesimi asse- 
gnato luogo alcuno ]>er la istruzione; onde le lezioni, che dav.msi ora 
nella sagrestia, ora nei corridori delle case canonicali, mezzo diruti per 
la nuova fabbrica .della basilica, e fra lo strepito de' manovali, erano 
gittate al vento, e senza profitto alcuno. E così irregolarmente conti- 
nuossi fino all’ anno in cui il Pontefice Paolo 111. ad istanza del 

canonico aininiuistratore della cappella Giulia Mons. Girolamo Macca- 
bei vescovo di Gasiro, tolse alla mensa capitolare con una costituzione 
dei 7 . Luglio la casa assegnata al canonico Cristofano Cenci, la quale 
esisteva nel recinto della basilica, ma dall’altro lato della nuova fabbrica, 
e forse ove da poi Paolo V. eresse il portico, e l’assegnò in perpe- 
tuo al ginnasio della cappella Giulia ; eidem cappellae sub invnca- 
tione g^mnasii cappellae luliue perpetuo concedimus, et assigiia- 
rnus per uso, ed abitazioue dei due maestri uno di musica c canto, l’al- 
tro di grammatica: prò usti et habitatione duoriun magistrorum, unius 
videlicet in musica et canta, alterius vero in grammatica ; qui cleri- 
cos, et scolares cappellae et basilicae praedictarum in musica et canta 
ac grammatica praedicta instruant, et erudiant-, affinchè si potesse 
una volta trarre il profitto bramato dal suo predecessore Giulio 11. di 
liberar cioè ia cappella pontificia dal peso di chiamarvi i cantori ol- 
tramontani (dg). 

Veniamo ora all’ elenco dei maestri de’putti della cappella Giulia 
predecessori del Pierluigi, siccome l’bo ricavato esattamente dai libri 
censuali della ridetta cappella esistenti nell’archivio della basilica vaticana. 

Giacomo fiaiuniingo, cioè dire Giacomo Arkadelt fiammingo è il primo 
maestro de’ putti della cappella Giulia, e trovasi nel censuale in Gcn- 
najo del i53g. con l’appuntamento mensile di scudi quattro. Nel Mag- 
gio dello stesso anno ottenne un altro scudo il mese, e lasciò in No- 
vembre la scuola e- la (appella Giulia. Nel Decembre poi del i54o. lu 

(3g) Bulica-, vcuican. Tom. 3 . pag, 449- 4So- 
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aggregato nel collegio dei cappellani cantori della cappella apostolica, 
donde parti dopo vari! anni per recarsi in Francia ai servigli del cardi- 
dinal di Lorena (^o). 

Rubino entrò nel Decembre del i53q. maestro de* putii della cap- 
pella Giulia in luogo delF Arkadell, obbligandosi per anni cinque: in- 
segnò la musica ed Ìl canto^ con l’appuntamento di scudi cinque men- 
sili fì.Qo al Geuuajo del e termiuaudo il suo contralto rilirossi : tor- 


Go) GUcomo Arkiideh fiammingo fa maestro de* patti in s. Pietro in Vaticano 
nella cappella Giulia da Genoajo i53g> a tutto il mese di ^roTctnb^e dello stesso anno. Il 
d) 3o. di Decembre i54o. fu aggregalo nel collegio deVappclìani cantori pontifici!: nelTan- 
no iS44« vi fu eletto Abbate o vogliam dire Camerlengo: trovasi il suo nome nei diarii 
MS. della nostra cappella apostolica a tutto il i549- A motivo poi che maucauo i diarii 
del i55o. i55i. i55a. non può accertarsi quando precisamente T Arkadelt lasciò It 

cappella apostolica, onde recarsi in Francia ai aervigii del Cardinal Carlo di Lorena de'Du- 
cbi di Guisa decoralo della sagra porpoia da! Pontefice Paolo III. U a^. di Luglio i547* 
Era volgarmente l’ Arkadelt chiamato musico regio. Il Pitoui nelle Ifotìzie MS. dei con’" 
trappuntiiti cosi ne parla. Fu maestro di cappella del Card, tli Lorena , e stando al 
di lui servigio mandò alle stampe tre libri di messe a 4*» e a 5. ^oci in Parigi per Adria» 
no le Hoy il Fu compositore eccellente da chiesa » e da camera, e per madri” 

gali il più erudito , che fosse a* suoi tempi ; per lo che gli stampatori avidi di guada- 
gno procuravano stampare le opere altrui sotto il nome di questo autore , co/ne si rae~ 
coglie da una lettera dedicatoria di Antonio Cardano stampatore in Fenezta nel prin” 
cipio del a. libro de* madrigali del medesimo Arhadetl impresso nel mese di Febbrajo 
i53g. ^ond’era gik conosciuto per sommo compositore fin da quando occopavasi della 
istruzione dei putti della capp. Giulia). Io ho veduto tre libri de" suoi madrigali impres* 
si circa lo stesso tempo ; benchh questo autore ne ha composti molti altri libri. Li ma- 
drigali del 1 * libro, il quale imcomincia col madrigale t II biauco et dolce cigno , per 
il suo stile dolce c naturale insino a' tempi d' oggi si sono cantati ( Giuseppe Ottavio 
Pitoni nacque nella città dì lUeli il di i8. Marzo ì6jy. mori in Roma il di i. Febbra- 
io 1743 . ed il dì 3. fu selcilo in s. Marco) e ristampati dal Martello Vanno ifi4o. 
per Fincenzo Bianchi. Il Doni nella libreria par, vdt. fo. 6f. a terg. fa menzione 
di 5. libri di maelrigali. VlelC indice del Fincenti si citano li madrigali a 3. , e a 4* 
voci dell Arkadelt, Un qui Ìl Pitoni. Nella cil. libreria del Doni seniore pag. 84 . a 
tergo son nominali Terzi , et Duo dell Arkadelt. Finalmente si vuole avvertire che nell* 
archivio della cappella pontificia li conservano molte messe , e moUissimi motteUi ine- 
diU del lodato Giacomo Arkadelt. 
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nò però ai servigli della cappella Giulia nel i55o> come vedrassi in se-' 
guito (4i). 

Ciò. Battista Basso fu incaricato della istruzione musicale dei putti 
nel Gennajo del con l’appuntamento mensile di scudi quattro; 

e per l’anno i5.'|B. ebbe mensili scudi cinque (4^). 

Domenico Fcrrabosco fu eletto maestro di musica e di canto di due 
fanciulli della cappella Giulia nel Marzo del 1647 . con l’appuntamento 
mensile di scudi otto. Lasciò il magistero nel Gennajo del i54B., ed 
entrò in luogo di Michele Cimatori maestro di S. Petronio di Bologna. 
Nel Novembre poi del i55o. lasciato S. Petronio a Niccolò Mantovani 
fu aggregato fra i cappellani cantori della cajipella apostolica (43), 

(40 Rnl>ino, 0 Bobino fa mieslro de'potii odia capp. Ginlia dal Deccmbre iSdg. 
fino ft ttiito DecemÌMre del i545* Il Pitoni aitefia di «ver letto nei libri de*s«Uriati del* 
]« proto-btsilica bter«nen«e , che fu il Rubìao maestro de* putti di detta proto^basilic» 
neir«ono i549* Gennajo del iS5o. fu il Rubino richiamato «Ila Utrntione de'patti 
della basilica vaticana, e vi continuò a fai'e scuola a tutto Agosto del i65i. (V. la 
Nota 4^ )• Il 1^^* Pitoni nelle notizie MS. de* contrappuntisti assicura di aver veduto 
alcuni mottetti del Rubino nella pregiatissima raccolta MS. di composixìooi scelte esislea- 
te a suo tempo nell* archivio dì s. Lorcnto in Damaso V. le Note 4^>» o 

(4a) Chi fosse questo Gio. Battista Basso noi so , e non ne ho trovato notiaia in 
alcun autore : anzi neinmen saprei dire , se Basso , o Bassi fosse il suo cognome , ov- 
vero il carattere della sua voce : benché inclino a crederlo uno dei bassi cantori del- 
la cappella Giulia. 

(43) Domenico Maria Ferrabosco , o Ferraboschì maestro de* putti della cappella 
Giulia da Marzo i547< e tutto Gennajo i548< passò nell* anno stesso i548. maestro 
in s. Petronio di Bologna. Quindi li 97 . Novembre del i55o. fu aggregato ne) coll^io 
dei cappellani cantori apostolici , donde, essendo ammogliato, fu espulso li 3o. Luglio i365« 
come vedrassi nel cap. IX. di questa I. sezione. V*ba del Ferrabosco alcuuì mottetti 
nella raccolta del Cardano del i554< ed alcuni madrigali nella raccolta dello stesso 
Gerdano del 1537 ., i quali sono anche citati dal Doni seniore nella librerìa pag. 83. 
Vincenzo Galilei nel Fronimo pag. 37 . riporta la canzone in musica del Ferrabosco 
Io mi son giovinetta intavolata sul liuto: fioalmeuie parecchie composiaioni inedite 
del Ferrabosco sono nell' archìvio della cappella pontificia. 

Non sia discaro ai lettori di vedere ì predecessori del Ferrabosco nella cappella di 
s. Petronio di Bologna che ho ricavali dalle citate notizie MS. del Pitoni. Il primo di 
coi si abbia contezza , che fosse maestro in s. Petronio di Bologna è Muzio da Ferrara 
daiPanuo i474* Quindi Giovanni Antonio da Milano dal i4Ro. al 1487 * o< 
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Francesco Rosselli fu sostituito al Ferrabosco nel Febbrajo del i5.'i8. 
con l’appuntamento di scudi quattro mensili. Lasciò la istruzione de’piitti 
e la cappella Giulia nel Febbrajo del i55o. (4^) . 

Rubino sopra menzionato fu in tal vacanza richiamato alla istruzione 
de’ putti con l’appuntamento mensile di scudi sei. Per alcun tempo in- 
segnò a tre fanciulli, ed ebbe scudi dieci mensili . Continuò in tal im- 
piego fino a tutto Agosto del i55i. (45) . 

Gabriele dal 1487. al ijia. Giovanni Spalavo Bolognese dal i5i». al i54i. Michele Ci- 
maturi dal i54i* i 54S. Oomeuico Maria Fcrraboschi dal i54^* i55oa Niccolò Mao- 

tovaui dal i55o. al i563. Gio. Frauoeaco Milloli dal i563. al i5dt. ec. 

(44) Francesco Rosselli, o Rosscllo , o Rovelli, forse il medesimo che Francesco 

Roussel , entrò maestro de'pnui della cappella Giulia nel Febbrajo del i54^« per ordine 
del Card. Arciprete Alessandro Farnese , siccome leggesi nel censuaU della ridetta cappel- 
la. Die 1». mensis ìFeòruarii i^^8. I^ranciscus Boieiius fuU admissuf et com/m'^sioise , 
et mandato Cardinalis Farnesii Arckipresb. ad of/icium magistri /luarorum: e vi 

si trattenne 6no al di a6. Febbrajo i55o. come similmente si legge sotto il di lui nome 
nel libro de* salariati della lod. cappella Giulia : disoetsit ab Urbe die a6. Febraarii t55o» 
Il Pitoni trovò nel libro de* salariati della proto-basilica laieraoense Francesco Ros- 
selli maestro de* putti dal tSja. al i573. Sono opere del Rosselli le canzoni nuos*e 
a 4* 5. 6. voci stampate ia Paridi per Le Roy il 1677* Due vzoi madrigali trovansi nella 
raccolta del Cardano del 1557., ed altri madrigali nella raccolta dello Scoto del i56(. 
Nel catalogo del Giunta è citato il primo libro def madrigali a 5. voci di Francesco 
borsello : ed nna tue messa di requiem MS. fu veduta dai Pitoni nell' archivio di s. Lo- 
renzo in Damaso . Vinceozo Galilei nel Fronimo peg. 6r. ap|>e11a Francesco Rossello 
itoo/JDZo ^ e ne riporta intavolata sul liuto pag. i44* • Guidommi in pace 

il del } e pag. % 5g. Beltà siccome in mente. Il mio Giovanni Pierluigi non isdcgoò di 
porre in musica un madrigale scritto in onore di Francesco Rosselli , come può veder- 
si nel One del cap. Vili, di questa I. sezione. 

(45) Rubino fu precisamente richiamato alla istruzione de* putti della cappella Giu» 

lia fin dal 1. di (jennajo t55o. forse perchè il Rosselli dubitò di dover in qneìl*epoca 
partire da Roma , quanlunqae poi si trattenne fino alli 06. di Febbrajo , come abbiamo 
vedalo nella nota prec. 44* Nei detti due mesi di Gennaio , e Feblirajo il Rosselli ebbe 
scudi quattro mensili » e continuò ad insegnare a tre fanciulli ; il Rahino ebbe scodi sei. 
Da Marzo in poi , partito il Rosselli , restò solo il Rubino , ed insegnando ai tre fan- 
ciulli ebbe meusili scadi dieci. Incominciando però da Novembre i55o. distruzione de'faii- 
ctulli rimase sospesa, non saprei dire il perchè ; ed il Rubino ebbe nuovamente scudi sei 
meniili fino a tutto Agosto i55i. siccome leggesi nel ccnsuaìe; D. Rubino magistro chori 
sine tribus pueris- se. 6. V. le No. 4t» ' * *■ * 
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Questa è la serie dei maestri di musica e di canto dei fanciulli 
della cappella Giulia fino a Giovanni Pierluigi . E qui è d’ awerlire 
che tutti i nominati maestri si trovano nel censuale di detta cappella 
promiscuamente con i cantori, in ragione dell’anzianità che successiva- 
mente acquistavano. Inoltre non si aveva pc’medesimi un titolo fisso: 
si legge la medesima persona ora con il titolo magister pueronan-, ora 
magisteri ora magister c fiori , ora magister musicae. Il titolo ma- 
gister capellae una volta è dato a Gio. Battista Basso nel mese cioè 
di Gennajo del e tre o quattro volte a Rubino nel i55i. ma lo 

stesso Gio. Battista in altri mesi non ha verun titolo; e Rubino è chi.!- 
mato antecedentemente ora magister puerorum, ora magister Musi- 
cae •. ora magister chori , ora magisteri ed in fine amendue sono 
sempre notati nel luogo delle respettive anzianità con gli altri cantori 
della cappella Giulia. Nel mese di Settembre dell’anno i55i, nel pon- 
tificato di Giulio III., essendo arciprete della basilica vaticana il Car- 
dinal Alessandro Farnese, ed amministratore della cappella Giulia il ca- 
nonico Domenico Leonini, fu eletto maestro de’ putti Giovanni Pier- 
luigi in età di circa ventisette anni ; undici anni da che studiava la 
musica in Roma. 

Convien dire che la fama del giovane Pierluigi nuovo maestro 
de’ putti nella basìlica vaticana fosse già di gran lunga supcriore ai 
precedenti maestri: perciocché il rev. capìtolo decretò che Giovanni 
non fosse chiamato con il semplice tìtolo di maestro de' putti, o di 
maestro di musica, o di canto, ma di maestro della cappella della 
basìlica vaticana, e che per tale sì dovesse avere; e come vero mae- 
stro della cappella precedesse a tutti i cantori nell’onore, e nella di- 
stinzione. Al solo osservare i libri censuali della cappella Giulia ve- 
dasi il nuovo grado conferito al Pierluigi. Si legge nel mese di Set- 
tembre i55i. per la prima volta nella lista da’ salariati al primo luogo 
in capo di pagina D. Joanni praenestino magislro cappellae Se. 6. e di 
carattere del Pierluigi: Io Mr. Giovanni maestro della cappella ho rice- 
vuto per il mese di Settembre i55i. Se. 6. 

Questo primo grado sopra tutti i cantori della Itasilìca, e questo 
titolo di maestro della cappella è costantemente serbato al Pierluigi 
VouisB /. C 
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ne’ire mesi residuali del i55i. e ne’ ire seguenti anni i55i. i553. i554. 

Mancano nell’archivio della basilica vaticana i libri censuali de- 
gli anni i555. i556. e iS5-j. ove si potrebbe vedere quando il Pier- 
luigi lasciò questo posto Inuiìnuso di primo de’ maestri della basilica 
vaticana, posto che pur doveva essere alla sua verde età molto lusinghie- 
ro. L’archivio della cappella pontificia ue somministrerà a suo tempo le 
necessarie notizie . 


Capitolo VI. 

// Pierluigi ilà alle stampe la prima 
sua opera di musica. 

Non islelte ozioso il Pierluigi all’aura dell’onor compartitogli di pri- 
mo de’ maestri della cappella della basilica vaticana . Applicossi anzi 
con maggiore studio all’arte serbatagli dalla natura , onde perfezionarla . 
Allestì un tomo di messe a quattro, e a cinque voci, lo dedicò al 
Pontefice Giulio HI. e fecelo imprimere in Roma l’anno i554- in lo- 
glio grande da’ fratelli Valerio e Luigi Dorico con il seguente fron- 
tespizio: loannis Petri ìoisii Praenestini in Basilica S. Petri de Ur- 
be Cappellae Magistri Missarum Liber Primus . Impress. Romae 
apud Valerium Doricum, et Aloysiiun fratres. Armo Domini i554. 
cum gratin et privilegio. Contiene questo volume quattro messe a 
quattro voci, intitolata - Z’cce sacerdos magnus - O regem caeli - Vir- 
tule ma<rna - Gabriel Archangelus, ed una a cinque voci detta Ad eoe < 
nam Agni providi. 

Questa è la prima delle molte opere che dette il Pierluigi alle 
stampe. Questa è la prima opera di musica ecclesiastica che un italiano 
abbia dedicato ad un sommo Pontefice. Dai libri delle spese della cap- 
pella Giulia si rileva che questo fu il primo libro di musica compra- 
to a conto della cappella per servigio della basilica: eccone la memo- 
ria estratta dal mese di Novembre del i554. Pro uno libro missarum 
com posilanim a D. loanne de Praeneste Magistro Capellae prò usu 
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dictae Capeltae cian ligatura Se. i. 3o. Nel mese seguente di Decem- 
bre si legge: io Giovanni Belardìno fratello di Mr. Giovanni Pierluigi 
ho ricevuti julii tredici j>er un libro di messe con la ligatura per uso 
della cappella lulia. 

Non è qui il luogo, da precisare il merito di questa prima opera 
musicale del Pierluigi: altrove se ne renderà il dovuto conto. Intan- 
to giova rilevare una espressione notabile sortita per elTeito di giova- 
nile candore dalla pènna del medesimo Pierluigi nella dedica a Giulio 
111. Chiama egli questa sua opera un prodotto di maniere piti squisite , 
e più eccellenti: chrislianas stimmi Dei laiides ext/uisilioribus rhillunis 
cum cecinissem, nulli magis quam tuo numini eas dicare visum est. 
Conosceva assai bene Giovanni il merito delle produzioni e in istampa 
e manoscritte de’ suoi coetanei, e degli oltrepassati compositori-, ed os- 
servando questo suo parto, non potò a meno di non ravvisare in esso 
un’aria di singolarità, di squisitezza, di eccellenza superiore all’ ordina- 
ria maniera. Quando Bafaello ebbe compilo la tavola di Psiche , e la 
Galatea (^d) non potò a meno di non riconoscersi superiore al suo pri- 
mo maestro: e per quanto la tavola di Psiche, e la Galatea risentano 
ancora del peruginesco, pur in vedendole, non è dilBcile a presagire, 
che quel pennello, ingranditosi sopra Michelangelo, sarà il solo a potere 
ascendere alla sublimità della Trasfigurazione: cosi nell’osservare V Ecce 
Sacerdos magnus, ed il Gabriel Archangelus di questo priiiio tomo di 
messe del Pierluigi, per quanto vogliausi infette dello squallore fiam- 
mingo, può tuttavia dì leggieri presagirsi, che Giovanni ingranditosi so- 
pra Costanzo Festa, sarà il solo a poter dare il suo nome ad un genere 
intero di musica, che dalla perfezione cui saprà egli inalzarlo, diressi pe’ 
futuri tempi musica alla palestrina. 

Di questo primo volume di messe, oltre l’accennata del i55'|. ho 
veduto due altre edizioni, una per gli eredi di Luigi Dorico in Roma 
il l’altra per Alessandro Cardano a spese di Giacomo Tornerio 

in Roma il iSqi. In questa terza edizione il Pierluigi stesso' léce aggiun- 

( 46 ) Fita inedita di Rafa^lo da C/rhinOt illaUt'ota con note da Angelo Comoili 
pag. 85 . Tfot. 
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gaere la sua messa per li defonii a cinque voci sulle melodie del canto 
gregoriano^ di siile sublimissimo i e la messa intitolata Sine Nomine a sei 
voci di stile ancor essa forbito, delle quali si parlerà a suo luogo. 


Capitolo VII. 

Giovanni contrae matrimonio: si tratta dé suoi figliuoli. 

Se Rafaelto di Sanzio si fosse pur risoluto a temperare la violenta sua pas- 
sione a’ piaceri col prevenire', o almeno con secondare le onorifiche istan- 
ze del cardinale di Bibiena noi compiangerebbero il mondo e le arti 
belle da immatura morte rapito: nè per mia le Lionardo gli avrebbe a 
più lunga stagione contrastato la palma sull’arie delle teste, nè su ’l nu- 
do il Buonarroti (47). Miglior consigliere di quello che si fosse dell’urbi- 
nate il Bavera dovette avere Giovanni , destinato in un corso quasi dop- 
pio di vita (46) alla completa perfezione dell’ arte musicale . Non sì to- 
sto s’àvvide delle prime scintille amorose, che accendendosi nel suo cuore, 
insensibilmente lo ritardavano nel cammin della gloria, che risolvette prov- 
vedervi; ed invaghitosi di una tal Lucrezia donzella onesta e sua pari la 
tolse in ,isposa . Con essa divise Giovanni il piacere di vedersi eletto il 
primo da’ maestri del vaticano, siccome abbiamo poc’anzi veduto: con essa 
patì le più anguste ristrettezze della sua vita, con essa sostenne le più cru- 
de afflizioni del suo spirito, e con essa pur trangugiò il duro pane del 
dolore, come vedremo ne’seguenti capitoli di questa sezione: ma con essa 
ancora respirò ai lampi di luce che balenarono di tratto in tratto alla sua 
gloria, ed al suo interesse; avendo passati insieme i due fedeli conjugi quasi 
sei lustri, siccome dovrà dirsi a suo luogo. 

( 47 ) de' pih eceellenU pittori ^ scuhori , e architetti scritte da M,Giorfpo F"a^ 
sari Siena 1791. Tom. S» pa^. 285 . 3 i 2 * 3 i 3 . 3 i 5 . Sao. Comolli f^ita inedita di Raf^ 
fatilo pag. 89. iVot. 100. 

( 48 ) Rafaello morì di anoi 87. nel veoerdl santo deiraono i 5 ao. Il Pierluigi morì 
di anni presso a 70. ii dì della purificasione di Maria Vergine a. di Febr. 1594* 
frasari File de' Pittori Tom, 5 . pag, 822. Comolli Vita ined, di Rajffoello, pag, 94. 95. 
Le presenti memorie Set. 1. cap, 2. Set, 3 . eap, 8 . 
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Ebbe Giovanni da Lucrezia quattro figliuoli, Angelo, Ridolfo, Siila, 
ed Igino. Li tre primi sortirono dalla natura l’ inclinazione stessa pater- 
na, ed applicaronsi di proposito alla composizione, benché per la brevilk 
del loro corso mortale non giunsero all' intero sviluppo del loro ingegno ; 
e furono pianti dall’arte musicale, come figli di espettazione. Il quarto Igi- 
no io diviso che sortisse altre voglie, e che secondato per una, edu- 
cazione più condiscendente, sviluppasse un’anima disarmonica. Percioc- 
ché non ha egli lasciato di scaltra memoria, se non di avere ereditato i 
beni paterni, e di avere vilmente vendute a due esteri tutte le compo- 
sizioni originali del suo padre, anche a fronte, sia dell’ordine espresso 
ricevuto dal medesimo di farle stampare, sia della brama palesata dal 
Pontefice Clemente Vili, di averle, ond’ eseguire la volontà del defonto 
a vantaggio dell’arte musicale, ed a lustro delle sagre funzioni, ma di 
questo parlerassi altrove. 

Sorge qui Ottavio Pitoni, e vuole, che Lucrezia fosse la prima 
moglie di Giovanni Pierluigi: che da essa egli avesse per figlio il solo 
Angelo: che dopo la morte di Lucrezia passasse il Pierluigi alle secon- 
de nozze con una tal Doralice; e che da questa gli nascesse il solo Igi- 
no. Eccone le parole: Ebbe Giovanni Pierluigi ( 49 ) dite mogli e due 
^figli , come si raccoglie dalle costituzioni della ven. are hicon frater- 
nità del SS."" Corpo di Cristo eretta nella basilica di S, Pietro in 
Vaticano di Roma al fogl. 55. tra i descritti di detta compagnia , cioè 
Giovanni di Pierluigi da Pellestrina maestro di cappella di S, Pietro, 
e Lucrezia sua moglie, et Angelo suo figliolo, e Doralice sua moglie 
et Iginio suo figlio . 

Al solo leggere le parole del libro degli aggregati alla confraternita 
ridetta riportate dal Pitoni , vedesi il grosso equivoco eh’ ei prese: ciò non 
ostante io voglio chiarire il tutto con aggiungere altre più aperte memorie. 

£ per parlare da prima di Doralice, pretesa seconda moglie di Gio- 
vanni , essa era di Palestrina , e fù moglie non di Giovanni , ma di An- 
gelo figlio di Giovanni . Da questo matrimonio di Angelo e di Doralice 
nacque una figlia cui fu imposto il nome di Aurelia; ed eccone l’at- 

(49) Otuvio Pitoni Wolitie JUS. de'contrappuntùti. 
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testato del libro de’battezzati della basilica vaticana {So)^Attrelia figlia 
di messer Angelo Pierluigi da Palestrina , e di madonna Doralice di 
detto luogo sua moglie hahitariti nella Piazza delli Scarpellini, fu bat- 
tezzata con questo nome dal R. M. Gio. Battista questo di q, di No- 
vembre i574- il Rev. Mons. Paolo Gìùsello Scalco di Nost. Sigi ( Papa 
Gregorio XIII .) patrino. Ed ecco il perchè nel libro degli aggregati alla 
archiconfrateruita sudetta è scrino Angelo suo figlio^ e Doralice sua 
moglie', cioè si aggregarono Giovanni Pierluigi, Lucrezia sua moglie, Angelo 
ed Igino loro figli, e Doralice moglie di Angelo. Che se a taluno piaces- 
se di avere ancora nn’alira ]>rova dell’equivoco tolto dal Pitoni, io glie 

la recherò. Vuol’ egli che Igino fosse figlio di Doralice seconda moglie 

di Giovanni : ma Lucrezia prima di lui moglie morì nel mese di Luglio 

del i58o. siccome vedrassi nel Gap. 4- della 3. Sez. Dunque Igino do- 

vrebb’ esser nato al più presto nel cadere dell’anno i58i. Gra poi Igino 
Pierluigi congiunto in matrimonio con una tal Virginia ebbe un figlio 
fin dall’anno 1 578 . (5i) ; in coiisegttenza sarebb’ egli divenuto padre alnicii 
tre anni prima di nascere: il che dintostra quanto grave errore commise 
il Pitoni, nel far passare arbitrariamente Giovanni Pierluigi alle seconde 
nozze. 


(50) Anna *574* Baptizat^mm Basii. Vaiic, 

(51) Anno 1578. LiK. L Baptizator. Basii. Fatte, pag. 179. Tommaso figlio di 

messer Iginio Pierluigi, et di madonna Firmata moglie fu hatteztàto da messer P. A n^ 
‘tonto questo dì a3. Novembre. VUlust.'"* et Rev."** Card Sirleto, et per lui messer Oio, 
Ballista Argino suo cameriere , et la sig. Allegrezza moglie del capitano sig. Giulio Fri- 
uoìi Bolognese, patrini • Nello slcsso lib- 1. de'battczzatt si trovano due altri figli di 
Igino. An. i58o. pag. 204. Gregorio figlio di messet Hi^nio di messer Gio\>anni Pier- 
luigi da Palestrino , et di Ferginia moglie fa battezzato da messer P- Antonio questo 
di i6. Giugno. Il M. H. S. Matteo Contarell Datario di N. S, e per lui messer 
renio Trizollio , e la sig. Barbara moglie di messer Alesandro Bosco, patrini — . 
An. i583. frag. a36. Gio. Angelo nato a 17. A Ottobre figliolo di messer Iginio Pie- 
tri Aloisii Prenesiina , e dì madonna Firginia sua moglie fa battezzato dal Rev. sig. 
Gio. Battista Tegerone con d. nome, questo di 6. Novembre. VlUusir. sor TMdoxùco Bian- 
chetto mastro di camera di N. S. et V Illma Sra. Gentile moglie del sig. Capitan Na- 
pollone Jurono patrini. ‘ ' 
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Che poi fossero quattro e non due i Egli di Giovanni egli è per 
me sinoUmeate evidentissimo . Perciocché quanto ad Angelo e ad Igino 
per le cose già dette non cade dubbio^ essere stati veramente figli di Gio- 
vanni.* Rimangono Siila e Ridolfo^ a favore de’quali ecco il mio argo- 
mento. Mai non permise Giovanni Pierluigi, che s’inscrisse nella stam- 
pa delle sue opere veruna produzione di altro compositore: nel secondo 
tomo però de’ suoi mottetti a cinque, sei, otto voci, fec’eg^li imprime- 
re cinque mottetti non suoi (V. il Gap, i. dellaSez. 3.) cioè due di 
Angelo a cinque voci Angeli Petralojsii-,òviG di Siila, uno a cinque l’al- 
tro a sei voci, Sdlae Pelmloysii ; ed uno di Ridolfo a cinque voci, 
Rodulp/ù Petraloysii. Or chi non vede che in Angelo, io Ridolfo, 
ed in Siila Pierluigi presentò Giovanni tre de’siioi figliuoli al magna- 
nimo, cardinale Ippolito D’Este, cui dedicava il volume intero, affinchè 
quel generoso mecenate si degnasse di riceverli sotto l’ombra del suo 
patrocinio, come giovani compositori, bisognosi d' incoragginiento e di 
sostegno, onde proseguir con ardore la carriera dello studio intrapreso? 

E per dire alcuna cosa degli accennati cinque mottetti (trascelti da 
Giovanni stesso, onde mostrar al Card. D’Este ed al mondo lutto, quan- 
to fondate speranze poteano' concepirsi per il genio musicale dei tre suoi 
giovinetti figliuoli, e per la loro pieghevole docilità); a me sembra, 
cbe essi meritino i duo seguenti riflessi: il primo riguarda 'le parole 
vestite di musica, per le quali si mostra quanto avvedutamente Giovanni 
in esecuzione dell’avvertimento dell’Ecclesiastico: Jilii libi stinti Ero- 
di illos et curva illos a pueritia illorum [Si) educasse alle sode, e vere 
massime della pietà cristiana i suoi figli esercitandoli ancora nella mu- 
sica con seiiiimeuti di maschia divozione. Le parole de’ due mottetti 
a 5 voci di Angelo, sono L Circuire possum, Domine, caehun , et 
terram , mare , et artdam , et nusquam te inveniam nisi in croce 
sanctissirna : ibi dormis , ibi pascis , ibi cubas in meridie. \\. In hac 
croce te invenit, tpucumque te invenit : in hac cruce . suspenditur 
anima, et dulcia poma de Ugno decerpit (53). Le parole del mottetto 

(5a) Kccltùaiiici cip. 7 . v. a5. 

(53^ Sono piurole dì dìvoto fcxiuore gioita U coitumanza di quel tempo, in cui per- 
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a 5. vor.i di Siila sono : Domine pater , et Deus vitae meae, ne de- 
reìinquas me in cogitata maligno, extollentiam ocidonim meorum ne 
dederis mihi, et averte a me omne desiderium (54) : il nolo cantico 
del vecchio Simeone Nane dimittis servum tuiim , Domine, etc- (55) 
è l’altro mottetto a 6. voci di Siila Pierluigi. Le parole vestite di mu- 
sica da Ridolfo SODO Confitebor tibi. Domine, in foto corde meo , et 
honorijìcabo nomen tuum in aeternum, quoniam misericordia tua. 
Domine, magna est super me (56). Poteva il pii pio padre mettere 
sentimend migliori nelle mani de’ più docili figli? 

Il secondo riflesso riguarda il merito della musica. A vero dire lo 
sdle degli accennati cinque mottetti in paragone dello stile di Giovan- 
ni è talvolu alquanto stentato: e vi sono de’ tratti comuni anzi che no. 
11 maneggio peraltro degli artifizi non mostra punto le maniere e l’af- 
fastellamento pesante della scuola fiamminga,- ma è spianato, semplice, chia- 
ro , sobrio : la circolazione delle modulazioni naturale, la successione degli 
accordi vivace, le melodie facili, le pard ben disposte: il tutto insieme 
dei cinque mottetti presenta il fruito di una polita scuola di verità, e 
sembra il parto di una sola penna . Questa felice aurora prenunziava ne’ 
tre giovanetti figli e scolari del più grande de’ maestri un risplendentis-' 
simo giorno. A motivo però che non irovansi in progresso nè di Ange- 
lo, nè di Siila, nè di Ridolfo notizie od opere, conviene persuadersi che 
tutti tre fossero mietuti dalla falce di morte nel primo fiore. ' 

Rimane a vedere chi fosse Catarina Pierluigi Romana ( 57 ) una delle 

metteraiui nelle chiese i moltelli di ogni menier» di parole e in prosa e in Terso di 
qoaUifosse privai* persona. 

(54) Ecclesiastici cap. a3. v. 4* 5. 

(55) Lueae cap. a. a v. 49 . ad 3a. 

(56) Psalm. 85.v, la. i3. 

( 57 ) Memorie Prenesline dispott» in forma di annali da Pietrantonio Petrini anno 
di Cristo i6aa. pag. a3S. Fin dall'anno iSSg. risolvi il nostro pubblico di fondare 

nella città un monastero di sagre vergini Si poti dungue nelPanno presente i6o». 

tirare a fine f affare. Le direttrici prescelte furono due osservanti religiose clarisse di 
Anagai , Luna chiamata Pruilenza Freveni, l'altra Eugenia Ambrosi s le prime pian- 
te del nuovo sagro giardino furono cinque i Teodora Uissori da Subiaeo , Catarina 
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prime cinque donzelle che vestirono l’abito religioso nel nuovo mona- 
stero di Clarisse ( poscia abbracciarono l’istituto farnesiano) fondato in 
Palestrina l’anno i6aa. Questa giovine, a mio giudizio , non può essere stata 
figlia di Giovanni i perciocché essendo morta Lucrezia di lui moglie fin 
dall’anno i58o. avrebbe avuto Catarina nel i6aa. almeno quarantatre 
anni, laddove si parla di essa e delle religiose sorelle, come di gio- 
vanette : onde io la tengo per figlia o di Angelo, o piuttosto d’Igino>_ 
cioè nipote di Giovanni: se pur non fosse stata anche figlia di alcuno 
de’figli d’ Igino, cioè o di Tommaso, o di Gregorio, o di Gio. Angelo (58): 
in conseguenza non mi debbo di essa ulteriormente occupare. 

Capitolo Vili. 

Giovanni Pierluigi rinunzia il posto di maestro di cappella della ba- 
silica vaticana-, ed è aggregato per ordine del Pontefice Giulio 111. 
nel collegio dei cappellani cantori della cappella apostolica. Fa 
imprimere la seconda sua opera di musica j e vi si dà il titolo di 
cantore del Papa . 

M emore Giulio III. del libro primo di messe, che Giovanni Pierluigi 
maestro della basilica vaticana avevagli dedicato, in udire il plauso generale, 
che riscuotevano ogni giorno più le nuove di lui produzioni , determino 
di averlo fra i cappellani cantori dell’ apostolica sua cappella. 

Vero è che una gravissima dilGcoltà attraversavasi a questa deter- 
minazione di Giulio, ed era il suo stesso recente Molo Proprio emanato 


Pierluigi Romana , Maria Filtoria Uierti , Dorotea Rujbli , ed Orintia Borgia gen- 
tildonue prenettine : il giorno predio del /ormale loro ingrato nella clausura fu il di 
nono di Ottobre .... Nel i638. ottennero, che suor Francaca Farnese entrasse nel 
toro convento , e ti posero sotto la di lei direzione : nel 1 63g. venne a dimorare fra 
di loro suor Isabella germana di suor Francesca, che n’ era partita! e ti conformaro- 
no allt istituto farnesiano. 

(58) V. U Kot. precedente 5>. 

yoLamE I. 0 
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li 5. Agosto i553. a rifonna della cappella apostolica (5g), in citi 
dopo aver rijirovata 1’ aggregazione di alcuni cappellani cantori seguila 
non per merito de’ candidati , ma per favore di cardinali, e di al- 
tri magnati , ordinava al maestro , al decano , cd ai cappellani cantori 
sotto pene gravissime di non aggregare più verun cantore per quanto 
fosse valoroso , se non dappoiché si fosse ristretto il numero de’ cantori 
attuali , o per morte, o per rinunzia, al numero di ventiqiiattroj e che al- 
lora si dovesse onninamente osservare nelle nuove aggregazioni quanto 
dispone la costituzione della cappella circa l’ esame dei concorrenti . 




(Sg) Licei tam Ifos, qaam Praedecesores IVostri Homani Ponlijicet prò divini eul- 
lus in capcUa nostra conservaiione , et augmento , ipsiusque capeiiae , et in ca prò lem- 
poro cel^rati Divini Officii venuslale et decore sjbpe ad ot^KitSAS onats pjptbs , cvm 
in VH»B DKBSsenr , ad imfuirtndum et invenlos ad dacendum cantores non soium ar~ 
tis musicae peritos , sed qui essent eanoris vocibus duteissimoque concentu praediti ad 
dictae capeiiae deserviendum destinare consueverimus : ac propterea in eadem capello 
dictorum cantorum numerus haCtenus deierminatus non fuerit ; nihilominus tainen a cer~ 
tis o/intf citra tot cantores ma^natum, et aliaruw personarum Javoribus et precibusq ejus” 
dem capeiiae constitutionibus et statutorum forma non servata , in dieta caf>ella rece- 
pti , imo intrusi fuerunt , qui ad praesens numerum trigintatribum effeiant , eorum- 
que major pars ( quod non sine animi nostri displiccntia referinuts ) est imbecillita- 
te vocis ad canendum penitas inutilis ; brevique futurum est , quod nisi de opportuno 
remedio desuper provideatur^ eadem capbu.a sicvt covcbvtv et mvsicjk melodia tn 
TOTO TEEBABVM OEBE PEiMATOM oBTinviT , ita vilior et infcriop omnibus aliis ^feieturm, 
Nos ipsam ad melius reformare^ et inuliles palmites ex ea amputare volentes , eos-^ 
que qui non per ostium , neque juxta constitutionum et statutorum formam , sed aliun- 
de ingressi suntf et idoneorum loca indebite occupant a dieta capella amovere ^ et ipsos 
cantores ad numerum vigintiquatuor redu<xre volentes motu sinùli , et ex certa scien- 
tia , maturaque deliberatione nostra venerabili fratri nostro Hieronjrmo Episcopo Ca^ 
strensi moderno et prò tempore existenti magistro , nec non decano , et cantoribus ca- 
pellanis etiam prò tensore existentibus dictae capeiiae , in viriate sanctae obedien- 
tiae y et sub indignationis nosirae i nec non excommunicationis latae sententia • a qua 
praeter quam in mortis arliculo constituti absolvi non possint nisi per Nos aut Bo~ 
mannm Pontificem^ ipso facto iolies quoties incurrendis poenis diitricte praecipiendo in- 
hihemus , ne aliquem etiam quantumeumque idoneum et sujjficientem in dieta cnpella 
cantorum capellanorum,quocumque etiam S, B.E. Cardinaliiun intuita^ etiam si id eis 
sub quavis poena quantumeumque gravi mandaretur ^ de caetero recipere, vel admittere 
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Giulio però credette nel presente caso di potersi dispensare dalla sua leg- 
ge { e fatto a se venire il Pierluigi , invitollo amorevolmente al seni^ 
suo e della cappella apostolica . 

Questa graziosa ofierta del sommo Pontefice dovette a mio cre- 
dere sgomentare per un momento l’animo sorpreso di Giovanni • 11 lu- 
cro maggiore da un canto e la gloria di divenir membro della cap- 
pella la più famosa di tutta Europa lo avran lusingato : il dispiacere 
dall' altro canto di essere costretto a rinunziare la sua diletta basilica, 
che avevaio onorato il primo con il titolo di maestro della cappella , 
e giù da più di tre anni tributavaglì ogni dì nuovi pacifici allori, lo 
tenne sospeso. Se non che il rispetto ch’egli doveva al suo sovrano de- 
terminollo all’ affermativa : onde rispose umilmente di non meritare tant’ 
onore: ma che, se alla Santità sua piaceva così, avrebbe tosto rinun- 
ziato il magistero della basilica vaticana, e sarebbe passato nel colle- 
gio da’ cappellani cantori pontificii. i 

In fatti rinunziò al momento nelle mani del canonico prefetto ed 
amministratore della cappella Giulia il posto di maestro. Il Rev.° Ca- 
pitolo udita la mente del Papa accettò la rinunzia, ed elesse a nuovo 
maestro Giovanni Auirouccia fiorentino, quel felicissimo Animuccia, la 
cui anima vide S. Filippo Neri volare al cielo. 

Il Papa intanto ordinò a Mons. Girolamo Maccabei vescovo di Ca- 
stro e maestro attuale della cappella apostolica, che Giovanni Pierluigi già 
maestro della cappella della basilica vaticana fosse tosto aggregato nel 
collegio de* cappellani cantori della sua cappella pontificia : e che , se 
v’era d’uopo, derogava per cotale aggregazione a qualunque legge, o 


madtant uve praejumant , donec , el quousque dicloram cmtomm nunurut sive per ebi- 
lam , sire locorum dimiuionem vel anùssionem , aut quamvis aìiam vacalionem ad 
vigiliti quatuor reducantur , ititi lervata forma ualutorum et eonttitutionum hujusmodi ~f — 
.... Decementa aliter prò tempore admisso» dictae capellae cantora non ette , et 
de talariit eii responderi non debere. Sicque per quoscumque judieet etc. Ifon dbttan- 
tibas etc. Placet ; et ila decernimat. etc. etc. Praedicta cedala Motui Proprii fuit 
regittrata in Camera Apostolica lib. a. Diversorum Jalii PP. Ili, fol. ^i. L'ort- 
t ginale in perganMna «iute nell’ wchiTio della nostra apoMolica cappella. 
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costituzione pontificia in contrario, ed espressamente al suo Moto Proprio 
dei 5. Agosto i553. 

La mattina dei i3. Gennajo i555. il maestro Mons. Maccabei, ter- 
minata la consueta quotidiana uffiziatura nella cappella di Sisto al va- 
ticano convocò a capitolo ■ cappellani cantori, e presentò gli ordini 
espressi del sommo Pontefice ed il nuovo collega. Povero Pierluigi! Can- 
tore italiano, ma meschino di < voce e molto inferiore alle voci robuste 
de’ cantori oltramontani: compositore italiano ma di genio sublime, e 
superiore di gran lunga al valore di quanti vi erano compositori ol- 
tramontani, dover essere aggregato in un collegio di quasi tutti can- 
tori e compositori oltramontani ; e dovervi essere aggregato per ordine 
del Papa, che derogava oltre al recente Moto Proprio, anche a due leg- 
gi fondamentali del collegio , vale a dire al rigido esame, cui son te- 
niid di subire i candidati (60), ed al celibato , che debbesi professare 
nella cappella apostolica (61) . Panni di vedere i ceffi adirad di que’ 
severi cantori, che alle parole del maestro chinano il capo, e mormorano 
a voce sommessa un non so che di funesto , per cui impallidisce il Pier- 
luigi, e si avvede al momento, ch’ei non sarà che una vitdma. Giovan- 
ni fu vestilo dal maestro di cotta, secondo il costume (6a): giurò nelle sue 
mani obbedienza e fedeltà al sommo Pontefice prò tempore , non che 
l’osservanza delle costituzioni della cappella (63), e fu ricevuto, quan- 


(60) Vcggtnsi i primi quatlni capitoli della coatituxione della capp. poot. praaao Mar- 
tino Gerberto nell* opera Scriptor» eeclesiastiei de muiiea sacra To. 3. pag. 38o. 

(61) Nella notificazione che ti fa imprimere per la tipografìa camerale all'occa- 
aione dei concorai, ai dice : finalmente si avverte , che se li nuori candidati non avranno 
la prima tonsura, dovranno iniziarvisi dentro il termine perentorio di due mesi, 
comandandosi nelle costituzioni apostoliche cito li cappellani cantori pontijicii sissno chie- 
rici , e vivano nel celibato. 

(6a) Veggaai il cap. 5. della coatitua. della capp. pont. preaao il P. Gerberto neir 
op. Scriptores ecclesiastici de musica sacra tom. 3. pag. 383 . 

(63) Eidem cantori sic cotta indato magister dictae capellae praestari faciet ju- 
ramentum ad S. Dei Evangelia , tactis scripturis sacrosanctis. Jurando. Ego IV. de- 
ricus JV. ab hoc hora in antea obediens , et Jidelis ero SS. D. ff. Papae IV., ac D. 
magistro capellce , eorumque successoribus : constitutiones , decreta , et consuetudines 
dictae capellae observabo , dominum decanum , cantores , et collegium venerabor : sic 
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tunque di mal’animoj e sgraziatamenie all’amplesso da tutt’i colicghi in 
segno di vera aggregazione (64) • H Segretario del collegio Francesco 
di Montalvo spagnuolo rende testimonianza al mio dire ; poiché nel 
registrar questo fatto non seppe tener salda la penna contro la [Mtssio- 
iie che lo agitava, e scrisse nel suo diario (65) a perpetua memoria-, 
i3. lanuarii i555. Die Doniinico. Fuit admissiu in novum canto- 
rem loannes de Palestrina de Mandato SS.”' D. lulii abstfue allo 
examine secundtun (si legga contro,) Motum ProprUm quem habeba- 
mus, et absque consensu cantonun ingressus fuit. 

Per legge del collegio de’ cappellani cantori apostolici non si può 
entrare alla participazione dei proventi dell’abbazia ( 66 ) se non dopo un 
mese dal pagamento delle regalie prescritte nella costituzione della cap- 
pella > e sono dodici ducati d’oro di Camera ( 6 ^). Giovanni pagò que- 
sta regalia nelle mani di Ghisilino Dankerts Abbate, o camerlengo della 
cappella dell’anno corrente i555. il giorno 3. di Febbrajo ( 68 ); ed 
incominciò in conseguenza a partecipare di tutt’ i proventi della cap- 
pella li 3. di Marzo i555. ( 69 ). 

me Deus ad/uvei^ et hwc sancta Dei Evangelia. Il P. Gerberto nel luogo sopraccitato 
omette, uoii saprei dire il perché, questo giuramento, che prescrWe ai novelli cantori 
la costitusioue della cappella pouti6cia , e che continuasi a prestare anche al di d* oggi . 

( 64 ) Vagasi il cap. 6. della costitus. della capp. poni, presso il P. Gerberto nell' op. 
Scriptores eeciesiastià de mas. sae. To. 3. pag. 383. 

(63) Diario MS. della capp. poni. deU'aono i553. nell* archivio della lod. cappella. 

(66) I proventi delia nostra cappella apostolica, siano gli assegnamenti mensili, siano le 
regalie di qualunque specie hanno cumulativamente da tempo immemorabile il nome di 
hazia^ siccome cuofermollo eziandio Paolo HI. onde il cap. 38. della costituz. è inti- 
tolato De abballa i ed U cap. 3q. della elezione del camerlengo: Quomodo novus ah^ 
bas est eligendus. Veggasi il P. Gerberto nell* Op. Scriptores ecclesiastici de mus. To. 3. 
pag. 391 . 39 H. 

(67) Veggansi U cap. 8., e 9, della costituz. della capp. pool, presso il P. Gerberto 
nell’ op. Scriptores eccles. de mas. To. 3. pag. 383, 

(68) Si legge nel diario Ms. della capp. poot. di Francesco di Montalvo sotto il 
di 5. Febbraio i555. Io. Aloisias de Palestrina solvit sua regalia admissionis 3. Fe^ 
bnsarii. Fuit distribula inter 39 . cantores partieipantes. 

(69) Quindi è , che essendo caduta la cappella papale per la ricotTeota della coro- 
nazione di Giulio 111. il di aa. Febbrajo (per la creazione non si tenne la cappella), 
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Non fu contento Giovanni di passare quasi in silenzio la nuova sua 
situazione di cappellano cantore apostolico > volle annunziarne al pubblico 
la notizia, e perpetuarne coti le stampe ancor la memoria. Allestì per- 
tanto una collezione di madrigali da se già posti in musica a quattro 
voci, e ne intraprese incontanente 1’ edizione in 8. bislungo. 

Questa si è la seconda Opera musicale, che il Pierluigi dette alla 
pubblica luce 4 e le avrebbe certamente posto in fronte il nome del Pon- 
tefice Giulio III. suo benefico mecenate, se non glielo rapiva la morte 
nel giorno a3. di Marzo i555. cioè poco più di due mesi dopo la sua 
aggregazione nella cappella apostolica. Assunto quindi il dì 9. di Apri- 
le i555. al sommo pontificato Marcello II. Insingossi Giovanni di es- 
sere ai suoi piedi (70) , e dimandargli il permesso di fregiare con il no- 
me apostolico di lui un suo libro di madrigali , che aveva sotto i tor- 
chi : avvenuta però la morte di lui allo spuntar del vigesimoterzo gior- 
no del suo pontificato, restò di nuovo il Pierluigi deluso nelle con- 
cepite speranze: ond’ è, che determi n ossi di pubblicar l’o[>era senza de- 
dicarla ad alcuno; siccome eseguì ne’ primi giorni di Paolo IV. creato 
Pontefice li a3. di Maggio i555. e vi appose il seguente frontispizio; 
1! primo libro di madrigali a quattro voci di Giovanni Pierluigi da 
Palestrina cantore nella cappella di N. S. In Roma per Valerio 
et Luisi Dorici i555. 

Non sì tosto incominciò a gustarsi la musica di questi madrigali 
che suscitossi un plauso generale, ed elogi altissimi furono tributati al me- 
rito impareggiabile del Pierluigi . Vi aveva egli adoperato una maniera 
chiara, grandiosa, espressiva, sentimentale, tutta nuova, tutta sua, e non 


perdette il Pierluigi la riparliiione della propina conaneta, che pagava il celebrante , fosse 
Cftrdinaìe fosse Vescovo ^ in ciascou» Cftppella al nostro collegio ( Sisto V. ci tolse questa 
propina , tranne le messe novelle ) : eccone la notizia estratta dal diario di Francesco dì 
Mooialvo MS. nell’ archivio della cappella: Die wnerÌM aa. FiAruarii. In coronatione 
summi Pimtificis celtbravit mistam Rmms Card, De Manina^ absente Pontifico \ ha- 
buimut dacatos quatuor camerae, ut moris est. Genesiiu BuUheli infirmasi Psdestrina 
(fui nondum partieipat. Puit distributa intcr a8* socio/. 

(70) V. seaionc IL cap. X. t 
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più usata nel totale , sia dai maestri tuoi predecessori , sia da’ suoi coe- 
tanei. Ma di ciò parleremo a suo luogo. 

Quanto però ai soggetti delle varie poesie vestite di musica dal Giovanni, 
avendovenc alcuni pur troppo licenziosetti , ioson d’avviso^ nbe non poche 
nè piccole amarezze avrà egli dovuto in mezzo alla sua gloria ingujare. Per- 
ciocché per quanto di que’ tempi non ti badasse gran fatto alle stampe ; 
e^ come i poeti facevansi bene spesso lecito dì pubblicare delle sfac- 
ciataggini, così i musici tornavano a pubblicarle unite ai concerti armo- 
nici con la stessa aria d’indifferenza; tuttavia queli'iniquo costume nè 
autorizzava l’abuso, nè andava immune dai lamenti delle persone dab- 
bene. Inoltre la nuova rappresentanza che Giovanni aveva rivestito di 
cappellano cantore dell’ apostolica cappella esigeva dal medesimo un te- 
nore di azioni degne più da encomiarsi in un esemplare ecclesiastico che 
da tollerarsi in un laico ammogliato . 

Di fatti sentì bene Giovanni il peso e la ragionevolezza degli amari 
rimproveri, che gli furono scagliali contro ; e per la docilità del suo animo 
cangiò fin da quel punto consiglio, siccome egli stesso lo attestò dipoi 
al Pontefice Gregorio XIII. dicendogli in una dedica , che tuttora si 
vergognava e doleva di tal suo giovanile trascorso : er erubesco , et do- 
lco. Sed qiuindo praeterila mulari non possimi , nec reddi infecta , 
quae facta jam sitnl , consilium mutavi : ed altrove; ex quo aulem sic 
cogitare coepi, quantum in musica profecisse existimarer , decrevi 
totiun divinis laudibns consecrare . Ed il contestò eziandio al Cardinal 
Ippolito ly Este in un’altra dedica alfermando di essere stato ancora gio- 
vane quando incominciò a guardarsi dal vestire di musica parole, che 
avessero potuto servire altrui d’ inciampo : ab ea consuetudine etiam 
adolescens abkorrui-, studioseque cavi , ne quid a me prodiret , quo 
quisquam deterior, atqiie improbior fieri posset . Che se pur det- 
te alla luce dopo alcuni anni il secondo tomo di madrigali a quattro 
voci con parole similmente profane (V. il cap. 5. della sez. 3. ) oltre 
che l’impegno, incoi trovossi , di dover apprestare delle composizioni 
ai concerti di un principe secolare, l’obbligò a preferirla scelta di pa- 
role (anzi che ecclesiastiche e sagre) confacenti piuttosto al leggiero umore 
di liete brigate ; certo è che contengono esse soggetti molto più gastigati 
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(li que’ del primo volume, ed In (K>nseguenza alla' civile e religiosa 
onestà per niun modo opposti. 

E qui vuole rilevarsi, come fra I madrigali |dl questo primo volume 
il Pierluigi ne Inserì uno in lode di Francesco Rosselli maestro di caa> 
to , e compositore di musica ; quel Rosselli sopraccitato fra i prede- 
cessori di Giovanni nella basilica vaticana ( 71 ), ove fu maestro de’ putti 
della cappella Giulia dal i548. al i55o. Le composizioni dame vedute 
di questo valentuomo non meritano a mio giudizio l’enfatico elogio, 
e l’eterno grido auguratogli dai bassi versi del madrigale ( 73 ); con- 
viene però dire, che qualche nuova produzione gli avesse di que’ dì 
meritato più alte lodi , e l’encomio di composlore leggiadro , cui si sot- 
toscrisse dopo alcuni anni eziandio Vincenzo Galilei (73). 

Comunque però sia la cosa, il vedere inserito cotal madrigale in 
questo volume, è per me un argomento di fatto assai convincente della 
generosità d’animo di Giovanni, il quale senza punto invidiar l’altrui 
gloria, offeriva anzi con le sue propne mani gli allori, a chi meritava 
in qualsivoglia modo di esserne coronato . Virtù che altrettanto rende 
degno di elogio chi la possiede, quanto è più rara al mondo, ove 
ciascun si vergogna di apparire invidioso, ma intanto non v’ha, quasi, 

(ji) V. la Qot. preccd. 44* 

(« 2 ) Li Versi del madrigale in onor del Rosselli sono i segnenti 

Quai rime fur si chiare, 

O quale stil Jia mai lodaió tanto ^ 
f Che degno sia bosskl del vostro canto 7 

Voi certo foste in del, * 

Onde a' mortali la divina armonia 
portaste y perchè eterno avrete il grido , 

Che 'n più d* un lido 
O somma cortesia ! 

Li bassi versi miei spiegasser t ali 
Con vostre voci , e tali , 

Che addolcir ponno il duol , far lieto il pianto , 

Che nessun altro se ne può dar vanto. 

(^3) V. la not. preced. 44* 
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direi, chi non isdegni di vedersi a lato gli eguali, o non tema di 
esser raggiunto dagl’ inferiori, o non aspiri di entrare innanzi ai più 
grandi. 

Oltre la sopra indicata edizione del i555. di questo primo tomo 
di madrigali a quattro vo:i ne ho io stesso vedute altre cinque tutte 
di Venezia del i568. per Girolamo Scolto; del 1570. per il medesimo 
del 1 594. presso Angelo Cardano; del presso l’erede di Girolamo 

Scolto; e del i6o5. presso Angelo Cardano. Le tre ultime edizioni 
cioè del i594- 1596. i6o5. contengono il madrigale: ^essim visse 
giammai (74) che non v’ ha nelle tre prime edizioni, e la cui musica 
non è del medesimo stile degli altri, ma inferiore di molto; onde stento 
a crederlo del Pierluigi. 


(74) Questo nudrigara è la starna 7 . della cansona 46. JSa benigna fortuna dal 
Patraica . 

t/essun visse gissmmai pià di me lieto , ' 

Pfessun vive piìt tristo e giorni e notte i 
E doppiando il dolor doppia lo stile. 

Che trae dal eor si lacrimose rime. 

Fissi di speme, or vivo pur di pianto, 

Wè contr'a merle spero altro che morte. 

Se il Patrarca addolorato per la morte di Laura eSbe a dire di iptesta canxooe 

I miei gravi sospir non vanno in rime, 

E 'I mio duro martir vince ogni stile-, 

il Picrloigi (quante volte egli veramente abbia poeto in musica la citata stanu) dovi 
a buon diritto confessare, che i suoi gravi sospiri, qualunque eglino fossero, gli avevan 
disseccato la vena; ed il suo duro martire lo aveva &tto scrivere sema stile. 


VouwK /. 
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Capitolo IX. 


il Pierluigi è espulso dalla cappella apostolica come^ ammogliato, per 
ordine del Pontefice Paolo IP. che gli assegna una tenue pensione. 

) 

Dietro la morte di due sommi Pontefici Giulio III. e Marcello II. 
avvenuta in poco più di tre mesi da che il Pierluigi era stato aggregato 
nel collegio dei cappellani cantori apostolici, fu creato sommo Ponte- 
fice a’ a3. di Maggio i555. Gio. Pietro Carafia cardinale teatino, che 
prese il nome di Paolo IV. 

Appena il GaralTa assunse la cura dell’ovile di Gesù Cristo come 
suo vicario, tosto intraprese con forza e severità, degna per altro dell’ 
amorevolezza di padre , la necessaria riforma del clero, e della corte 
romana, riforma consultata già dal medesimo nel silenzio della solitu- 
dine con il B. Gaetano di Tiene, con Bonifazio del Colle, e con Paolo 
Consiglieri Romano, uomini d’esimia pietà ( 7 ^). Non iscappò alla vigi- 
lanza di lui nemmeno il picciolo neo di pochi cappellani cantori ammo- 
gliati nella cappella apostolica. 

Chiamò pertanto nei primi giorni di Luglio i555. il nuovo Ponte- 
fice Paolo IV. alla sua udienza i deputati del collegio dei cappellani 
cantori apostolici, e chiese ai medesimi, se nella cappella procedeva il 
tutto a norma dell’ultima riforma degli uffizi della corte Romana decre- 
tata nell’ecumcmico concilio latercnense V. Risposero i deputati aiferma- 
tivameute. Riprese il Pontefice, che rammentavasi di aver avuto parte 
nella costituzione di Leone X. Pastoralis officii approvata (dopo la sua 
partenza per la nunziatura d’Inghilterra) dallo stesso concilio nella ses- 
sione Vili, in cui si ordina ai cantori apostolici sotto pene gravissime 
di vivere con modestia ed esattezza di costumi conveniente a’ buoni sa- 

(76) Vita Pontificum Jìomanor. Ani. Sandini par. a. pag. 4 <> 7 - Storia di Pao- 
lo IV, Pont. Must, scritu da Carlo Bromato Tom. a. lib. 9. io. cc. 
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cerdoli (76), ma che inlanio era giunto a sua notizia esservi nella cappel- 
la qualche cantore non solo non sacerdote, ma nemmeno ecclesiastico. Si 
sgomentarono a questo discorso i deputati , e replicarono che , a vero 
dire, vi erano attualmente nella cappella tre cantori ammogliali, Leonar- 
do Barè, aggregatovi però d’ordine espresso di Paolo III. di S. M; e 
d’ordine similmente di Giulio 111 . di fel. ricordazione, Domenico Ferra- 
bosco, e Giovanni Pierluigi. Soggiunse il Papa, che lodava la buona in- 
tenzione de’ suoi predecessori di provvedere la cappella di valentuomini; 
ma che insieme sembravagli , che in un collegio ecclesiastico canonicale 
di cappellani cantori apostolici non vi potessero , né dovessero aver luo- 
go gli ammogbati, siccome per gli antichi tempi non mai ve lo avevano 
avuto, anche per relazione dei deputati dello stesso collegio da se uditi 
nelle congregazioni particolari tenute innanzi alla emanazione della Bolla 
surriferiu di Leone X. Dissero allora i deputati, che il collegio si sarebbe 
fatto un dovere di obbedire a tutto ciò che fosse piaciuto alla Santità 
sua di ordinare: intanto però supplicavano il S. Padre a degnarsi di avere 
in considerazione , come li tre individui ammogliati nella loro aggregazio- 
ne avevano ricevuto il possesso a vita (77): e che per legge immemora- 
bile del collegio non si poteva escludere veruno , tolto il caso di un grave 
delitto, senza assegnargli una ricompensa: inoltre si credevano tenuti di 
rappresentare a sua Santità i meriti personali dei medesimi tre ammoglia- 
ti cantori, i quali erano anche valentissimi compositori ; e di più Leonar- 


(76) Ballar. Roman. Coqacline» Tom. 3. p«g. 37». V. R^rmalio'ommam offiào- 
rum romana curia in sacro cecumenico Ijucranensi y , concilio eonjirmata . I..00 Epì- 
•copoi eie. Pastoralis tffficii ilivina providentia noòis iniuncii otc. 5* CANTORE^. 
Capella nostra oantores qua convenir modestia , et morum disciplina virant , et ho- 
nesii sacerdotis mores observent sub exeommunicationis , et privationis emolumentorum 
pana si cantra fecerint : possint mstem etc. Dm. Roma, «pad S. Pelram au. locar. 
Dom. i5i3. III. Decemb. Pontifie. noitri aii. I. 

(77^ Si dice uel cap. V. della coatituzione della cappella rinnoTata da Paolo III. 
mo^ijler dieta capella eidem novo cantori approbato cottam tradere tenetur in signiim 
vera receptionis , et admissionis so rsTjss, E od cap. VI. Prtqfati eantores dictum 
novum eantorem ad osculum pads reeipere debent in signum vera receptionis , et ad- 
missionis jo rirsu. V. Gerberto nell' op. scriptores eccle. de miia. Tom, 3. pag. 363. 


! 


Digitized by Google 



do Rare (78) aveva già servito la cappella per anni dieciotto, e trovan- 
dosi al concilio di Trento, come cappellano cantore aiwstolico nei mo- 
menti pericolosissimi della epidemia, crasi quivi saldissiinamente tratte- 
nuto, fintantoché il sagrosanlo concilio fu traslalato a Bologna^ Do- 
menico, e Giovanni poi avevano rinunziato prima della loro aggrega- 
zione, quegli la cappella di S. Petronio di Bologna (79), e questi la 
cappella di S. Pietro in valicano (80) alle istanze del Pontefice Giulio III, 
Lfodò il Pontefice le riflessioni dei deputati, e hcnedicendoli soggiunse loro, 
che fra pochi giorni si provederebbe a lutto senza lesione nè dei diritti 
del collegio, nè dei meriti personali destre cantori ammogliali. . 

Al riferire dei deputati in pieno capitolo le intenzioni di Paolo IV. 


(78) Leonardo Barè , o Barrè di Limoges fa aggregato nella capp. pontificia H i 3 . 
di Loglio 1537. Nel diario MS. del rid. anno di Giovanni Le Conte, e Bernardo de 
Paul» ai legge; i 3 . lìdii 1537. Fait admissas in cantorem Leonardus Barrh LtmoA~ 
eensis dioec. a Paulo III, Pont. Max. nee non a •oen. viro D. Bartholomeo Croio (era 
il Croio veacovo in partib. ed ataiatente al soglio pontific. ) capellte Sa. D. magistro 
in sacristia S. Mnrci ( risedendo il Papa in quel palaazo , il nostro coll^io uffisiava quo- 
tidianamente nella chiesa di S. Marconi cosi quando Sisto V. abitò nel palazzo Colonna 
si ufiziava la chiesa de' SS. XII. Apostoli cc. ) prcescntiÒut dicHs cantoribuj super» 
peiliceo est indutus etc. , et Juravit eie. Fu il Barè nno dei cantori apostolici desti- 
nali al concilio di Trento, come si legge nel diario MS. dell* anno i 546 . die ai. la» 
nuarii, heonardu 4 Bare^ Ioannes Le Coni, Ioannes Moni, Syfuon (Bartolini) Po» 
rusinus , Petrus Ordonnez iVerunt ad conciVium : prima di questi peraltro si erano' colà 
recati Antonio Loyal , ed Ivone Barry con altri tre cantori , onde trovarsi alla prima ses- 
sione del di i 3 . Decembre i 545 . Tostochè poi il malore epidemico attaccò Trento al- 
cuni cantori si restituirono tosto io Roma ; non cosi il Barò , Le Coni , 1 * Ordonnes , 
il Bartolini, ed il Loyal , i quali vi attennero saldi fino alla ottava sessione degli 11. 
di Marzo i547< in cui fu decretata la traslazione del concilio a Bologna : ove similmente 
si recarono con i sopraddetti anche altri cantori , come Gioacchino Carrota , o Garrotta, 
0 Carota, e Viigilio de Amanditis ed altri , seguirono di nuovo il concilio in Trento tanto 
priou quanto dopo la sospensione, come può vedersi nella nota 3 u. Leonardo Barè fu 
valoroso contrappuntista , siccome apparisce in alcuni mottetti di esso sumpati da Antonio 
Cardano in Venezia nella raccolta del i 544 *» ed in alcune messe, e mottetti inediti, 
^e conservansì nell* archivio della nostra cappella. 

(79) V. la no. 43. 

(80) V. il cap. Vili, di questa sex, 1 , 
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un lutto generale occupò gli animi di tutt’i cantori, i quali come ve- 
devano di poco buon occhio il Pierluigi per gelosia nazionale, e per 
invidia della superiorità de’ talenti di lui, così amavano teneramente 
gli altri due, e gli avevano cari, nè mai avrebbero creduto di ]>erde- 
rc questi colicghi . Furono presenti al capitolo anche i tre cantori 
ammogliati. Leonardo, e Domenico, essendo già maturi di età, furono 
eziaudio piò forti a tale impreveduto colpo: Giovanni più giovine, di 
minor esperienza, e vivacissimo di sentimento non resse a tant’urto, e 
cadde gravemente infermo li iB. dello stesso mese di Luglio (Bi),e non 
si riebbe dal suo male, se non dopo qualche mese, a fronte ancor della 
cura, che di lui si presero non solo i suoi amici, ma eziandio li suoi 
stessi emoli cambiatisi in altrettanti fautori: di maniera che non ebbe 
il Pierluigi da questa epoca in poi , fin che visse, più sinceri ammiratori 
dei cappellani cantori pontificii; nè dopo la di lui morte si sono giammai 
nella cajipella apostolica o spenti , o cambiati , o diminuiti punto fino 
al giorno presente gli stessi quasi ereditarii sentimenti di stima, e di grata 
riconoscenza alla memoria di così celebrato collega. 

Intanto la mattina dei 3o. Luglio i555. nel tempo dell’ ufTiziatura 
quotidiana fu presentato nelle mani di Gio. Francesco Felice decano del 
collegio un breve di moto proprio del sommo Pontefice. Il decano, termi- 
nato il coro, radunò i colleghi a capitolo, elesse i seguenti ordini del 
Papa (83} . Moto proprio. Quantunque i cantori della nostra cappella 


(81) Nel diario MS. delle nostra cappella di Francesco de Montalro si legge: 18. 
lulii iS 55 . dia lovis , PaUstrina infirmut, e cosi Pahstrina injirmus il di 19. ed il di ao. 
in cni vi fa consistorium publicum propter oratons ; continna Palestrinn inflrmm il 
di ai, aa. a 3 . a 4 - ed il di aS. in cui li cantori sì recarono alla solenne messa 
in S. Giacomo d^li Spagnuoli per la festa di detto santo : segue Palatrina injirmus il 
di a6. uj, e a8. giorno dì Domenica . in cui il Papa tenne cappella nella chiesa di 
8. Maria sopra Minerva $ e cosi finalmente Paleitrina infirmas il di ag. ed il di 3 o. 
giorno in cni fa emanata la sentenza della dì lui espulsione dalla cappella apostolica. 

(8 a) Paulus PapalP. Uotu proprio. Licei capella noara eaniores sint etiam nostri 
et prò tempore existentis romani Pontijids capeUani , consueverintque in eiusdem prò 
tempore romani Pontijieis, ac venerabilium fratrum nostrorum S, R. E. cardinaUum 
et preiatorum , a/iarumque diuersarum urbis ad ipsam capdlam con^uentium perso- 
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siano eziandio cappellani nostri, e de’ romani Poraejici prò tem- 
pore , ed abbiano il peso di cantare alla presenza del romano 
Pontefice, dd cardinali della S. R. C. , de' prelati, e degli altri per- 
sonaggi che intervengono in essa cappella le lezioni, le profezie, 
gli ev angela , i capitoli, ed altri divini uffizi-, ed in conseguenza 
{venendo anche proibito dai sagri canoni a’ laici di trattar le cose 
spirituali ) sia indecente che frà cotali cantori ve n’ abbia alcuno 
ammogliato -, tuttavia è giunto a nostra notizia, che né’ pontificati di 

narum praimtia Uctiones , prophelias, ac evangetia, et capUuta, aliaipie divina offi- 
cia decantare, et recitare; et propterea cum etiam per sacrai canonet spiritualia per 
laicos tractari prohibilum existat , indecent sit, ut oliijui ex eisdem cantoribus coniu- 
gati existanl : nihilominut tamen accipimus , tptod inier eosdem cantora capeltanos 
diletti fila L<onardui Bari, Dominictu Ferrabosco, et Petrus Aloysios de Palestrina viri 
coniugati Paoli II. ac Julii etiam III. Romanorum Pontificum prtedecessorum no- 
strorum temporibus in cantora capeltanos recepii cum aliis eiusdem eappellte canto- 
nbui eapellanis pneter , et contro eosdem sacra cananei , et ipsius eapella statuto , 
et consuetudina divina officia decantantes reperiuntur in divini cultus vilipendium, 
et icandalum plurimume 

Nos qui cultum , et servitium divinum nostris prwsertim temporibus ea qua decet 
sinceritale , semotis etiam quibuscumque scandalis celebrnri tota daideramus ajfeelu , 
volentes in pramissis opportune providere mota simili , et ex certa scientia, maturaque 
deliberalione nostra, prafatos LeODardum, Dominicum , e( Petrnm Aloysium , ut prat- 
feHur, coniugato!, attento quod numquam fuerunt , prout nec sunt ad pnesens ad of- 
ficiam cantorum in eadem capello exercendum habilet ac idonei propter imbecillita- 
tem vocis, ncque etiam in cantorei dieta! capello: servatis lervandis accepti , et etiam 
admissi fuerunt ad exereitium affidi in eadem nostra capello cantorum capellano- 
rum necessario, ab altorum eomndem cantorum capellanorum numero, et consor tio cassa- 
mui, eiieimui, et amovemus,ae cassatoi, eiectos, et amotoi esse, cassarique,eiici, et amoveri 
debere decernimus. Mandanles eiusdem capellce magistro, ac cantoribus eapellanis, quate- 
nui visi! prtesentibus, eosdem Leonardum, Domiuicum, et Petrum Aloysium ab eadem ca- 
pello, ac divinorum.ojfidorum in ea decantatione, et aliorum capellanorum numero et eon- 
sortio catsent, eiiciant, et amoveant, nec eoi de ccetero in eadem eapella divina officia, aut 
alias decantare permittant. Districtius etiam illis sub excomunicationis lata sententice ipso 
facto incurrenda pana inhibentes , ne de calerò aliquos eoniugatos in eantores ca- 
pellanos dieta eapella redpere audeant. Kon obitaniibui constitutionibus, et ordina- 
tionibiis apostolids , ac dieta eapella , etiam juramento roboratis, statulis , et consue- 
luditUbui , privilegiis quoque, indullii, et literii ripostolids , eisdem Lewuurdo, Do- 
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Paolo 111., e di Giulio TU. nostri predecessori sono stali aggregati 
fra i medesimi cappellani cantori i diletti figli Leonardo Barò, Do- 
menico Ferrabosco , e Giovanni Pierluigi da Palestrina uomini am- 
mogliali , e che con grandissimo scandalo, ed in vilipendio del divin 
culto , contro le disposizioni dei sagri canoni, e contro le coslituzio • 
ni, e le consuetudini della cappella apostolica cantano i medesimi 
tre ammogliati unitamente ai cappellani cantori. Noi a’ qua li è som- 
mamente a cuore, che si presti il cullo ed il servigio all altissimo 
Dio, sinceramente e lungi da ogni scandalo , volendo opportunamente 
provvedere alle cose delle, per moto proprio, di certa scienza , e 
con matura deliberazione cassiamo , discacciamo , e togliamo dal 
numero e dal consorzio de cappellani cantori Leonardo Bare, Do- 
menico Ferrabosco , e Giovanni Pierluigi da Palestrina ; e decre- 
tiamo , che i medesimi sono, e debbono essere cassati, discacciali, e 
tolti dalla cappella : ed ordiniamo al maestro della medesima cap- 
pella, ed ai cappellani cantori, che visto il presente moto proprio 
cassino , discaccino , e tolgano dal numero degli altri cappellani can- 
tori li tre ammogliati Ijeonardo Bare, Domenico Ferrabosco , e 
Giovanni Pierluigi da Palestrina, e non permettano ai medesimi di 
mai più intervenire nella cappella a cantare i divini ujjìzi . Ed 
inibiamo ancora strettamente ai medesimi maestro e cappellani can- 
tori sotto pena di scomunica lalae senteniiae da incorrersi ipso facto 
che non ardiscano mai più pe’ futuri tempi di aggregare fra : cap- 
pellani cantori della detta cappella apostolica veruna persona am- 
mogliata. Non ostanti ec. ec. Il giorno 3o. di Luglio i555. 

Terminata la lettura del moto proprio , il carmelengo della caj)- 


raiuico I et Petro Alojno quomedolihet etiam deregatoriiu'um dero^atoriis , clauiulis ^ 
irritTU\tihu$quet et aliis decretis , etiam per eosdem pradecessoret, etiam motu proprio con- 
cessis f confirmatis t ^ innovtUis etiam iteratis vicibus , quibas latissime extentien» 
tenores illorum eie. hac vice latissime derogamas , cceierisque contrariis quibusetsmque 
prmsentis molus proprii etiam non re^sirati y ncque datati t solatn si^utturam soffia 
cere» et ubique Jidem facere^ regala contraria non obstan. Decementes. 

Die 3o. lulii i555. prTadicius motus proprius lectus, et p^Micatus fuit, Heg, in 
camera jépostoiica lib. diversorum i555. P. Attayantus Pfotarius. » 
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pella Ghisilino Danckeris soggiunse , avere avuto ordine la mattina stes- 
sa dall’ lllustriss. Mons. Tesoriere di porre nel mandato del mese di 
Agosto, e così successivamente, la provvisione de’ tre cantori ammo- 
gliati a scudi sei per ogni mese, perchè tanto assegnava ai medesimi il 
sommo Pontefice a titolo di ricompensa. Il segretario del collegio Fran- 
cesco de Montalvo riferisce il tutto brevemente nel suo diario MS. della 
nostra cappella ; 3o. IiJii 1 555. Eodem die fuerunt excliui de capello 
Leonardus Bare, et Dominicus Ferrabosco , et Io. Luis. Palestrina, 
quia sic voluit Papa , et dedit motum proprium illis , ut de caetero 
non serviant in capeìla, quia sunt uxorati, et in loco rìcompensae 
Papa Jussit illis dare senta sex in ogni mese prò colibet. Omnia ista 
sunt facta m praesentia omnium. Si trovarono presenti alla lettura del 
moto proprio Leonardo Barè, e Domenico Ferrabosco; il povero Gio- 
vanni udinne in letto la relazione e la sentenza dal segretario del col- 
legio. 

Servi Giovanni Pierluigi sotto tre pontefici la cappella apostolica in 
qualità di cappellano cantore mesi sei e giorni diciannove, cioè dal di 
i3. Geonajo fino al di 3o. Luglio dell’anno i555. 

Capitolo X. 

Il Pierluigi è ricercata per maestro dal Rev.“' Capitolo della 
proto-basilica laieranense. Ottiene il permesso di prender quivi 
servizio, senza essere privato della pensione assegnatagli . Si cerca 
quanto tempo vi si trattenesse- 

(Quella instabile fortuna, che aveva fin dalle prime mosse sollevato ra- 
pidamente il giovine Pierluigi , e collocato in un invidiabile seggio di 
gloria, pentita al solito di se stessa, in breve istante rovesciollo, sicco- 
me abbiamo poc’anzi veduto, dal sommo della sua ruota; elsospintolo 
impetuosamente a terra, lo saettava di più con affannosi pensieri nel 
letto del suo dolore, avendolo privato anche delle sostanze necessarie a’ 
molti bisogni dell’umana vita, Che farà per tanto in si tristo momento 
il Pierlnigi, col peso della moglie, e di tre figliuolini, impedito per le 
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leggi della cappella apostolica (come pensionato) dall’esercizio personale 
della sua professione, e limitato all’appuntamento mensile di soli scudi 
sei? Oh! quante notti frà il sonno e la veglia in udendo a sospirare 
afflitta la sua Lucrezia , o piangere alcuno de’ suoi bambini, dovette darsi 
alle smanie, credendosi per isconcerto di febbricitante fantasia chiuso nella 
torre della Miida{%y) quasi un’ altro conte Ugolino! Il padre delle mi- 
sericordie però, il Dio d’ogni consolazione invocato, siccome credo, con 
fiducia dall’uomo così umiliato cangiò ben presto il lugubre apparato 
delle di lui sciagure. 

Aveva già eretta e fondata di propria autorità ed a tutte sue spe- 
se fin dall’anno i535. nella proto-basilica di S. Giovanni in Latera- 
no la cappella musicale il card. Gio. Domenico de Cupis romano det- 
to il' cardinale di Trani , decano del sagro collegio ed arciprete della 
menzionata basilica . Le rendite però assegnate da quel- generoso porpo- 
rato non essendo sufficienti a mantenere interamente di vitto e vestito 
i putti necessarii per le parti acute dei concenti, il Pont. Paolo III. 
con Breve del i. Giugno i543. unì alle medesime altri pinguissimi be- 
ni stabili e così la chiesa caput urbis et orbis risuonò di dolci armo- 
nie al pari delle altre due basiliche, la vaticana e la liberiana. 

Il primo maestro del laterano dal i535. a tutto Novembre del tSdg. 
fu Rubino, il quale passò quindi ad insegnare ai putti della basilica va- 
ticana , e tornò poi al laterano nel 1 548 . 

Nel i54i. ebbe il magistero de’ putti Orlando di Lassus (84). Ru- 

' (83) Dante Inferno , Canto 33. 

(84) Ottavio Pitoni nella noliaie MS. de’ contrappnntist! co»! parla di Orlando di 
Laasna; il Caferrio nel Syit. yeiustath fo, 4ta. dice, Oflandus de Lasso missicus mo- 
ritssr i3. /unii i5g3. Il Riccioli aerive, Orlandus de Lasso musieus insignis status 
anno i5ao, oiiit i5g3. il Brancaccino de iure Doctoraltit lib. 3. cap. i6. n. i5. rac- 
conta, che Orlando nacque in Berga, cittì deirHannoaia; che da fanciullo ai trovò preaso 
Ferdinando Goniaga viceré di SiciUa. allora generaliaaimo delle armi ceaaree, con cui 
fu in Sicilia , ed in Milano ; che giunto al decimottavo anno di aua eU fu condotto in 
Napoli da Coatantino Caatriotto , ove fu circa tre anni .- che indi venuto a Roma ot- 
tenne la cappella di S. Giovanni in Laterano ! che poacia viaggiò con Giulio Ceaare 
Brancacci in Francia , io Inghilterra , e lungo tempo ai trattenne in Anveraa t che fi- 
f^OU/Us I. g 
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blao, ch’era stato intaolo maèstro de’ putti della cappella Giulia dal 

•;» 

nalmeute fu maestro per Tenti anni couliimi di Alberto, e di Guglielmo duchi di Ba« 
viera ; e fu aobilitato da Massimiliano U. Imperatore . Orlando di Lassus é citato Ira i com? 
poaitori insigni dal Garzoni Pimzza univers, fo. 3a6. , e dal Guicciardino , che lo pone 
a suo tempo fra i viveteti (V. no. a3). V*ha di lui molte opere.* le principali da me Vè^ 
date» sono il i. libro di madrigali Venezia pel Gardauo \S5y. 11 a. lib. di tnadrtg.^ 
Ven. pel Gardano i55^ ; il libro delle messe a 5. tocì prima parte, Monaco per 
Berg la seconda parte essendo dedicata a Gregorio Xlil. trovasi nell* archivio del* 

la nostra cappella seguala u. laS. ed eccone il IrontUpizio: Orlandi de Lasso Illustriti, 
ducit Bavarice chori magistri missce aliquot, seconda pars^ illuHriss, principis D. G<u* 
Iheltni comitis Palatini Hkeni^ utriasque Bavariae ducis liheralitate in ìucam editum , 
3lonachii cxcudebat Adanius Berg 1674 * Gregorio XIII, Pont, Max. dicatum: index 
mitsarum. Super ite rime dolenti a 5. voci: Scarco di tioglia 5. voci: Sydus ex darò 5. voci 
Credidi propter 5. voci: le berger, et la bergere, a 5. voci Gli officj di alcune feste deB'an* 
no a 6« voci prima, sec. ter. parte, Monaco per Bei^. 38o. II i. Ub. di mou. a vod 

Venezia pel Gardano 1680 . Il 2 . lib. di mottetti a 5. 6 . voci Venezia pel Gardano i584« 

II 3. lib. di jnotteui a 5. 6 . vo. Venezia pel Gardano 1587 . 11 4* Ub. di moti, a 6 . 8 . vo. 

Venezia pel Gardauo 1689 . 11 5. libro di mottetti a 5. 6 . voci, Venezia pel Cardano i584« 

11 6 . libro di moti, a 5. vo. Venezia pel Gardano i584> H 7 * libro di mottetti a 5. vo. 
Venezia pel Gardauo 1688 . Il libro Vili, di mottetti a 6 . voci Venezia pel Gardano 1589 . 
Magnum opus musicum Orlandi Lassus contiene mottetti a a. 3. 4* 7 * 3 . 9 . io# 

la. voci, stampato in Monaco il i6o4< dopo la soa morte dai figli Ferdinando, e Ri* 
dolfo , e dedicato al principe Massimiliano conte Palatino del Reno , e dnea di Bavie- 
ra. Neir indice del Vincenti si citano U moti, e Hcercari a a« voc. U madrig. a 4< voci , ed 
U lib. delti magnificai a 4* voci stampato il 1578 . Ifell* indice del Franzini si citano 
le messe a 4« vo. li tnottetti a 4* 3. 6 . 8 . vo. libri ad; U mottetti a 3. vo. li ma- 
drigali a 5. voci, libri cinque . NelPindice del Giunta sono citati li rioercarì a a. voci 
Parigi 1678 . il I. lib. di madrig. a 4* vod, li madrig. a 4* 5. 6. vod stampati in No- 
rimberga, e quattro libri di madrig. a 5. voci. Molti mottetti inediti a 4* 5. 6 . 8 . voci 
gli ho io vednti nella biblioteca dei PP. delf Oratorio in S. Maria in ValUcella I Al- 
lisrimi elogi meritossi Orlando di Lassus per le indicate sue produzioni, c sopra tutti è 
degno di memoria quei!' ingegnoso e naturale scherzo : 

Uic ille Orlandus lassum qui recreat or6em . 

riportato dal Draudio , dal Forkel, dal fiertinì ec.- 11 Dottor Bnmej ji General Hisio* 
rjr of musiCy voi. 3. pag. 3i4* confessa, che Orlando potè stbbene battersi con Ci- 
priano di Bore similmente fiammingo, ma che fa onninamente soparato dal Pierluigi 
nella ecclesiastica gravità. Oet^nDO de lusso , a native of Afons, in tìainault , barn 1 5ao... 
To form a comparative idea qf thè style of these two composers wUh thtU of Pale^ 
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Decembré del i53g. a tutto Decembre del 1 545. (85) tornò nel 1 548. ai 
servigi del L.aterano, e vi si trattenne fino al Gennajo del i55o. in cui fu 
nuovamente chiamato al Vaticano . 

Paolo Animuccia fu sostituito in Gennaio i55o. a Rubino^ e lasciò 
di servire la proto-basilica sul fine del i55a. ( 86 ). i 

L’ Animuccia ebbe per successore Bernardino Lupacchino , cui il 
Rev. Capitolo regalò scudi sei affine di liberarlo dall’ azione di riso- 
luto creditore ( 87 ) , ma con poco durevole frutto , stante il genio del 

Strina, thè specijic difference seems to be thisx tfuU thè two Pfetherlanders , by ha- 
ving spent thè ehi^, pari of their time in thè courts princes, had acquired a 
f^er and more secular cast of melody than PaUstrina, who residing constantljr at 
Pome, and writing chiefly for thè churdt , had a naturai and eharacuristie osàvitt in 
all his productions. ihdebd, thb courostTioss J cabbclà or crreiÀit komb àbd oml^bdo 
S.JSSO ABB MOea tTtPBSSOS TO TBOSS OF PALBSTtLJHA , /Jf THtS FAàTtCOlAM } fÓr bjT iXri- 
ving io be gratfe and solemn ih^ ot^ly become heavy and duìl ; and what is unaf- 
fected dignity in thè Poman » is little betler than thè strut of a dwarf upon stilts in 
thè Netherlanders. «(c. , > i * 

(85) V. le no. 4**» 45*» - i 

( 86 ) Paolo Animuccia al dir di Ottavio Pitoni , Notiue MS. de*contrap. fa uae* 
atro di cappella di S. Giovanni in Laterano dall'anno i55o. ai t555. Succedè al posto di 
Hnbino . Si crede coosan^ineo di Giovanni Animuccia maestro di cappella di S. Pietro 
in Vaticano. V’ha di lui nn madri<ra]e fra i madrigali di Orlando di Lassos stampati 
in Venezia pel Cardano il iSSp. , ed un altro madrigale nella raccolta dello stesso C^r* 
dano pur del iS^g. un mottetto di Paolo Animuccia trovasi nella raccolta di mottetti stam» 
pali in Venezia il i568. U Pitoni in questo articolo errò certamente, dicendo che Paolo 
Animuccia fu maestro del Laterano dal i55o. al i555. perciocché ne) 6 ne del i55a. occupa- 
va siffatto posto Bernardino Lupacchino. Se poi nel t554* ovvero nel i555. Paolo Ani» 
muccia rtassamesse quivi il servìgio, onde il Pìerlnigi debba dirsi snccessore di esso , e non 
del Lupacebini , a me non è riuscito di verificarlo. Inoltre il Pitoni dubitò della con» 
sangmnità di Paolo eoo Giovanni Animuccia : questo dubbio però non ha lut^o , af- 
fennaudo il Pocoianti fioreotino , e cinquecentista siccome gli Animoccia essere eglino 
suti fraieUi: Catalogas scriptOTk PJorentinor» aact. Hichaele Poedanto Fiorentino cum 
additionib Lucm Ferrini Ftorentiae ap. Philip. lunctam iSSq. pag, i43. Paulus Ani^ 
imiccùs laudaiiuimi Ioannis fraUr « nsasiass venustissimus , madrigales , et moitettos 
mira suaviiate refsrtos posteris tFansmiùt. Dieei obiit) Romm i563. 

( 87 ) Nel volume MS. segnato n. IV. Dis^rsorum dell* archivio del ven. coll ^‘0 
dei benefiaiaii laieranensi pag. 98 . si 1^^ sotto ranno i55a. Donati a Lupaggini mae- 
stro di cappella per pagare certi tuoi debiti scudi sei . 
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Lupacchino, che dopo la quotidiana applicazione allo studio della sua 
arte, in cui fu assai valoroso ( 8 S), amava laute mense; onde la proto- 
basilica non soffrendo a lungo le lagnanze contro di esso privossi del 
sua servigio . 

Li Rev.“‘ canonici decretarono nel mese di Agosto del i555. d'iq- 
vitare, siccome lo invitarono, Giovanni Pierluigi a succedere al magiste- 
ro di musica nella loro proto-basilica. Giovanni rispose non essere in 
suo potere di decidersi all’istante, perciocché gli conveniva interrogarne 
il collegio de’ca,)pellani cantoii apostolici per lo schiarimento delle ob- 
bligazioni, cui erano soggetti i pensionati della cappella. 

Fu proposto pertanto nel capitolo della cappella apostolica ad istanza 
del Pierluigi richiesto per maestro della proto-basilica lateranense, e ad 
istanza di Leonardo Barè invitato contemporaneamente dalla basilica di 
S. Lorenzo in Damaso il seguente dubbio: possono li due cantori pen- 
sionati ritenere la pensione accettando respettivamente l’invito delle due 
nominate cappelle ? Siccome avviene nelle corporazioni li più zelanti osser- 
vatori della disciplina sostennero la negativa; fondali cioè sul cap. XVI. del- 
la costituzione della cappella ( 89 }; dissero bensì essere io libertà de’postu- 
lanU di assumere altro servigio ; ma che , decadendo al momento dall’ 
appartenere in qualsivoglia maniera al collegio, non potevano in conto 
veruno goder ulteriormente la pensione mensile. Il partito maggiore però 
che stava dalia parte affermalìva preponderò, e fu portata a nome del 
collegio stesso l’istanza al Pontefice Paolo IV. il quale benignamente 
rescrisse che li due cantori ammogliati esclusi già in perpetuo dal 
servizio della cappella apostolica, assumessero liberamente il magistero 

(88) Bernardino Lupacchino, Lnpachino , e Lnpaggino fa al dir del Pitoni nelle 
Notizie MS. de'contrap. autore di ricercari 0 tolfeggiamenti a due voci, azza! alili ai 
principianti, inaegnandovisi bellizzime maniere di canto con ottimo metodo. II Doni ao- 
niore nella libreria par. uh. pag. 83. cita ; madrigali a quattro ot mottetti di Bernardino 
Lupachino libri duo; e pag. 84- mottetti, et madrigali a cinque di Bernardino Lupae- 
chino libro uno. Nella raccolta ztampata in Venezia dal Ganlano il 15S9. vi anno alcuni 
madrigali del Lupacchino ; ed il Giunta nel catalogo nomina li madrigali a due, • a cinque 
voci di Bernardino Lopacebino. 

(89) V. il cap. XVI. della coztitutioiie della cappella intitolato; de cantore prarva- 
ricanle a servitio capellae. nell’ap. del Gerberto Script. Eedet. de muz. lom. 3. pag. 385. 
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delle due basiliche^ e continuassero a godere per maggior sollievo de’ loro 
bisogni la conceduta pensione. Fu presentato in capitolo il rescritto pontili* 
ciò, ed il collegio autorizzato dalla sovrana beneficenza accordò ai due 
postulanti, in data dei a5. Settembre i 555. il permesso richiesto senza pre- 
giudizio della pensione: Die aS.- Septembris i555. così il segretario 
de Montalvo (90) in piena congregatione ìuxbuenmt licentiam D. Leo- 
nardo Bare, et D. lo. Luis. Palestrina, ut uniisguisqtie possit servire 
de magistro capellae, videlicet Leonardo in S. Laurentio in Damaso , 
et Palestrina in S. Ioanni Luterano , ut melius valeant . 

Il primo di Ottobre dell’anno i555. due mesi dopo la esclusione 
dalla cappella apostolica entrò Giovanni Pierluigi maestro di cappella 
della proto-basilica lateranense .. Matteo Fornari uno da’ miei predeces- 
sori nella cappella pontificia afferma (91) di aver ciò co’ suol occhi 
veduto ne’ libri dei salariati della proto-basilica, che conservansi MS. ii) 
quell’archivio . 

Sperava ancor io di poter verificare sopra i medesimi libri tanto 
l’epoca ridetta dell’ingresso, quanto della rinunzia di Giovanni; ed in 
conseguenza di poter determinare il tempo che quivi si trattenne in quali- 
tà di maestro. Per gentilezza del Rev.™" Capitolo ottenni con grazio- 
so rescritto di Agosto dell’anno i8ai. la facoltà di entrare nell’archi- 
vio della proto-basilica: vi fui introdotto dall’ Illust.”® e Rev."® Prefetto 
Mons. D. Lorenzo Mattei (oggi Patriarca d’Àntiochia) ma non trovai che un 
misero avanzo di fracidume : le coperture di pergamena dei libri censuali 
muffate, i fogli interni sobbolliti per l’acqua cadutavi sopra; e per lo 
più senza alcun vestigio di caratteri. Tuttavia in un foglio del libro cen- 
suale dell'anno i558. mi riuscì di leggervi al mese di Ottobre il nome 
di Giovanni Pierluigi col titolo di nostro maestro di cappella (92). 

(90) Diario MS. della capp. pont. dell’ anno |555. 

(91) Narrazione storica dell’origine, progreeti, e pririlegi della pontificia cappella di 
Matteo Fornari cantore cappellano della ateaaa cappella sotto il glorioso pontificato del re- 
gnante Benedetto XTV. MS. nella blibliot. dell’Ecc. casa Corsini alla Longara. 

(ga) Ottobre i$58. A, Mr. gio. Pierluigi noitro maestro de cappella per barili 
de vino preso per le messe leete della nostra Chiesa se. 4* di oro , quale è per supplì, 
mento de tutto el mete de Luglio i558. che resta a ragione de bar. messo per mese. 
Se, 8t 80. Cosi il libro ceosuale del i558. dell' archi rio della proto-baiibca lateranense. 
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Sopra di che fondato sembrami di potere a buon diritto smen- 
tire Ottavio Pitoni, il quale nelle notizie MS. de’ contrappuntisti afferma, 
cbe il Pierluigi lasciasse il servigio del Laterano nell’anno i556. e che 
nell’ anno stesso gli fosse sostituito Annibaie Zoilo. Questo non è 
punto vero. Giovanni esercitava il magistero della proto-basilica late- 
ranense nell’Ottobre del i55B. e continuò quindi in tale uffizio fino al 
mese di Febbrajo del 1 56 1 . siccome fortunatamente nel 1749 . d 
gato Matteo Fornari potè osservarlo ne’ libri censuali della proto-basilica 
non ancor malandati. Laonde il Pierluigi esercitò la carica di maestro 
di cappella nella sempre commendata proto-basilica lateranense dal 
primo giorno di Ottobre del i555. fino ai primi di Febbrajo del i56i. 
vale a dire anni cinque, mesi quattro, e pochi giorni. Nel mese di 
Marzo poi dell’anno medesimo i56i. gli fu surrogalo Annibaie Zoilo, 
siccome vedrassi nel cap. la. di questa prima sezione. 

Capitolo XI. 

Si additano le più famose opere musicali composte dal Pierluigi in 
servigio della proto-basilica lateranense: si espone il perchè non 
facesse imprimere alcuna sua produzione negli anni, che esercitò 
quivi il magistero: e come avvenisse, che si stampò per altrui 
opera alcuna cosa di suo. 

tr . 

J-i certo, siccome può rilevarsi da varii tratti delle sue dediche, che il Pier- 
luigi fin dalla giovanezza applicossi interamente allo studio della compo- 
sizione: cui quidem scientiae totum me a puero dedi (qS). É similmente 
certo, che mai non lasciò trascorrere inutilmente il suo tempo, di cui fu 
gelosissimo conservatore, ed impiegollo instancabilmente nella produzion 
delle musicali sue idee: Qiianam alia in re, duo illa,quae a Domino 
haberem temporis alque ingenii talenta, quamvis auro praestantiora 
insumerem (q 4)? Ed è in fine ancor certo, che mai non interruppe la 

(98) Dedica al Pont. Gregorio XIII. del lib. 4. delle messe. 

(g 4 ) Dedica al Poot. Sisto V. degl' ioni di tutto 1 ' auso. 
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continuazion de’ suoi studi!) nemmen quando videsi al durissimo cimento 
della scarsezza de’oaezzi) onde alimentarsi colla sua famiglia: cum omnes 
cttrae musis adversariae sint, lum illae in primis, qiias offerì angu- 
stia rei familiaris . Sed gratias ago divinae bonitati, quod in maxiniis 
diffìcuhatibus nunquam studium rnusicae. intermisi ; quam enini aliarli 
haberem allevationem, homo huic /acuitati a puero deditus, assidué 
{utinam tanto cum progressu , quanto cum labore et diligentia) in e a 
versatus ( 95 ) ? Cosicché può di ragione aflèrmarsi essere stata la vita di lui 
una continuata ed indefessa applicazione, parte esaminando le opere degl’ 
insigni maestri, e cogliendone il più bel bore; parte aprendo il varco alla 
filosofica sua fantasia, e distendendo in carta le veramente belle sue idee. 
Se si potessero, per mia le, in tanta distanza di tempi consultare coloro 
che lo avvicinarono , io porto opinione , che ne additerebbero presso a 
poco quel tenor di vita, e quella rigida distribuzion di ore osservata scru« 
pelosamente da Cajo Plinio il vecchio, giusta la relazione che ne da a 
Macro il giovane Plinio ; il quale dovette perfino sorbirsi dallo zio un 
acre rimprovero per il breve sollievo, che prendevasi al passeggio, onde 
ricrearsi dalla continua applicazion negli studi! . Repeto me correptum 
ab eo, cur ambularem ; poterai , inquit , has 'fioras non perdere ; nam 
perire omne temptis arbilrabatur quod studiis non impertiretur , Hoc 
intentione tot voliunina peregit ( 96 ). E per tale assiduità appunto mai 
non interrotta potè il Pierluigi scrivere tanti volumi, quanti se ne ve- 
dranno da lui scritti nel decorso di questa storia. 

E per parlare precisamente de’ cinque anni e pochi mesi (cioè dal 
i555. al i56i. siccome è stato veduto) ne’ quali Giovanni esercitò l’uf- 
fizio di maestro nella proto-basilica lateranense , io son d’avviso, che riti- 
rato in qualche casetta ne’ contorni del monte Celio, lontano dallo stre- 
pito della città , si occupasse in una maniera singolare nello stu- 
dio dell’arte, e scienza musicale. Molto dovette scrivere, ed il Laterano 
echeggiò sovente al plauso delle nuove produzioni del suo maestro. Fra 


(95) Dedica al Pont. Sisto V. del primo libro delle lamentaiìoaì . 

(96) C. Plinii ieamdi «pistolarum libri decem. Ftn^iis in aedibus ^Idit et An* 
drtat Atulani loceri, mente /unio i 5 t 8 . lib. 3 . epìst. S* psg< 68. 
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le opere , che senza dubbio appartengono a quest’ epoca , e che con- 
servansi inedite neU’arcbivio della proto-basìlica, siccome composte per 
servigio della medesima, meritano distìnta memoria un volume di lamen- 
tazioni di Geremia profeta poste in musica a quattro voci, ed un vo- 
lume di magnificat a 5. c 6 . voci. Del merito di queste due opere par- 
lerassi altrove . Intanto giova notare , che le lamentazioni sono della 
nuova maniera tutta propria del Pierluigi ed in cui egli rendesi inimi- 
tabile: li magnificat annunziano un’uomo profondissimo nell’ arte, capace 
di render ragione non solo dì ciascuna nota, ma per anco direi d’ognl 
pausa. / 

La gloria maggiore però venne meritamente al Pierluigi dagl’ im~ 
properii, e daU’inno Crttx fidelis, che pose in musica ad 8 . voci di- 
vìse in due cori, e fece cantare la prima volta dai cantori della pro- 
to-basilica nei venerdì santo dell’anno i56o. Questo parto nobilissimo 
e nuovo per tutti i rispetti, concepito e perfezionato nei tesori della 
filosofica sua fantasia fece sbalordire al suo primo mostrarsi arte e [ma- 
tura . Sbalordì l’arte in vedersi superata dalla natura nella semplìcit.’i di 
pochi accordi che rapiscono il cuore, e lo concentrano affettuosamen- 
te alla divozione: sbalordi la natura in vedersi superata {dall’arte nella 
squisitezza di una esecuzione non più udita, immaginata dal Pierluigi 
e da esso medesimo insegnata. Questo è il canto, avrebbe detto al 
dolce patetico di cotali improperii il canto Abbate Bernardo ( 97 ), eh’ 
io ricercava , degno della casa dell’Altissimo , canto ripieno di gravi- 
tà, che non è molle, nè rustico; ch’è soave e non lieve; che diletta 
le orecchie, e muove il cuore. Il Pontefice Pio IV. mosso dagli alti 
elogi di questa nuova musicale ecclesiastica produzione non isdegnò di 
farla richiedere in suo nome a Giovanni per uso della cappella apo- 
stolica ; e contestò in udendola eseguire, che vinto avevaia sua espet- 
tazione. Questi sono gl' improperii, che tuttora si cantano, e si cante- 


(97) S. Benurdui EpUt. 3 ia. td Guidonem Abb., et fratrei Arrenurreniei. Cm- 
tus , «■ fuerit , plenus sii gravitate , nec lasàviam resone! , nec ruttidtatem ; rie suavis 
ut non tit leviti sic muJceat aurei , ut moveat cordai trislitiam levet , iram miliget , 
tensum litterae non evacuet, ted fecundet. 
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ranno mai sempre nella cappella apostolica j e che riscuotono ogni anno 
già da presso a tre secoli il tribnto di qualche lagrima dai cuori sen- 
sìbili, che non mancano nella numerosa udienza di personaggi distinti 
di quasi tutta l’Europa (98); Ma torniamo a Giovanni. 

A fronte di tanto scrivere e di tanti elogi non volle il Pierluigi render 
pubblico in questi cinque anni con le stampe il suo nome . Ferito nel più 
vìvo dei cuore dalla rinunzia non volontaria della sua basìlica vaticana , 
e dalla espubione della cappella apostolica, odiava per cosi dire la pubblica 
luce, vergognavasi perdo degli elogi, che annunziandogli la presente sua 
situazione, rammentavangli la perdita del primo, e la caduta dal secondo 
degli ambiti due seggi. Odi, porto opinione che dovesse sovente ripe- 
tere con Cicerone nel suo esigilo, ocU enim celehritatem, fugio homi- 
nes, lucem aspicere vix possum (99): il mondo riseppe con le stampe 
il mio innalzamento , vergognomì di palesargli con le stampe le mie 
umiliazioni. E di fatti quantunque in progresso, rimarginata dal tempo 
P aspra ferita, si risolvesse di dare alla luce molte altre delle sue opere, cui 
avrebbe potuto apporre titoli speziosissìmi , mai non gli adottò: e solo 
verso il fine della sua vita , dopo varii anni da ebe era stato richiamato 
al Vaticano riassunse il primo suo tìtolo , e stampò le ultime sue opere 
annunziandosi maestro di cappella della basilica vaticana . 

Tanto ritegno, e tanta fermezza di Giovanni in questi cinque anni 
non furono sufficienti a guarentirlo interamente dagli agguati da’ 
più intimi suoi confidenti, i quali soffrendo di mal’ animo, che il mon- 
do musicale fosse defraudato delle concepite speranze di sollevarsi una 


(96} Essendomi recslo pochi anni in dietro nella città di Areno a venerare la 
devota immagine dì Maria Vergine, un cavalìer 6orentino , che quivi ti'ovavasi , 
mi riconobbe per uno dei cappellani cantori apostolici , e preso meco discorso delle 
funzioni della aettiouna aania , e segnatamente del venerdì santo , applicò a sc mede- 
aimo eoo entusiasmo le note parole di S. Agostino ( Confession. lib. 9. n. i 4 - , u 
lib. IO. n. So. Jìeminiscor lacrjrmas , quas Judi ad ctmlus ( apostolicae capcllae ) 
commolus acriter vocièus soave tonantibus . f^oces iiiae injluebant auribus mais , et 
eliquabalur verilas in cor meum , et exaesluabat inde affectus pietalis , et currebant 
laerjrmae , et bene miki eroi cum eis . 

(99) Cicerone epist. ad Attic. lib. 3 . rpist. 7. 

^ OLVIUE I. 9 


Digitìzed by Google 



G6 


volta dal peso de’ soverchi ornameati , e di vestirsi per opera del Pier- 
luigi col buon gusto dell’eleganza itabana^ tentavano di involargli fur- 
tivamente ciò che fòsse loro venuto alle mani , L' arte però combat- 
teva contro l’arte, l’astujda icontro la .vigilanza. Fu impossibile di lor- 
gli composizione veruna sopra temi ecclesiastici . Ad un amico riuscì h- 
nalmente di carpirgb alcuni madrigali. Uno di questi era scritto in lode 
di una colai giovane di bellissima voce, ed esperta nel canto: . / 

Donna bella e gentil, che ’l nome avete 
Di quel gran vincitor, che ’l mondo vinse, 

Che ancor fra l'erbe e fior pres’et avvinse: 

Se umana cosa sete. 

Ben si può dir, che ’l del vi fece tale 

Per far stupir in terra ogni mortale. , , 

Ma in dubbio stommi. 

Ch’ornai qiuisi son chiaro , . 

Al cantar dolce e raro, 

Al viso, ai gesti, e a ogn’ altro bel, eh’ è in voi, ■ , , 

CK Angel siete dal del sceso fra noi (loo) . 

Questo madrigale )>osto in musica a cinque voci dal Pierluigi nella 
sua bella maniera fu tosto spedito da Roma a Girolamo Scotto stampa- 
tore in Venezia; il quale occupandosi attualmente della seconda edizio- 
ne del libro primo di madrigali a cinque voci di Alessandro Striggio ve 
lo inserì alla pagina trigesimasesta , e lo pubblicò da’ suoi torchi l’an- 
no i56o. iaihoìauiioìo madrigale di Giannetto da Palestrina . Gli altri 
madrigali involati similmente alla oculatezza del Pierluigi si rimasero an- 
cora per alcun tempo manoscritti in Roma, e circolando fecero Falli- 
mi razione di quanti v’eran maestri i più profondi nell’ arte . Videro però 
ancor essi per altrui opera la pubblica Iure, e se ne darà il dovuto rag- 
guaglio sotto l’anno i568. nel cap. XI. della sez. a. 

(lOo) lo non to ridir l’autore di colai varai , non la donna a cui onore furono 
scritti. Qii Ita maggior pratica del Parnaso italiano supplirà a questo difetto. 
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Capitolo XII. 

Il Pierluigi passa al servigio della basilica liberiana-, 
e vi si ferma fintantoché è richiamato al Vaticano. 

Quando precisamente fosse eretta la cappella di musica nella basilica li- 
beriana, o vogliam dire di S. Maria Maggiore non è facile determi- 
narlo jier la mancanza di libri di quell’ archivio . 11 monumento più an- 
tico che quivi si scontri, da cui rilevasi come già esistesse la cappella 
ridetta si è dell’anno i 537 . (loi) nominandosi talvolta il canonico pre- 
fetto della cappella musicale. Nel i538. si trovano sei putti occupti 
al servigio della cappella (ioaj: e nel iSSg. fu eletto un cotal Giacomo 
Coppola a maestro di essi putti (io3). Nel i54o. sotto il di 5. Febbrajo 
leggesi ammesso un cotal Pietro Paolo di Macerata per la voce di con- 
trabasso (io4); e li 19 . di Agosto i553. il Rev.™® Capitolo decretò, 

(loi) Giuitificasìoni de’ mandali dall'anao i47^* * tolto il Voi. I. MS. im- ^ 

perfetto nell’ archivio della basilica liberiana. Quesu, c tutte le altre notizie che citerò^ 
tratte dai libri MSS. apparteaeaU alla basilica liberiana mi sono state favorite dalla 
gentilezza del rcv. sig. canonico archivista Andrea degli Abbati » cui ue rendo ossequio* 
sameuie i dovuti riograziamenti, * 

* (loz) 4> ^pril. i53S. decretum fait ^ quod prmceptor docMt sex pueros usque ad 
mensem OctobriSt melius erudiantur in canta prò meliori sorvitio divini cuÌ/hs. Può 
vedersi anche il sopraccitato Voi. 1. delle GiustiGcazioni dei mandati sotto il di zi. No- 
vembre i538. MS. nelt’archiv* della basii, liberiana. 

(103) Die a6. lunii iSd^. D. facobus Coppola suscepii onxis alendi sex pneros 
eum oòligationibus , et pactis rogalis . MS. dell'archiv. della basii, liberiana. 

(104) Die 5. Februarii i54o. decreverunt prò Contrabasso Ccspellm admilti debere 
Dnum Petram Paulam de Macerata prò pretio quatuor scutorum prò quoìibet mense 
MS. dell* arcbiv. della basii, liberiana. Questo Pietro Paolo di Macerata fu poscia ag- 

* Andrea degli Abbati , nobile di GitU della Penna nel Regno di Napoli, ecclesia- 
stico di specchiata probità , ed istruito nelle lettere divine ed amane , servi per molti 

anni io qualità di geniiloomo il Sereniss. Card. Enrico Benedetto Duca di Yorck. Morto 
quell* Entin.** voleva il degli Abbati resiire I* abito di S. Francesco nella religione dei 
cappuccini ; ma il Som . Pont . Pio VII . bramando , eh* ei continuasse a dar lustro al 
clero secolare romano, gli conferì in data dei ai. Novembre 1819. un canonicato nella 
basilica liberiana: pasaò agli eterni riposi in Roma il di 8. Aprile i8a4. e volle, che 
il suo cadavere foase trasportato seuzA pompa funebre, e sepolto cou l’abito religioso 
nella chiesa della Concezione dei PP, Cappuccini . 
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che si scrivesse ad un colai Rubino^ invitandolo all’ onor di maestro (io5). 
Onde a mio credere il principio della cappella di musica nella basilica li- 
beriana risale all’ incirca alla medesima epoca della bolla di Giulio II. per 
la erezione della cappella al Valicano. 

Correva l'anno i556. anno di angosciosi timori per Roma, attesa 
l’invasione dello stato ecclesiastico, occupato dal duca d’Alba, quando si spar- 
se in città la nuova della resa di Ànagni, e del massacro sanguinoso di 
que' cittadini, avvenuto li i5. di Settembre ( 106 ). Si radunarono pertanto 

gi*cg8to nel collegio dei cuppellaiii cantori apostolici. Die la. Ausasti admis- 

4 US Pctnis Paulus Carneenus de Macerata Bassus in canterem Capetlae ; cosi nel diario 
MS. della uoitra cappella di Antonio Calasans dell'anno i 549 É da avvertirsi che i xnae* 
stri del secolo XY. e XVI. 6110 a Pierlaigi solevano spesso scrivere le messe , i 
mottetti ec. a quattro e cinque purti per le voci di soprano » contralto, tenore, tesso, .e 
comraluisso, siccome possono vedersene moltissime nell' archìvio della nostra cappella. Ed 
a tal proposito nel diario MS. dt Ghisilioo Daokerts del 1559. si le^e: 28. Fehruariì 
1559» Fhìt congregatio* B. D. Magister Caf>ellae peliit utrum Capella egeat vodhus 
Contrabassorwnt et post multai discussiones fuit conclumm per vota publicat quod non^ 
dum egebat uocibus Contrabassis^ sed imam suprani» Questi cootrabassi cantavano la chìa> 
ve di Ffaut in quinta riga, ed il loro canto si stendeva per lo più dal Do grave al Do 
profondo (si direbbe nella chiave di basso, al Do sotto le righe con due tagli in testa) 
cantavano però anche la parte di basso nelle corde medie cd acute, e perciò nei diarii 
della nostra cappella sono detti semplicemente bassi come il Caraceni , che entrò per con* 
trabasso ai servigi della basilica liberiana , e nella cappella apostolica per basso • In simil 
guisa basso semplicemenie fu appellato fra noi un colei D. Giuseppe Vlzxardcllì di Bauco 
nella campagna di Roma, uomo tutto peloso, aggregato nella nostra cappella li 5 . Mano 
1729. e morto li 21. Marxo 1778. la coi voce robustissima sopra Ogni credere non à 
potè mai misurare nel grave: perciocché non oltrepassava, egli è vero, nell’acuto il B/a 
sopra le righe della chiave di basso? nel grave però giunto al Sol in prima riga non solo 
scendeva airottava con tre tagli in gola , ma continuava ancora a discendere per molle 
altre corde robuste , e chiare, onde eccitava un tremore tale neU’aria , che dapprima fa- 
ceva raccapricciare , ed in seguito conveniva o eh' ei tacesse , o che i circosuoti fuggis- 
sero . Anche alcuni dei dodici contrabassi della cappella dell* Imperator delle Russie 
cantano l’ottava grave del Sol in prima riga della chiave di basso; ma per quanto io ne 
cappia gli attuali non discendono oltre. 

(10 5 ) Die 19. Augusti i 553 . deem>erunt scribi debere literas ari mngiStrum Bubinum 
per D. Bocehum de Pellegrinìs quod l'elit w«i>e prò magisfro Cnpellae cum salano 
solito et consueto. Questi è il Rubino già maestro dei putti della basìlica vittìcatia fino a 
tutto Agosto del i 55 i . cui fu sostituito Giovanni Pierluigi, siccome abbiamo veduto nel 
capii. V. Veggansì anche le No. 4 ‘* * 45 » 

(106) Storia di Paolo IV. Pont. Mass. scriiU da Carlo Bromata T. 2. IÌb. 9. p. 3 a 3 . 
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a capitlo li rev.™' canonici liberiani la mattina del dì 17. dello stesso 
mese; ed esaminando la situazione de’ fondi assegnati per rendite della 
cappella, in vedendoli già già in possesso delle trupppe nemiche ydecre* 
tarono di licenziare i cantori, alEncbè non rimanessero defraudati della 
pattuita mercede; e riserbarono per il quotidiano servigio quattro voci, 
quattro putti, il maestro, e quattro coristi (107); e così la cappella libe- 
riana, ch’era certamente la più numerosa delle altre, si ridusse alle ri- 
strettezze indicate. 

Passati quindi i romori, e paciBcati gli affari, risolvette il reveren- 
dissimo capitolo di richiamare al servigio i cantori dimessi ( i quali torna- 
rono lietamente al primiero uffizio) e di creare un nuovo maestro per 
la vacanza attuale di cotale impiego. E poiché la gloria del Pierluigi aveva 
già eclissato d' una maniera trionfante la fama di tutti gli altri maestri, 
non dirò solo come la luna fa smorte le stelle piu a se vicine, ma come 
il Sol sul meriggio s’ingoja affatto, e scolora quanto v’ha in cielo di ri- 
splendente; questa luce cotanto viva del suo valor musicale richiamò a se 
l’attenzione, e riunì i desiderii' del rev.““ capitolo liberiano . Qual però 
poteva essere il modo di distaccarlo da’ servigi della proto-basilica late- 
ranense ? Troppo è facile l’ indovinarlo . La lusinga di un hocco n di pa- 
ne un tantolino men piccolo tira dove si vuole chi patisce la fame. Fu 
pertanto segretamente fatto intendère al Pierluigi, che il capitolo della 
basilica liberiana desideravalo a maestro della sua cappella ; e che se lo 
avesse onorato, era nella determinazione di assegnargli un appuntamento 
mensile superiore a quello della proto-basilica lateranense. 

Se Giovanni fosse stato tanto gentile e costumalo, quanto era prov- 
veduto e satollo nel suo impiego al laterano, sarebbesi nel momento, che 
udì l'offerta, gittato qual famelico cerbero sulla focaccia: sostenne però 
ancora un poco i latrali della fame che il percuoteva ; ed espose, ma 
senza frutto, a' più distinti personaggi della proto-basilica le sue critiche 
circostanze. Finalmente a simiglianza di ciò ch’aveva detto al suo duca 

0^) '7’ Septemhris i556. Cum facuUates copcllae dimmuendas esse hostium op^ 
pressione dubitetur, ne mercede debita canlores defraudentar , decreverunt (^'inribus ca> 
pellae discussisi singulos cantores singuUs parlibus esse assignandot , reliquos auiem 
omnes dimittendos , excepùs qutUuor choristis , ma^istro capeilae , et ^uatuor pueris: 
demandaruntgue B . D. f^icario eie. Liber decretor. tcd. coll. canoDÌcornm S. Munte 
Mtjorìj de Urbe ab aooo i556. otque ad aanam i58o. MS. nell’ archivio della baulica. 
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di Ferrara Lodovico Ariosto ( angustiato ancor egli da non dissimili ri- 
strettezze) richiese al rev.oo capitolo o d’ esser sollevato dal bisogno, o la 
licenza dal suo servigio, per procacciarsi altrove sollievo- Quel rev.“® ca- 
pitolo non avendo alcuna terra in tempi cotanto torbidi e pericolosi 
di fazioni e di masnadieri da spedirvici commissario il maestro di mu- 
sica Pierluigi, siccome il duca Alfonso preteso aveva di provvedere il 
poeta Ariosto spedendolo nella Garfagnana (io8); ed altronde non vo- 
lendo aumentare la consueta provvisione mensile del maestro ddia cap- 
pella, autorizzò il Pierluigi a procacciarsi situazione migliore. 

Rinunziò pertanto Giovanni il servigio della proto-basilica latera- 
nense nel mese di Febbrajo del <56i. (tog); ed il rev.™« capitolo della 

(108) Lodovico Ariosto Satira 4 « e 7* 

(109) Gradisca il lettore 1* elenco di tutti i maestri di cappella della proto-basilica 
lateranense, che ho estratto dai libri censuali , e dai ruoli di essa basilica , e da altre 
memorie a penna , e stampate 

' i$ 35 . Rubino a tutto N^ovembre ì 539* iadi passò in s. Pietro io VaticaoO: a 

tornò al Laterano nel i 548 . 
i 54 t* Orlando di Lassus. 

i 548 * Rubino a tatto Decembre i 549 < Tornò la seconda volta a s. Pietro in 
Vaticano nel Genn. t 55 o. 

Genn. i 55 o. Paolo Animuccia. 

! i 55 n. Bernardino Lopacchìni. 

Ottob. j 555 . Giovanni Pierluigi da Palesu-ìoa a tutto Febbrajo i 56 i. Passò a s. Ma> 
ria Maggiore in Marzo i 56 i« 

Mar. 1S61. Annibaie Zoilo Romano a tutto Giugno 1670. Fu quindi aggregato 
li 5 . Luglio 1670. nel collegio dei cappellani cantori pontiGcii. 

Lug. 1670. Bartolommeo Roj. 

f$7a. Praneeaco RosseUi. 

, I 1&73. Franoasco Adriani di s. Severino morto d'anni 36 . li 16. Agosto i575. 

e sepolto nella chiesa de' SS. XtJ. Apostoli r ecco 1 * iscrizione eba 
vedesi io una parete del clauttro : />. O. M. Francisco. Adriano de 
Sto, Severino Pro. MarAiae in Ecclesia. Lateranensi masices Praejecto 
* ac /ieligionis studiosiss • Amici moesi . amoris gralia pos . fpii dum 

, XXXyi, ann. ageret expeclatam mortem securo ac tranquillo animo 

tuscipiens ad mternam vitam evo/oWt. Anno lubilei MDLXXF.dié XFI. 
Augusti. V. Bonaventura Malvasia G)mpen. Stor. della Basilica de’ SS. 
XII. App. 

Sett. 1575. Annibale Stabile a tutto Maggio 1576. Passò quindi a s. Maria Mag* 
giorc in Gennajo 1593* 
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basilica liberiana chiatnollo a se con il seguente decreto del primo gioo 
uo di Marzo. Die i. Martii an. i56i. Fuit capittdum con$uetum prae~ 

ó'm. 1576* Giovanni Andrea Dragoni a tatto il iSgS. 

• 1^99’ Fnneeaco Sanano al (600. Tornò quindi a s. Maria Maggiore. ' 

1600. Gìo. Franoetco Anerio. ' 

i 6 o 3 . Stefano Fabri teoiore. 

1607. Curzio Mancini. 

1608. Abbondio AntonelH* 

1609* Giacomo Benincaaa. 

161I3. Criato&oo Gubzardi a tutto il 1619. 

t6uo. Antonio Cifre. i ' * 

i6ae. C^uaeppe Olivieri. 

i 6 z 3 . Antonio Olivieri a tatto Giugno i6z6. 

Log. i6a6. Antonio Bdaria Abbatini a tutto Maggio i6a8. Paaaò quindi a a. 
Maria Maggiore nel i 645 . 

Giu. i6z8. Virgilio Mazzocchi a tutto Settembre 1619. Passò a a. Pietro in va- 
ticano in Ottobre 1619. 

Ottob. 1629. Dionisio Cavallari a tutto Ottobre i 63 S. 

Nov. i 635 . Francesco Ferracuti a tutto Novembre i 636 . 

Dee. i 636 . Francesco Foggia a tutto Luglio 1661. Paaaò quindi a a. Maria Mag- 
giore nel 1S77. 

Dee. i66a. Giuseppe Ercole Bemabei* a tutto Marzo 1667. Passò a a. Pietro in 
Vaticano nel Giugno 1673. 

Apr. 1667. Gio. Battista GtanzcUi a tutto Settembre 1675. 

Ottob. 1675. Giovanni Bicilli a tutto Marzo 16K4. 

Apr. i 684 * Gio. Batliaia Bianchini a tutto Settembre 1708. 

Ottob. 1708. Giuseppe Ottavio Pitoni a tutto Agosto 1719. Passò a s. Pietro io 
Vaticano in Settembre 1719. 

Sett. <7 19. Giovanni Giorgi a tutto Gennajo I7a5. 

Feb. 1726. Francesco Gasparini fa giubilato a mezza paga in Luglio 1796. 

Lug. 1726. D. Girolamo Chili coadiutore del Gasparini a mezza paga: entrò 
maestro proprietario in Aprile 1727. a tolto Agosto 1759. 

Sett. 1759. Gio. Battista Casali a tutto Giugno I 793 > 

Agos. 1791. Pasquale Anfossi ebbe la sopravvivenza del Casali: entrò maestro 
proprietario in Loglio 1792* a tutto Febbrajo 1797* 

Lug. 1797. D. Marco Santucci : si ritirò nou molto dopo: e quindi inviò al rev. 

capitolo la sua rtounzìa. 

99. Dee. 1816. Pietro Terziani maestro attuale. 

Gii elenchi dei maestri delle basiliche liberiana e vaticana possono veder- 
si alle iVb. 44^* * ^ 
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sente, tu moris est, Vicario, in quo omnes canonici praeter episco- 
pum Bobium, et Rocchum Pellegrinum interfuentnt ; qui canonici vo- 
liieruni uno omnium consensu , oc nemine aliter sentiente, eligere do- 
minum Ioannem Praenestinum in magistntm capellae-, sicque omnibus 
canonicis assentientibus fuit determinatum (no). 

La saggia condotta di Giovanni nel suo magistero, oltre il valor 
musicale, che (I risplendere anche in questa basilica colle sue pregiatissi- 
me composizioni, procacciògli ben presto un distintivo assai glorioso 
e degno di eterna memoria. Gli fu conferita per decreto capitolare 
dei 3. Maggio i56a. l’autorità di puntare e punire le mancanze dei can- 
tori della basilica, giusta la sua avvedutezza. Die i. Maii iSSa. Praesen- 
te R. D. Vicario , DD. canonici capitnlariier congregati, divino cullai 
prae caeteris stndentes , quum nonnulli clioristi, et cantores ecclesiae 
nimium licentius, et quasi in honeste in choro in divinis ofjiciis se 
ipsos in dies gerere videanlur, post correctionem apud eos per R. D. 
Vicarium habitam, decretimi fuit, hujuscemodi cantores , qid matiUi- 
nis , et diurnis horis , missae majori, ac vesperis , vel in aliqna kora- 
rum non interessenl , punctandos esse jnxla formam Lateranensis ec- 
clesiae, quae capitido potior visa est ^ idque a D. Joanne Praenesti- 
no magistro capellae juxta suam sententiam exseqid voluerunt (in). 

Dai libri censuali della basilica si rileva , che Giovanni insegnò quivi 
la musica da prima a tre putti coll’assegnamento di scudi tredici e mezzo; 
e che quindi gli fu aumentato a scudi sedici unitamente ai peso della 
istruzione di un altro putto (na). 

(110) Zi^r dacretorum Ven. Collrgii Canonicorum s. Mariae Majitrii d* Urbe ab 
an. t556* utque ad an, i58o, MS* in arch. della baiilica . 

(111) Liber MS. decretorum, come sopra. 

(iia) Voi. n. /« Gìusii/fcazlonì dei mandati dalVanno i^’jS.atuUoil i$75.MS. 
neirercUiv. della basilica liberiana: ( quanto segue « quiri scritto di pugno del Pier* 
luigi ) . 

Io Giovanni M. di cappella ho riceuti scudi sette et mezzo per il resto del mese 
di Gennaro i56a. et scudi tredici e metto per il mese di Febraro. 

Io Giovanni Pierluigi m.* di cappella di s. Ma. Madore ho riceuto scudi cm* 
quantasetie et mesto per li cantori et per me et per li putti per lo provisioni del 
mese di Marzo del 1S62. 
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Si trattenne pacìfio&mente il Pierluigi al servigio della basilica libe- 
riana per dieci anni ed un mese, vale a dire dal i. di Marzo del i56t. 
fino al3i. di Marzo del 1571 . quando avvenuta la morte di Giovanni Ani- 
muccia maestro della cappella Giulia- fu tosto Giovanni Pierluigi richia- 
mato al Vaticano, siccome vedrassi a suo luogo . In questi dieci anni scris- 
se egli molto, e giunse all’ intero possesso dell’arte musicale, cui anzi 
si ft superiore, maneggiandola a suo talento’ per lo meglio dell’arte 
stessa. Dette anche alle stampe varie sue produzioni , senza però appel- 
larvisi maestro della basilica liberiana , per le ragioni addotte sii tal pro- 
posito nel capitolo precedente In questi dieci anni finalmente contien- 
si l’epoca la più luminosa della, vjta.. del Pierluigi, che somministrerà 
abbondante materia por la seguente sezione. 

•L ' :ì 

io Giovanni Pierluigi ho riceuto per me et per tre putti per il mese di Mag^ 
gio i56a. da messer Juiiano scadi tredici et mezzo. 

Io Giovanni ho rieevtui scudi due per la festa di Agosto per ordine di messer 
Mario delVanno i56a. 

Io Giovanni ho rioeuto per me et per 4> putti per il mese di Ottobre i56a. 
scudi quindici , et baj. tredici. 

Io Giovanni Pierluigi M. di cappella ho ric&sti per me, et quattro putti scudi se^ 
dici per il mese di Novembre» 

E co^ continua «empre a percepire scudi sedici anche negli anni aeguenti. Con di 
più, che quando i putti avevano bisogno del vestiario , la basilica somministrava al mac' 
itro il neceasario danaro. Eccone uii esempio: FAsraro i563. Io Gio. M. di cappella 
ho receum ^er me et qusUtro putti per il mese di Febraro scudi sedici. Et piu per 
vestir di calze ^ giulsboni^ et scarpe per tre putti .ko riceuti julii quarasUasette et 
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DELLA VITA 

E DELLE OPERE 

# 

DI 

GIOVANNI PIERLUIGI 

' . DA PALESTRINA 
SEZIONE SECONDA 


' Capitolo I. 

Si dà in generale P idea delle diverse opinioni degli scrittori circa 
la cagione che dovette stimolare i superiori ecclesiastici dopo la 
metà del Secolo XVI. a sbandire la musica figurata dalla chiesa: 
circa P indicazione precisa del tempo, e de' supetiori , che si con- 
sigliarono di venire a questo passo: circa il mezzo ritrovato dal 
Pierluigi a sostenimento della musica. 

Xja prìina , e la pUt famosa delle azioni di Giovanni Pierluigi a prò 
della musica ne’ dieci anni dei di lui magistero nella basilica liberiana, 
anni ebe copiosamente forniscono questa seconda sezione, si fu il pa- 
trocinio ch’ei prese della musica ecclesiastica , allorché si voleva sbandire 
perpetuamente dalla cattolica chiesa. Non v’ha forse in tutta la sto- 
ria della musica un fatto più notorio e famigerato di questo perico- 
lo imminentissimo, cui corse nella seconda metà del secolo XVI. la 
musica armonica, o vogliam dir figurata; e come per le dotte cure, 
e per il singolare valore dell’eccellentissimo musico Giovanni Pierluigi 
da Palestrina sortita essa d’impaccio fu dai medesimi superiori eccle- 
siastici confermata nella sua destinazione .al sagro culto ne’ tempii, a pat- 
to solo di conservarsi degna della casa di Dio, giusta il prototipo for- 
matone dal Pierluigi. Scrittori d’ogni maniera parlano di siffatto av- 


« 
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I 
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venimento, congrata landosi con la musica della riportata favorevol sen* 
tenza, ed encomiando l’efficacia del suo valido patrocinatore. 

Se io però ho a dir vero, non v’ha similmente in tutta la storia 
della musica un fatto piu oscuro, più indetermiaato, e piu controverso 
di questo. 

Altri sostiene, che la cagion del pericolo cui soggiacque la musi- 
ca , si fosse la soverchia delicatezza di diminuzioni , e di abbellimen- 
ti leggieri, atti più a solleticare il cuore, che a pascerlo di divozione. 
Altri pretende , -che fosse il peso soverchio degli affastellati artifizi , i 
quali ne’ loro perpetui giri intralciando le sillabe delle sagre parole, ed 
impedendo che s’intendessero, avevano ridótto la musica ecclesiastica ad 
un insignificante armonico concento. Altri divisa che fosse la confusio- 
ne clamorosa delle voci unite agli strumenti, degna più de* profani spet- 
tacoli che del luogo dell’ orazione ; ed altri asserisce, che fòsse una 
colai mescolanza di lascivo e d’ impuro, indegna non solo della casa di 
Dio, ma per fino delle oneste persone. 

V’ha chi afferma essere stala disaminala questa causa dal Pontefi- 
ce Marcello II. giusta la mente del tridentino concilio. V’ha chi re- 
plica essere dò avvenuto nel concilio ridetto, ma sotto il Pontefice Pio 
IV. E v’ha chi opina, che il Pontefice Pio IV. si occupasse di colai 
riforma, e di per se ne sentenziasse, senza trasmetterne la disamina al con- 
cilio tridentino. 

Altri è d’avviso, che il Pierluigi di proprio consiglio patrocinasse 
col nuovo suo stile musicale la vacillante causai ed altri divisa, cb’ei 
scrivesse a sostenimento della musica per insinuazione del Cardinal Ri- 
dolfo Pio di Carpi. Alcuni dicono che non una sola, ma diverse com- 
posizioni del Pierluigi ottenessero alla musica la favorevol sentenza. Ed 
alcuni ne danno tutta l’efficacia alla sola messa intitolata di Papa Mar- 
cello . Chi pretende essere, stata scritta questa musa dal Pierluigi sotto 
Marcello 11 j chi è di sentimento doversi ascrivere al tempo del ])oniificato 
di Paolo IV f e chi ne assegna l’epoca sotto il Pontefice Pio IV. Altri 
dice , che questa messa fu scritta a quattro voci : altri che fu composta 
dal Pierluigi a sei voci; ed altri finalmente, negandone autore il Pier- 
luigi, dà per certo essere le diverse messe a più voci i u titolate di 
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Marcelloi opere veneraLili di S. Marcello I. PontcGce’e martire^ valorosis- 
simo compositore di musica. ‘ ' > . 

Martino Gerberto doltissirno Abbate di Selva Nera^ occuj>aadosi di 
questa disamina nella sua storia del canto , e della musica sagra, quan- 
tunque non vedesse tutte le riferite opinioni , pure sgomcnlussi ptì- 
quelle poche che furongli note, nè seppe, se non in maniera assai mes- 
china, conciliare tante contraddizioni. Io mi lusingo di aver trovato no- 
tizie assai più certe e veridiche di quelle, che comunemente si contano 
dagli autori, ed in conseguenza atte a chiarire tutta intera questa dis- 
cussione. Innanzi però che le riferisca, è d’uopo che diasi il giusto pe- 
so alle altrui opinioni , afEnchè tanto più si conosca ciò che il Pier- 
luigi operò a favor della musica; e quanto debba quest’arte all’indefessa 
applicazione di lui, nel ritrarne il vero bello dalla vastità del suo genio. 

* , » 

Capitolo IL 

Sì esamina la prima ragione addotta da varii scrittori, come causa 
del bando cui voleyasi condannare la musica ecclesiastica ; ed é 
la soverchia delicatezza delle diminuzioni , e degli abbellimenti 
leggieri che rendevanla troppo molle. 

re gravissimi scrittori, ilCresollio, il Guìdiccioni, ed il Doni giuniore 
sono coloro che accusano di proposito, come cagione del bando cui 
volevasi condannare la musica ecclesiastica Egurata uella seconda metà 
del secolo XVI. la troppa mollezza di lei, molliores cantus (ii3) la 
soverchia delicatezza di diminuzioni, simili al canto de’ piccoli augelli, 
minuritiones delicatae (ii4) fractae, et imminutae vocum impres- 
! 

( 1 1 3 ) Jo. Bapiittae Doni, de prautantia muàcaa veterit, Florentiae , tjp. Mai- 
sie >647. lib. /. 

(ii 4 ) Ludovici CresoiUi jirmoriei e Soe. Jeiu Mjrttagogus , LnletUe Parùior. Cra- 
moisj 1629. iib. 3. Kct. 4- pag. 627. 
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stones (u5) gli abbellimenti leggieri, cincinni, moduliijne vocum sua- 
ves (ii6) atti più a solleticare gli orecchi, qiUbus solae aures capie~ 
hantìir che a pascere il cuore di divozione, qttae plus nimìo di- 
versae traducebantur ad rem divinam (ii8) et e quibus fnictus ad 
pielatem nidlus colligerelur (iig]’. 

Queste frasi scritte più di sessant’anni dappoiché la causa di cui 
trattiamo era stata agitata, e ripetute da me dopo quasi due secoli pos- 
sono di leggieri indurre i lettori in alcun gravissimo errore , facendo 
loro forse credere, che la musica di que’ dì fosse tale in realtà, quale 
la rappresentano con siffatte espressioni cotanti scrittori . Nò, non era, a dir 
vero, la musica circa la metà del secolo XVI. tale, quale essi la dipingono; 
e le loro parole formano anzi il preciso ritratto della musica de’ loro dì. 
Nè già a provar cotale asserzione fa bisogno di entrare in dettagli didat- 
tici intesi solo dalla classe de’ periti nell’arte musicale; mi consiglio anzi 
in questo luogo di dimostrare l’assunto con maggiore chiarezza, serven- 
domi di ragioni capaci dell’intendimento di tutti. 

£ per venire al proposito, io affermo, che nella musica ecclesiastica 
del secolo XVI. non vi avevano i sopra menzionati difetti, non soverchia 
delicatezza di diminuzioni, non vaghezza di canto sìmile a quello de’ 
pìccoli augelli, non abbellimenti leggieri, non modi di cantare molli 
e soavi. Lo provo. Per carattere suo proprio, siccome lo rendono evi- 
dente le moltissime opere che ne rimangono, era la musica ecclesiastica 
del secolo XV. e della prima metà del secolo XVI. ed anche più oltre 
una musica piena, mai non affidata ad una sola voce; concertata a 'più 
parti; indicata da un numero ristretto di figure, e queste di molto va- 
lore; vincolata da perpetue obbligazioni astrusissime , e da canoni iutriga- 
tissimi: di uno stile sempre fugato, sempre imitativo, e di maniere pe- 

(iiS) Epistola ZmIU Guidiccioni dal. Romae 17* Kal. Fobr, an. sai. 1637, ext. 
in op. coi tit. Joseph Maria Suaresius Episcopus FasioneusiSf Praeneste anutjua. Bo- 
nue i 655 . Mantissa cap. 18. psig. a 85 . 

( 1 1 Q Cresoìlitu, ut rapra. 

(117) Cresollias, nt «upra. 

(118) Guidiecioni, ut sopra. 

(1 19} Cresollias, ut sopra. 
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santissime (iso). Or chi sarà che sappia nemmen sognare la riunione di 
siffatto carattere con la soverchia delicatezza di diminuzioni, con la va- 
ghezza di canto simile a quello di piccoli augelli, con gli abelli menti leg- 
gieri, con i modi di cantare molli e soavi, siccome pretendono li tre ci- 
tati scrittori di volere apporre a quella stessa precisissima musica? Che 
se si volesse pur credere essere stato possibile in atto l’accoppiamento di 
cotali contraddicentisi costitutivi, la musica non sarebbe stata più musi- 
ca, ma un vero caos; in cui si sarebbero elise a vicenda 

Molila cum darli, slne pondero hahentia pondus (lai): 
chi ne avesse reso conto, avrebbe detto 

Aspro concento, orribile armonia 

Jslranamente concordar si odia (laa); 

ed io diviso senza punto esitare, che sarebbe stala colai musica aita a 
rinnovare gli effetti , che produceva negli uditori il suono dello strumento 
donato al conte Astolfo dalla fata Logistilla ( i a3) , 

Non debbe qui confondersi il cantar molle, vago, soave, delicato 
e leggiermente abbellito, che chiamano in colpa i tre citati scrittori di 
aver dato occasione alla condanna delle musica ecclesiastica, con il moto 
poco più sollecito di misura introdotto nelle melodie fino dalla metà 

(lao) Scriveva a questo proposito Stefano Arteaga Rivoluzioni 'del Teatro 
Mutieale,y eoetM 178S. To. I. pag. 941. Quantunque i musici Qanto i quattrocen- 
tisti , quanto i cinquecentisti ) gareggiassero insieme per illustrare il Petrarca , la cui 
lira di tempra affatto originale aveva bisogno delle dita del proprio artefice per vi- 
brar que' suoni celesti , non poterono mai , affastellati com' erano sotto l' imbarazzo 
d' un sistema compiicatissimo, afferrar la delicatezza di que' sentimenti semplici insieme 
e sublimi . Reir osservar sulle carte musicali i sospiri dolcissimi del Petrarca rivestiti 
di note dal Giusquino (nel i 49 <>') o dal ff^illaert (nel iSaS.) tipar proprio di vedere il 
satiro introdotto dal Tasso nell’Àminta (Atto 9. Sca. 1.) ilquale violar vorrebbe con 
ispida mano le delicate bellezze di Silvia, 

(lai Ovid. Metamor. 1. 

(laa) Ariosto, Orlando, Con, i 4 - ott. l 34 - 
(ta 3 ) Ariosto, Orlando, Con. li, ott, i 4 - I 
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del secolo XV. quando caddero d’uso li modi maggiore, e minore (ia4); 
e fu adottato costantemente il tempo sia pari, sia dispari, e le prò- 
lazioni {125) • Fintantoché la musica si regolò per i modi, servissi delle 
figure massima, lunga, e breve; ed il portamento, o vogliam dire la 
battuta fu sostenuta , grave, larghissima. Venuto in uso \\ tempo , le fi- 
gure si abbreviarono, ed ecco in costume la breve, la semibreve, la mi- 
nima , e la semimìnìma: e di cotali figure appunto continuava a servirsi 
la musica ne* tempi di cui ragioniamo . Questo raddoppiamento di velo- 
citò nelle melodie fece al suo nascere levar alto le voci degli aristarchi : 
ed eccone fra gli altri i reclami di Giacomo Fabri nel lib. l^. degli Ele- 
menti Musicali (ia6): Nostra quoque tempestate musicum modulamen, 
atque omnem concinentiam ad celentatem quamdam praecipitemque 
levitatem reducere {musici) conantur : modestam, gravem , seriamque 
ac decoram concentiuun moderationem perperam attendentes. ... Non 
is inter homines modestior , cujus omnis incessus cursus videtur, 'ne~ 
que is cujus praeceps nimium loquela praesenlium ìudit intelligen- 
tiam . Ila quoque neque ii modestiores modi , qui nimia sui festi- 
nantia, quasi in venerea chorea lascivientes , praelerfigiunt auditum. 
Chi iu udir queste porole non si formerebbe l'idea di una musica dimi- 
nuita al pari di quella dell’ età nostra? Eppure non indicano se non 
che la musica nella seconda metà del secolo XV. in luogo di servirsi delle 


(iiif) compositori del secolo XV. in luogo del tempo solevano tirare dopo la 
dtiave ire, ovver due linee diritte parallele , che chiamavano modo maggiore e modo mi- 
nore ; perfetto ed imperfetto. E per cotal segno intendevano di dclermiuare non solo la 
misura 0 ritmo della composiziooe, ma eiiaodio i rapporti vicendevoli delle 6gure musicali. 

(ia 5 ) Usò nel fine del secolo XV. e nel secolo XVI. di apporre ai noti segni 
del tempo pari , e del tempo dispari un punto , che fu da* teorici denominato prota- 
tione, e per cui altera vansi i r.rpporti del valore delle figure musicali . 

(ts6) Giacomo Fsbri nato in Estaples nella dioc. d' Amiens il 1 455 . fu io musica 
scolare di Giacomo Labinio , e di Giacomo Turbelino . Fece imprimere il 1496. >n 
Parigi gli elementi musicali con il seguente titolo: lacobi Fabri stapuienùs elemenla 
mtuicalia ad ctariss. virum lYicolaum de Aqaeville . Cararunt emendatissime man- 
dari ad studiorum utiUtatem Joannes Higmanust et Folgangas Hopitias suis gravissimis 
laboribus et impensis . Parisiis . Anno satutis domini qui omnia in numero atque bar- 
mania formavit 1496. absolulumque reddiderunt eodem anno die ricesima seeunda lulii. 


Digitized by Google 



8o 

massime, lunghe, e brevi, siccome quella della prima metà di esso se* 
colo aveva posto in uso le brevi, le semibrevi, le minime, e tal volta 
quattro, ed ancor sci semiminime di seguito, siccome è chiaro per quante 
si trovano composizioni d’ogni maniera e sagre, e madrigalesche, siano 
impresse, siano inedite del ridetto secolo. 

Inoltre vuol rilevarsi, che questa minore lentezza, o vogliam dire 
soverchio alTretiamenlo, giusta l’espressione del Fabri nelle melodie in- 
trodotto fin dalla metà del secolo XV. non potè essere occasione del ban- 
do cui voleva condannarsi la musica ecclesiastica dopo la metà del seco- 
lo XVlj perciocché non era in se stesso notabile, e non lo era in pa- 
ragone. Non in se stesso, siccome è chiaro, avendo ciascuna battuta an- 
che nella nuova maniera una, o due, o talvolta al più quattro sole figure: 
lo che costituisce una musica di sua matura pesante e severa. Non era 
poi notabile in paragone, essendo state poste fin dal principio del seco- 
lo XVI. in totale oblio le musiche regolate dai modi , -che piu non si 
eseguirono; ed in conseguenza mai non ripetendosi quelle musiche, non 
rimaneva luogo al confronto. 

V’ha ancora un altro dubbio, che suscitar si potrebbe in alcun let- 
tore, e sono le diminuzioni c.apricciose che talvolta a sfoggio di gran 
sapere eseguivansi all’improviso da uno dei cantori, fosse soprano, o con- 
tralto, o tenore, mentre tutti gli altri del coro cantavano le precise note 
della composizione. Queste diminuzioni ci obbligano a ricordare due me- 
todi di canto, iie’ quali avevan luogo. 11 primo si appellava contrn/>/;»n- 
to alla mente (di cui nel cap. IV. di questa li. sezione si dovrà più op- 
portunamente ragionare) contrappunto stravagantissimo, che in luogo di 
render, la musica molle, vaga, soave, e delicata, siccome pretendono i tre 
citati scrittori che fosse, allorché si pensò di bandirla da’ sagri tempii, 
facevaia anzi divenir più intralciata, più avviluppata, più confusa, ed in- 
soave, e dirò ancor più pesante, e severa per l’andamento, 0 portamento 
di battuta adagiato cui eran costretti li cantori di seguire, aifin di dar cam- 
po alla immaginativa di colui, che componeva estemporaneamente una nuo- 
va parte, aggiugnendola a quelle del concento scritte nel libro, siccome 
lo avvertì saggiamente G. G. Rousseau parlando di sifiatto contrappunto 
alla mente nel dizionario di musica al vocab. Discant ; Cette espéce de 
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contre-point que composoienl sur le champ les parties supérìeures 
en chantani impromptu sur le tenor ou le basse-, ce qui fait juger de la 
lenteur avec la quelle devoit marcher la musique , pour pouvoir étre 
exècutée de celle maniere par des musiciens aiusi peu habiles que 
ceux de ce temps-la . 

L’altro metodo di canto in cui avevan luogo le capricciose diminu- 
zioni si era, quando cantandosi una data composizione a più voci uno 
degli esecutori rj^r/ua a suo talento con passaggi, gorgie, ed accenti la 
sua parte. Metodo ancor questo stravugantUcItno, perchè opposto diame- 
tralmente alla natura di quella musica, al cui dosso pretendevasi ajLit- 
tarlo. E per verità, qual cosa mai più ridevole e strana, che nel tem- 
po stesso, in cui tre quattro o più parti cantando non una musica sem- 
plice, uniforme, di accordi xonsonanti sopra un basso marcato, ma una 
musica imitativa, ragionata , 'fugata , variala per consonanze e dissonanze, 
contemporaneamente un soprano, o un contralto , o un tenore dalla pri- 
ma nota fino all’ultima corra, salti, si precipiti dall’alto al basso, ri- 
salga improvisamente dal grave all’acuto senza periodo, senza senso, or 
privando dell’armonia il concento, ora urtando a diritto ed a rovescio 
in orribile sconcerto o l’una delle parti del concento, ovver l’altra? E 
questo appunto era ciò di che gloriavansi taluni cantori co’ loro rifio- 
rimenti. Basta però avere un fil di criterio per conoscere, che siiTatlo 
metodo non dovette essere generale , non applaudito , fintantoché la 
musica conservò il suo abito da noi descritto. 

Di fatto cinque soli scrittori, per quanto mi è noto, si sono oc- 
cupati di questa difficìl materia. Il primo è Silvestro Ganassi dal Fon- 
tego sonator della Signoria di Venezia, il quale nella Fontegara im- 
pressa in Venezia il i53S. insegnando la retta maniera di sonare il flauto, 
e di diminuire eoa esso le composizioni, aggiugne, che posson% le me- 
desime regole esser utili ancora a chi si diletta di canto. Or poi, sicco- 
me egli in tutta l’opera mai non nomina i cantori od il canto, iodi- 
viso, che proponesse la sua maniera di diminuire a coloro, che per di- 
porto nelle brigate .cantavano una parte a voce sola dei madrigali o 
delle canzoni , sonandosi le altre parti o con il liuto , o con la vivuola , o con 
il violone, o con lira, o con l’arpa, siccome di fatto il Ganassi stesso 
FoioaE I. 1 1 
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nella lezione seconda della Regola Rubertina per la pratica di sonare il 
Violone d’arco da tasti, e la viola eP arco senza tasti impressa in Ve- 
nezia il 1543 . al cap. 16 . reca per esempio il madrigale; io vorrei dio 
damor, con due parli intavolate per il violone, o vivuola , ed una par- 
te con le parole per il canto. L’altro scrittore di diminuzioni è Diego 
Ortiz di Toledo maestro di cappella del Viceré di Napoli . Scrisse questi 
la seguente opera. De Diego Ortiz Toledano Trattado de Glosas 
sabre Clausulas y otros generos de punto* m la Musica de Vio- 
lones nuevamente pue*u> e/« tuz. Roma, per Valerio e Luigi Do- 
rirn t335. Questo trattato è poco appresso sia nelle regole, sia negli 
esempi similissimo alla Fontegara, ed alla Regola Rubertina del Ganassi 
sopraccitate. Quivi uella prima parte addita l’Orliz in quarantotto pagi- 
ne con più di quattrocento esempi la maniera che possono tenere siano 
le voci, sia il violone o vivuola d’arco nel rifiorire le catlenze, tanto nel 
fine, quanto nel mezzo delle composizioni, dividendo il suo assunto in 
tre capi i. El modo que se ha da tener para glosar. a. Modo de 
glosar sabre el libro. 3. Regola de corno se ha de glósar una hoz 
para taner, o cantar, E siccome ei si dette il vanto di essere il primo 
a scrivere siflatte regole ; Siendo la Vihuela d arco un instrumento 
tan Principal , y que tanto se usa, niucho me admira a mi, que no 
vuiesse ninguno de tantos hombres habiles y exercitados , que diesen 
principio a este esludio: (forse però taluno, rimproverandogli siffatte 
parole, gli ebbe a mostrare le opere del Ganassi impresse pochi anni in 
dietro) y por que alguno no le diese la mesma culpa determino dar 
algun principio a este estudio dando algunos preceptos , con los quales 
los que quisieren estudiar puedan cor} buena orden proceder y taner 
por ruzon y no a caso. Quindi fu cbe ottenne da Giulio 111. in data 
dei 4. Dccembre i553. la privativa di fare imprimere e vendere colai 
o)>era per dieci anni. Ora da tutto questo può di leggieri argomentar- 
si, come nel i553. diciotlo anni dopo la pubblicazione della Fontegara 
del Ganassi fosse ancora questa maniera di diminuire o rifiorire suonane 
do ovver cantando poco estesa e nell’Italia e fuori, perciocché lo spa- 
gnuolo Ortiz maestro in Napoli, il quale non solo divisò di essere il pri- 
mo a scriverne, ma che si arrogò il vanto di aprire completamente 
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nella sua opera questo gran segreto delle diminuzioni; ho procurado te- 
ner presumption en escriptwra mostrar los secretos de la musica-, 
tuttavia si limitò alle diminuzioni per le sole cadenze sia cantando, sia 
sonando o sabre canto llano , o sabre cosas compueslas come il ma- 
drigale; O/e/icj occAi mie/, eh’ ei quivi riporta distesamente. Dal i 553 . 
fino al i 5 ga. io non ho contezza di chi parli di rifiorimenti , o dia 
regole a’ cantori di diminuire. Nell’anno ridetto, epoca posteriore di 
molto alla riforma, cui volevasi assoggettare la musica dagli eccle- 
siastici superiori, il P. Lodovico Zacconi agostiniano musico del Du- 
ca Guglielmo di Baviera fece imprimere in Venezia la pratica di mur 
sica, ove al cap. 66 . del llb. 1 . insegna il modo di fiorir una par- 
te del concento con vaghi, et moderni accenti, proponendo per ti- 
tolo del cap. Che stile si tenghi nel far di gorgia, et dell’uso dei 
moderni passaggi . Nell’ esaminare attentamente questo capo io rilevo tre 
espressioni, per le quali parmi, che possa senza tema giudicarsi, [essere 
stalo ancora ai tempi dello Zacconi ben poco usato siffatto stile di 
diminuire: ed in conseguenza, ancorché se ne volessero far risalire le 
pruove anche prima della minacciata riforma , non potrebbero averla 
causata. Ei pertanto dice da prima alla pag. 64. a terg. di aver trova- 
to alle volte i compositori, che fuggivano V occasione di far canta- 
re alcune cose loro, per non farle cantare et darle in mano a si- 
mili cantori, non per altro, solo perchè avevano a piacere di sen- 
tirle con gli accenti schietti et semplici, acciocché si udissero gli 
artifizi con che le avevano tessute, et fatte. Dunque io ne inferis- 
co, la più parte de’ cantori eseguivano le composizioni siccome erano 
scritte; e coloro che diminuivano modernamente non riscuotevano plau- 
so nemmen dai giudici competenti nella professione . .In secondo luo- 
go alla pagina medesima 64. reca per iscusa di avere rifiorito a cagion 
d’esempio un mottetto e non un madrigale , perchè i madrigali ordina- 
riamente SOI! piu difficili a rifiorirsi dei mottetti; ed altronde per am- 
maestramento dei principianti convien servirsi di facili esempi . Dun- 
que io ne deduco, i rifiorimenti erano più proprii dello stile da ca- 
mera, che non àaVi ecclesiastico. Finalmente alla pag. 75. a terg. di- 
ce : consideriamo un poco quanti cantori vanno per il mondo con 
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leggiadria , con assai felice voce, et cantano sicuro tutte le cantile- 
ne cheli vengano presentate innanzi : costoro con P accompagnamen- 
to della gorgia viveriano da signori. Dunque, conchiudo, molti can- 
tori eccellenti, e di ottima voce non si applicavano a tali riliorìmenù^ 
e giravan per l’Europa con riputazione senza rifiorire, e vivevano ono- 
ratamente della loro arte, senza curarsi dell’ effìmere lusinghe d’ insi- 
gnorire onorevolmente il loro stato con usare la gorgia a dispetto dei 
compositori . A questi tre scrittori vogliousi finalmente aggiugnere anche 
Girolamo da Udine, maestro di concerti della Signoiia di Venezia, e 
Giovanni Bassano (i quali sono citati dal P. Girolamo Diruta nel Tran- 
silvano impresso in Venezia il 1600. parte 1. pag. i.) come scrittori di 
ricercari per cornetti e per violini, e di diminuzioni per cantare. Non 
avendo però io veduto siffatte loro opere; ed altronde essendo eglino 
a tempi del Diruta messeri e maestri, siccome ei li nomina, debbono 
appartenere all’epoca dello Zacconì sopraccitato; e perciò mi contento, 
di solo averli nominati, e di riflettere che tanto essi, quanto gli altri 
tre non furono maestri di chiese, o di cattedrali, ma sonatori, e mae- 
stri di corti secolaresche. 

Ora a me sembra evidente per il fin qui detto, che questi rifio- 
rimenti non poterono essere la causa del bando, cui si voleva condan- 
nare la musica ecclesiastica circa la metà del secolo XVI. siccome pre- 
tendono i tre sopraccitati scrittori; perchè questi rifiorimenti erano di 
una sola parte, rimanendo le altre nel loro genere severo e pesante: 
perchè questi rifiorimenti, riuniti contemporaneamente al canto disador- 
no e fugato delle altre parti, rendevano la musica non molle, non soave, 
non delicata, ma confusa, contraddicentesi , disarmonica ; perchè que- 
sti rifiorimenti si videro alquanto più in voga, benché riprovati ezian- 
dio dai maestri dell’arte, non prima del cadere del secolo XVI. per- 
chè finalmente questi rifiorimenti eransi introdotti nella musica madriga- 
lesca, 0 sia da camera, e poco o nulla usavano nella ecclesiastica, la 
quale conservava il suo carattere di serietà, il suo abito disadorno, la 
severità de’ suoi andamenti , e le sue pesanti maniere. 

Quella delicatezza però , quegli abbellimenti , quella leggerezza , 
quella soavità, che non trovavasi nella musica ecclesiastica del secolo 
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XVT. . formava pur troppo il carattere della nuisidà che fioriva * al tempo 
de’ tre nomiaati scrittori, e che gPindusse in errore. 

J Golf invenzione del basso continuo avvenuta .oirca il imille sei- 
cento per la testimonianza . uniformCu di tutti' gli scrittori , iiiconiinciossi 
i tosto ad ,Ì4trodurre nelle chiese una musica più libera^ più semplice^ pitt 
‘ chiara, più geniale, più melodica, mij Si lasci dir piu profana v ed ìut 
cominciò ^prattuUo il canto ima sola Doce, Ecco inconseguenza 
rendersi universale lo studio delle diminuzioni^ come analoghe al nuo- 
, vo genere di musica ; ecco i gorgheggi, ecco i passaggi, i groppoli, le 
, monachine, gli zirabalì, i trilli (117} $ ecco in uso una quantità di più 

(197) Il primo che rinnOTÒ nel canto il trillo incognito aflatto alle voci dei cantori 
de* due secoli XV, e XVI- fu Gian Luca Conforti di Mileio in Calabria aggregato nel 
collegio dei ca|>pe1Ianì cantori ponti6cii li 4* Novembre lÓQi (V. la No. 564«) siccome 
lo asserisce anche Tommaso Aceti (T’/iomm Acad . Consent. et Fatte. Bat. Clerici 

Benef, in Gabrieli! Barrii de antiquit. et sita Calahrice lÀbros 5. Proleg. Addìtion» 
et /Vota; Aomee, Afainardi ) loannes Lucas Confortus ex Mileto Capellm Pon^ 

tjyfcide Cantor eéleberriftmt sub Jnnocentio IX, an . i5qi. Hie v&cem toto instructaiti 
organo sorlitus estt musicce peritissimus continenti spiritu'tremuiam edendi vocem (vul- 
go il trillo) rectisque harmoniao regulit applìcandi primus raticnem invem'f. Ad S. Gualt. 
£ dissi avvedutamente, rinnovò nel canto; perciocché il trillo fu noto non solo àgli antichi 
lotto i vocaboli vibrissare e vibrare^ come lo attestano fra gli altri Pompeo Festo nel compen. 
delPop. Deverbor. signijicatione di Vcrrio Fiacco: vibrissare est vocem in coniando eris» 
parti TinUnnius; ti erti tthi canendum ^ facito usque extribrissesi e Plinio nel lib. X. 
Cap. XXIX. della Storia Naiur. Sonus tuseinia vibrans : ma usavaolo eaiandio coma» 
nemeuie i souBiori nel principio dello stesso secolo XVI.' lo chiamavano tremolo^ e lo 
indicavano nelle carte con la lettera I. (V. la Foiitegara del Ganaasi, Venez. i535. cap. 95.) 
Uno poi de* primi , che pubblicò la ^maniera di eseguire con la voce non solo il trillo, 
ma eziandio il grappolo^ la monachina^ e lo zimbalo si fu Alessandro Gniduttì bolognese 
nell* occasione , che dette alla luce in Aoma appresso Niccolò Muti! Panno 1600. la Raf^ 
presentazione di anima e di corpo^ pastorale di Laura Gnidiccìoni dama lucchese posta in 
musica da Emiiio del Cavaliere per recitar cantando. Quivi nel discorso ai lettori , e pre- 
cisamente negli Avvertimenti particolari per chi canterà recitando ^ et per chi sonerà ri 
esprime gìusU la mente delfautore della musica , dicendo : Nelle parti per cantore si troverà 
alle wdte scritto avanti a qualche nota una delle quattro lettere g. m. t* z. quali signi^ 
ficano quello^ che qua sotto per esempio sarà postai g. grappolo^ m. monachina , t. trillo, 
z. zimbalo: e reca in note i respettivi esempi. Sulle traccie di Emilio del Cavaliere anche al- 
tri scrittori dichiararono nelle prefazioni delle loro opere musicali colali o simili segni; 
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piccole figure musicali' incognite ne* secoli ' antecedenti (taS); <ccco un 
canto molle, delicato, leggiero, diminuiio, simile tante le volte al cantd 
de* piccoli augelli'. 

< Ed a comprovare anche per'* altrui testimonianza che tutto diò non 
prima del secolo XVII. avesse incominciamento, io son d’ avvisò, "che 
debba a chicchcsia essere sufficiente l’ autorità 'del Dresselio contemjiora- 
neo ai tre sopraccitati scrittori ( tnorì il Dresselio li > 9 . Apr. i638. di 

come OtUvio Dorante nelle jdfrie DiVote , che fò imprimere in Roma il i6o8. Francesco 
Severi perugino capp . cantore pontiGoio ne* salmi passeggiati ebe dedicò al eard. Bor-* 
ghese^e stampò in Roma per Niccolò Borboni Tanno i 6 i 5 * e Domenico Ma uocebì nella 
prefax « della partitura da* madrigali a 5 . voci , e d* altri vat'il coucerti impressa iu Roma 
per Frane. Zaooetii il ove si esprime del modo s^nente: S perchò si itt 

éjuesta come in altre mie opere si trovano non rade^. volle alcuni segni forse 
insoliti t qui sotto riporterò la loro esplicalione .... . ^ Questo carattere X ^ 

detto Diesis Enarmonico^ come pili diffasaotenle mostrai nel libro de' Dialoghi , 

9 sonetti • • • Questo V significa sollevazione o , (come su<d dirsi) messa di voce» che 
nel caso nostro è l\andqr crescendo a poco a poco in voce, di fiato , a ^sii tuona 
insieme per essere specie della metà del sopradetto X si vede e si prsUica negli 

enarmonifii. Questa-, ^ dinoterà la tenuta della voce in. cui si he da crescere con soa~^ 
yità la voce di spirito e non di tuono. Questo •<> mostrerà che prima si ha da cre- 
scer con soavità la voce di spirito come nelle tenute » e dopo successivamente si sdehhe 
a poco a poco andar smorzando » e tanto pianeggiarla » infino che si riduca alV in- 
sensibile » 0 al nulla % cavato da una astarna , la qual cosi rispondeva a certe vocis 

e con, tutto che sia cosa l^giera,e se ne possa far di meno, serve però di norma 

not^ilmente alle parti, perchò procedine con unione alle comuni intensioni e remis- 
sioni delle vocile questo acaò con quella finezza, che si può magiare si renda ag- 
giustato il concerto. Le altre P. F. E. t. intese per piano, forte, eco, trillo, già 
sono cose volgari , e note a tutti. Al proposito di questi segni , e di queste parole 
Maxxocchi rammento ai moderni trovatori dei medesimi segni il Nihil sub sole novums noe 
valet quisquam dicerei Ecce hoc recens est: jam enim praecessii in saecuUs , quaejue^ 
runt ante nos. Ecclesiastes cap.,t. v. io. 

(ia8) I più antiebi compositori di musica nelle cui opere abbia io vedute le croma, 
le semicrome, e le fuse sono Francesco »Scveri citato nella no. preced. Alessandro 
CosUntini nei mottetti ad una, due, e tre voci con l’organo stampati il t6i6. Gio. 
France^o Anerio nella Selva Armonica impressa il 1617. 11 P. Antonie Ferrare nc’mot- 
te^ti ad mu, due, tre, e quattro voci con il basso per Torgano stampati il 1617. e Gregorio 
Allegri nei concerti a due, tre, e quattro voci del ec. 
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anni 57).'Rivolto qaesti ai piuaici ide’suoi tempi cosi loro parla (129); 
IO il dirò in vostra buona pace', ora si costuma nella chiesa un nuo- 
vo genere di canto ^ diminuito , saltellante, istigatore delle passioni, 
poco religioso e 'più conveniente, :ol teatro, ed ai balli, che ai sagri 
tempii ; si cercano le novità degli arlifisl , e si perde t antica maniera 
di un canto divoto. Questa nuova e tripndiante foggia ,di\ composi ticr- 
ne non è, che ano i commedia, in etti i 'cantori- séno gli attori-, ora 
viene fiiori uno, e canta il suo.tnontdogtri ora due dialogiazano.ora 
lutti rispondono a coro di puovo si-, sente trionfare imo solo, ed eo- 
'cone-, appresso tutti. .Questa, maniera di canto sotto la laH>a di rari 
tariifìzi porta la commedia nella casa, di Piò. fino a' quando co- 
-lai novità " si dovranno soffrire quasi fossero, belle, edr oneste! V' eb- 
bero già nello' scorso secolo musici eccellentìssimi ,,e per vòstra me- 
desima testimonianza componevonò"^ altramente, e con più -di -rispetto 
e religiosità per il .luogo saifto. "Voi .per 1 amor della novità nausea-- 
ste i loro libri,' e gli -poneste w abliov.- Ritornate , ve ne prego', alla 
trascorsa maniera <U composizione , rutìuneritandovi che il canto della 
casa di : Dio non può cofifondòrsi-con .la musica teatrale. La musi- 

. -, V ■ 'l',. -LY\- l . l. 

(lag) Pace véstra dixeriin, ó musici, nipte tempiis'-'cìshtaniU ^enus daìninatur no\ 
vM/n , sed ' exorbitans ^ concisum y saUaloriumry et parum prqfcet« r<éii^tosum , themtroy 
'aut chqreU cqnvenietttins y (fuam ^erHp^o.s^. uirtijieium , et perdimus pn'jcum 

precafuù ac cantaridi studium , . . Quid enirn nouiUa Aaec , et Uipudians cantandi 

cantores velut aefores sunt , quorum motÌQ unue 
prpdit ^ fao,l4ì duo rno-lo stmal pfo^ant omnes ^ et modulati^ voctbus coiioquuntur t 
móJ: itcrurn unus t/*iumphal solus , càetcns^ brevi sequturis 7 . . . hic musteus cantandi 
rhodas- y ipecte rariorii artiJ\cC\ ^ sacrisi aedibns inferi comoedtas , Adeone nova omnia 
tam pulchra sani y et honesta y ut ea iure omnibus et ubique debeant piacerei /W- 
run# aavo supcriore praestantissimi mutici, , sad remerà, ntel voòis testibus-y fii diitery 
et (^liceat dicere') retigiosius cecinerunt. Sed eorum libros musicos vestrum ianv fasti- 
diurn pridem .sepeiivìt. Het>iviscal , obseCro , salterà aliquìd priscae reiigiositt^is tH sa* 
ora musica . . , Aliud est choreisy aliud christianis sacris aecinet'e • . • Ea sigitur 
sii templorum musica , quae oraiionem non turbet , sed excitet , et accendat . Rbeiorìc* 
caeleitìs quam coraoi Ser. utriusque Rav. Dace S. R. 1. Archidap. Elect. MaximilUao, 
d Sereniss* Gun|. Eliaabetha explicavìt» et latiae acripsit HiereniiaaDrexelius e Soc. lesa^ 
Ajiioerpìae iGJ6. Ub. i. cap. 5. $, 4« p^g' 66, 
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ca dfs’ sagri tempii deldte non solo 'non turbar la pietà e Poratione, 
ma eccitarla ed accenderla. Fin qui il Dresselio, le cui parole a me 
sembrano atte a dileguar ogni dubbio. Tuttavia piacemi di aggiugnere 
eziandio la testimonianza del Doni medesimo, il quale essendo il solo 
dei tre opposti scrittori versato nella musica, confessò in fine per la ve* 
rità, che tutto il mal della mollezza e delle soverchie delicate diminu- 
■zioni era Ofiera dei cantori de' suoi di; Audis nimirum, sono parole del 
Doni(i3o), ac vides tjuam tinnulis vibrationibus, quùm mollicidis plas- 
malis, qnam mellitis fusisque melismatis eunuchi nostri formosuli. oc 
venustud luxurienturì E poco appresso continua a dire che mentre i 
-cantori moderni si studiavano di correggere le rigide maniere di canto 
dell’etò trascorsa, cransi resi iusopportabili pcr<-le soverchie diminuzioni: 
Dìim enim cantores nostri vitare student rudem quondam cantus sic- 
citalem oc rigorem, eum ita emoUiunt, ac fruslillatim , ut ita dicami, 
concidunt, ut ferendi non sint . Ferendae flirtasse essent luijusntodi 
deliciae si in rebus ludicris','^ non in grìu>issimis-, si in lascivioribus car- 
minibus non in sanctissimis sententHs •, si in scena, non in sacris ae- 
-dibus ; si ih comessationibus, > non in supplicationibus' adhiberen- 
tur . . , caeterum in sacris piisque argumentis [dicam equidem quod sen- 
tio, nec sine stomacho) magno saecidi nostri dedecore tandiu tpjeran- 
tur. Or se fu colpa del secolo- , XVll. l’aver veduto nascere a suo disonor 
questo mostro, 'e non avergli tosto schiacciato il capo , perchè se ne vuol 
poi accusare il secolo antecedente? ’ " 1 , ‘ 

Chi amasse di consultare i primi padri di questo nuovo genere di 
musica organica e diminuita potrà vedere fra i teorici Adriano Banchie- 
ri iiii) e Girolamo Diruta (t3a), fra i teoripo-pratici Ludovico ,Viada- 

' ' • ' 
(i3o) Joannii Ba/itiiuu Doni Patridi Fiorentini Opp. l’o. i. De praeitan, min. 
■veti Lib. 3. pag. iSa . i53.- ' 

(i3') li Orbano tuonarino del P. D. jidriano Banchieri Bolognese'MonacoOli- 
■retano , VeneMa ■ per l’Amatlino i6o5. Moderna ' pratica musicale del P.- D. Adriano 
Banchieri prodotta dalle buone oiservalioni degli musici antichi alt alte pratico degli 
compositori moderni, Veneiia pel Vinceiui i6i3. i " 

(' (i3a) Il Transilvóiso i Dialogo sopra il vero modo di sonar Organi et Isiromenti 

a penna del R. P- Girolamo Diruta Perugino dell* Ord. de' Frati Min. Convent. di 
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nA (i33), Einilio del Cavaliere (i34), Francesco Severi (i35)j e fra i 
pratici Bernardino Nanini(i36), Orazio Vecchi ( 137 ) , Ottavio Durante 
(i38), Romano Micheli (idg) , Antonio Cifra (i4o), Gio. Domenico Pu- 
liaschi (i4*)> Francesco Anerio (i4a) j Girolamo Bartei (i43J, Alea- 

I 

S» Francesco^ organista del duomo di Chioggia, Veaexia pel Vinceoti i6o3« Seconda 
Parte del Transilyano, 1610. 

(133) Falsi bordoni a quattro y ed otto voci, premesse le regole per il basso per 
Vergano del P. Ludo^^ico Fiadana Min. Ossesv, Roma 1613. 

(134) V. la no. 127. 

(135) V. la no. 1*7. 

(136) Mottecta Io. Bernardini Pianini singulis, binist ternis t quaternis , et quinis 
vocibus una cum gravi voce ad organi sonum accomodatax RomaOt apud loannem Bapt. 
Roblectum 1608. Ub. /. Uh. II. i6n. lib* III. 1613. lib, IF, 1618. 

(137) Le veglie di Siena, ovvero i varii humori della musica moderna ^Oratio 
Fecchi a tre , quattro , cinque , sei voci composte , e divise in due parti piacevole , • 
grave , Venexia, appresso Angelo Cardano i6o4* 

(138) Arie divote, le quali cotengono in se la maniera di cantar con grazia, 
rimitazion delle parole, et il modo di scriver passaggi , et altri affetti, nuovamente com~ 
poste da Ottavio Durante romano, Roma pel Veror), 1608, 

(139) Musica vaga et artificiosa di D. Romano MsAteli romano,' Venexia» 161 5. 

Compieta a sei voci con tre tenori concertata all* uso moderno con il ‘basso continuo 
per Vergano di D. Romano Micheli romano, maestro di cappella nella cattedrale di 
concordia, Venexìa, 1616. ^ • . 

(140) SAserzi sacri di Antonio Cifra romano, maestro di cappella nella Casa di 

I/sreto a una , due, tre , quattro voci, Roma, 1616.' ^ 

(141) Gemma musicale , dove si contengono madrigali, arie, canzoni, et sonetti 
a una voce 'con il basso continuo per sonare, posti in musica dal Sig. 'Gio. Domenico 
Puliaschi romano canonico di S. Maria in Cosmedìn , o musico ne//a cappella di 
nostro Stgnorez con alcuni mottetti a una voce di Gio. Francesco Anerio, Roma, 1618. 

(*4^) Sacri concentus quatuor , quinque sex vocibus una eum basso ad orga- 
rtum, auctore Io, Francisco Anerio romano, Romae, i6i3. Selva armomea dove si 
eontengon mottetti , madrigali , canzonate , dialogati , arie a una , doi , tre , et quat- 
tro voci con basso per organo di Gio. Francesco Anerio, Roma, 1617. Diporti musi- 
oali, madrigali a i. 3. 3. 4. voci di Gio. Francesco Anerio, Roma, 1617. 

(a4-^) Fr, Rieronjrmi Barthaei aretini augustiniani , capitali generalts Romae 
muiicex moderatoris. Missae octo voc. cum basso ad organum accomodatae, Romae, 1608. 

libro de rxcercori a due voci } ed il II, libro delli concerti a due voci del P. 
Girolamo Barthei accomodati per sonare con qutUsivo^ia stromento con la parte con- 
Unua per Vergano, Roma, 1618. 

F’olume L » ^ 
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sandro Costantini (i44) » Ottavio Catalano (i45)) Antonio Ferraro (i46) , 
Giuseppe Olivieri ( 147 ) , Lorenzo Ratti (i48) , Vincenzo Pace (i49)» Oo- 
menico Massenzio (i5o) D. Serafino Cantoni (i5i) , e molti altri che per bre- 
vità si tralasciano, tutti scrittori posteriori di molto all’epoca del bando, 
cui si voleva condannare la musica ecclesiastica , ed anteriori alla stam- 
pa delle opere del Cresollio, del Guidiccioni, e del Doni giuniore. 

Convien dunque couchiudere, che la delicatezza, le diminuzioni, 
la leggerezza, gli abbellimenti, la soavità, la mollezza insussistentemen- 
te accusate di aver deteriorato la musica del secolo XVI. non potero- 
no essere la vera cagione per sbandirla da sagri tempii! perciocché se pur 

(i 4 D Motecta sin^ulis, àinir, terni$<^ae vocihus eum Basso ati o^anum conàntasda , 
assetare Alexandre Constantino romano, fiamae ex tjrpogr, Zannetti, 1616. 

(145) Ad SS. D. y. Paulum f. P. M. Sacrarum cantionum fuae binis, ttrnis, 
sfuaternis , sfuinis , senss . seplenis , octonis aocìbus conoinuntur cum basso ad orga- 
num ab Octavio Catalssno Siculo Ennense , filmo , ac Scemo D. Marco Anto~ 
tuo Burghesio Pauli V. Som. Pont, fratris fitto Sulmonis Principi a musicis modulatio- 
nibus lib. i. Bomae ap. Zannetusm, 1616. 

(146) F. Antonii Ferraro Carmelitae Siculi PoUtunensis ejusdem ordinis in con- 
ventu clarissimae civitatis Caiinae organici sacrae cantiones , t/uae tum unica, tum 
duabus , tribus , oc quatuor vocibus concinuntur cum basso prò organo, Bomae, 161 j. 

(i 4 ;) La Turca Armoniosa} Giovenili ardori di Giuseppe Olivieri ridotti in ma- 
drigali , et nuovamente posU in musica a due, e tre voci con il basso continuo per 
SMore in ogni istromentOt Koma^ 1617. 

(i 48 ) Mottecta Laurentii Batti in romano seminario musicae pra^ecti duabus, 
tribus, quatuor , et quinque vocibus ad organum accomodata, Bomae, 1617. 

(i 4 g) Sacrorum concentuum qui sinffilis , duabus , tribus , quatuor vocibus conoi- 
nuntur auetore Fineentio Paeio Assisiensi in Cath. Eccl. Beatina musicae praefecto 

una cum basso ad organum, Bomae, 1617. . • ' -i 

(1 5 0) Sacrarum modulationum singulis, duabus, tribus, quatuor, quinque vocibus 

in variis SS. solemnitatibus cum basso ad organum concinendarum auetore Domi- 
nico MassenUo BoncUionensi Jllustriss. Sodalium B. F. Assumptae in aedibus pro- 
fessorum Soa. le. Bomae musicae praefecto } Bomae, 1648. ; 

(1 5 1) Accademiufestevole concertataaseivoci col basso continuo} opera di tpintua e 
ricreazione ornata de’migliori rUratti de'piU famosi musici di tutta f Europa, con 

air Inferno, «c al Paradiso; concerti di varii instromenti, H un piacevole gt uoco 
dA molto Bev. Pad. D. Scrigno Cantoni milanese monaco casinense alt lllustriss. Signore 

il Sig. Gio. Jacomo Homodei Marchese di Pioverà . Jn Milano, per Giorgio 1 >/• 
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fosse stata calunniata di preparare alle umane orecchie tali prestìgi , 
avrebbe in qualsivoglia tribunale, col solo presentarsi, ottenuta e favo- 
revol sentenza, e giusta reazione contro i bugiardi suoi accusatori. In con- 
seguenza è onninamente fabo che il Pierluigi dovesse occupare per que- 
sto capo i suoi talenti, e che avesse per tal rapporto reso migliore lo 
stato della musica de’ suoi dì . Se a’ tre citati scrittori piacque di enco- 
miare il Pierluigi come restauratore della musica severa, a me piace per 
la verità di accertare i lettori, che la opinione ridetta non ha fondamenti, 
è un equìvoco, debbe riporsi nel novero de’ falsi racconti, e che il Pier- 
luigi non abbisogna di mendicare elogi, e di ambire una gloria non sua. 

Capitolo III. 

Si esplica la seconda ragione addotta da varii scrittori come causa 
del bando, cui volevasi condannare la musica ecclesiastica', ed è 
il peso soverchio de’ moltiplicati artifizi, i quali intralciando le 
sillabe delle sagre parole, ed impedendo che s’ intendessero , ave- 
vano ridotto la musica ecclesiastica ad un insignificante armoni- 
co concento. 

C]!he si odano nel canto le sante parole, fu sempre mai rammentato <ii 
cantori delle chiese. Le melodie, e l’armonia sono i pampani e la cor- 
teccia, le sagre parole sono il midollo, e la pingue sostanza che 
ne’ cuori fruttifica alla pietà. Chi più del canto si diletta, che de’ sagri 
sensi, ei merita giusto rimprovero, e meglio sarebbe che non udisse can- 
tare. Le cose medesime inanimate, scriveva l’Apostolo Paolo ai Corinti 
(i5a) che rendono alcun suono, sia il flauto, sia tarpa, se non se 
ne distinguono i suoni, come sapere ciò che si canta sopra il flau- 
to, o sopra tarpai E se squilli la tromba d’una maniera che non 
significhi niente, chi mai è quegli che si preparerà alla battagliai 

(iSi) I. Corintb. i4> v. 8. Tamen qua» sine anime lunt vocem dantia, 
live tibia, sive eithara , nisi distinctionem sonituiun dederint, quamode 'seielur id , 
quod canitur, aut quod citharizatur ? Etenim si incerlam voeem det uiba, quis parabit 
se ad bellum 1 
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Cosi pensavasi e si parlava ne’buooi secoli : cosi anche pensossi 
ne’ tempi bassi: questo riguardo pur s’ebbe nei secoli duodecimo, deci- 
moterzo , e decimoquarto, studiandosi que’primi compositori di musica di 
non opprimere le sagre parole; e se pur meritarono talvolta colai rimpro- 
vero, si fu allorché accoppiarono le voci agli strumenti, siccome ne fa 
fede l’ Alighieri ne’ versi seguenti: 

r mi rivolsi attento al primo tuono , 

E te Deum laudamus mi parea 
hdire in voce mista al dolce suono. 

Tale imagìne appunto mi rendea 
’ Ciò, c/l’ i 'lidia , ijual prender si suole, 

Quando a cantar con organi si stea : 

Ch’ or si, or nò s’ intendon le parole (i53). 

Il secolo decimoquinto, che vide pur rinascere il vero buon gusto 
nelle arti belle , e che loro rese le antiche maniere, onde il prossimo se- 
colo di Leone riunisse in se solo i vari! secoli di Atene e di Roma , 
perdette totalmente nella musica per questa ragione il buon gusto; e 
direi anche senza timor di arrischiare, perdette il buon senso. Fu dall’ 
arte sopraffatta la natura, e ad altro più non si pensò fuor solamente 
che all’arte. Purché vi avessero in una composizion musicale i più astrusi 
artifizi , purché si accozzassero le più disparate combinazioni, purché 
vi fossero seminati ammassi di insuperabili difficoltà, modi, tempi, prò- 
/azioni, emiolie , proporzioni , aumentazioni, divisioni , alterazioni , 

(i53) Dinle , Purgatorio, chiosi del cinto IX. Sulle eitile pirole di Diale riflet- 
to con lo Zirlino , (tuppUmenti musicali Uh. 8. cap. 3. pag. 19». che li voce organo 
presso quel poeta troriii unto per significire propriimeate 1' orgino , quinto ogni mi* 
nieri di itrumeoti , come ippunto ei li fa comune anche alla cetn . Onde il quando 
a cantar con organo li stea , eh' or ri or nò l' intendon te parole può togliersi e 
dell'organo in pirticolire , ed in genere degli strumenti sisno da fiato, lian d'arco. K 
ciò analogamente a quel che ne dicono anche S. Agostino al sai. LVI. n. ifl. Organa 
dicumtur omnia inttrumenla musicorum: e S. Isidoro lib. 3- Eljrmol. c. ai. Organum 
vocabulum est generale vasontm omnium musicorum. 


Digitized by Google 


93 

perfezioni, imperfezioni, enimmi, nodi, canoni, grand, rovesci, ri- 
volti, figlie, imitazioni, ec. purché in somma vi trionfassero le più incon- 
cepibili stravaganze > quella era veramente bella composizione; etl il fortu- 
nato autore veniva collocato tosto fra i divini compositori (i54)- Ma le 
parole) ma il senso di esse sagre composizioni) Eh! avrebbero, cred’ io, 
risposto que’ barbuti compositori: a’ musici si dimanda la musica, noi dilet- 
tiamo con l’armonia; finché povera e balbettante trovossi la nostra arte 
in minorità, dovette servire alla tirannia de’ tutori; ora divenuta adulta 
e ricca del proprio suo patrimonio, sdegna vestirsi di penne non sue: suf- 
ficiente a se stessa , e bella delle sue bellezze mal comporterebbe gli esotici 
abbigliamenti. Cosi convien dire, che coloro spropositatamente sragionas- 
sero, sol che si esamini la maniera di composizione di cui facevano pompa. 

Questa depravazione però, che con minor danno sarebbesi tollerala 
ne’madrigali , nelle stampite, odromanzi, e nelle ballatette, non vi fu 
tuttavia nel grado sommo adottata : vi si adoperò un genere di musica 
più spianato, che lasciava talvolta udir le parole, almen quanto bastava. 
Più stretto e vincolato ei fu lo .stil dei mottetti sagri, e de’ salmi spez- 
zati (a versetti): se quivi udivasi alcuna parola, l’intero senso rimaneva cer- 
tamente nascosto, ed oppresso dagli artifizi, e dal concento. Ritrovarono 
peraltro que’ grandi compositori fin dal principio del secolo XVI. nn com- 
penso, massime ne’ mottetti, degno della soprindicata filosofia . Tingeva- 
no costantemente le note di quel colore, che si nominasse. Se le parole 
dicevan tenebre, caligine, negrezza , usavano note tutte negre; se dicevaii 
luce, sole, porpora, tingevano le note di rosso: se erbe, campi, vigne, le 

(i54) Come in latte le arti belle fa profoso pedantescamente ne' «ecolt XV. e XVI. 
per imitasion degli antichi il titolo di divino , onde si disse il divino Dante f il divino 
Petrarca , il divin Pajaello , il divino Ariosto . e per fino il divin Aretino $ cosi nel- 
la musica furono divinizzati moltissimi compositori y e non pochi sonatori di strumenti : 
fu detto il divino lusifuino y il divin Cipriano « il divino Adriano y il divino Gom^rr- 
io, il divino Orlando, ed anche il divino Auton da Lucca sonator di vinola, il divin 
Antonio dal Cornetto y ec. Quanto però avvedutamente a confusione de vili adulatori in- 
tese la stoltezza disinatto titolo Autigono uno de' più coraggiosi, c de’ più prudenti ge- 
nerali di Alessandro il Grande » e quiudi re d' Asia , quando ad un poeta , che ctiìa- 
mollo divino , rispose : i7 mio cameriere sd bene il contrario] 
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cole erano verdi: e cosi parimente al dire di Vincenzo Galilei (i55) oer» 
cavano di dipignere con le note la voce azzurra , e pavonazza secon- 
do il suono delle parole, per esprìmere, a detto loro, quel si fatto con- 
cetto astutamente e con garbo, sottoponendo in quel mentre il senso 
delCudito agli accidenti delle forme e de’ colorì. Risum teneatis amici\ 
Ove lìnalmente scagliossi con ogni forza l’abuso dell’arte si fu con- 
tro le parole della sacra Liturgia. LI Kyrie, Vlnno angelico, il simbolo, 
il sanctus, e l’ agmis più non si ravvisarono . Si giunse a tanto alto grado 
di barbarie, che più non ebbesi da’ compositori riguardo alcuno alle pa- 
role, più non vi si pensò. Si scriveva la musica delle messe nella stessa 
guisa, che dovesse servire per un’ artìfiziosissima, ma insignificantissima 
sinfonia di pretti strumenti . Non sono mancati, così il lodato Galilei , 
e non mancano tra più famosi, di quelli che hanno prima compo- 
ste le note secondo i loro caprìcci, et adattatovi poi quelle parole 
che è parato loro . 

La maniera degli antichi, il disse similmente il Banchieri (i56) fu 
questa: empivano la cartella di note in contrappunti osservanti, e 
poi sottoponevangli l'orazione ; quivi al concerto sentivasi soavissima 
armonia, ma tale armonia era spesse fiate contraria all’ orazione , et 
alle parole. Attestollo anche V armonico intronato (i57) Molti face- 
vano prima la musica, e poi vi appiccavano le parole. Ed enfatica- 
mente lamentossene il Doni giuniore (i58) Sed et hoc parvi aestima- 
biint, credo, musicastrì quidam insulsi , et melorhaptae potius quam 
melopoei, qui dictionem atque sententiam adeo non natici faciunt , ut 
servire eam cogant intolerabili facinore famulae suae symphoniurgiae. 
Quid enim aliud est mele prius componere , deinde iis carmina , 

(|55) Dialogo di Fìncentio Galilei Nobile Fiorentino' della Musica antica, et 
della moderna. In Fiorenea pel Marescotti, 1 58 1 . pag. 89. 

(i56) Moderna pratica musicale del P, D. Adriano Banchieri fV, no. i3i) Dis- 
eorso preliminare . 

(167) Del sonare sopra il basso con tutti li stromenti , e deir uso loro nel con- 
certo di Agostino Agattari , Armonico Intronato, Fenesia, 1609. 5' 

(i58) Io. Baptistae Doni Opp. To. 1. De praestan. mut. vet. lib. 1, peg. >4o. 
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sermonemqiie optare! Quod invita, ut ajunt , minerva, seii potius in- 
vhis miuis, et gratiis omnibus , quoquomodo id cadat , semper ef~ 
Jìcilur , ut nudiiis tertius diceham : distorquenda enim plerumque 
est omnis recto emendataque pronunciatilo conjundendae accentuum 
leges , longa tempora corripienda, producenda brevia, ac barbaris 
quibusdam inconcinnisque parelcysmis vocabula distrahenda simt. lo, 

10 co’ miei occhi ho veduto, ed esaminato una quantità prodigiosa di 
messe e stampate e mauoscritte poste in musica nel secolo XV. e 
nella prima metà del XVI. nelle quali si scorge a prima vista cotanto 
orrore. Sono esse compartite in varii pezzi di musica. Sotto le pri- 
me note del primo si legge Kyrie ^ al secondo Christe-, al terzo Kyrie^ 
al quarto et in terra al quinto qm tollis ; al sesto Potremo e così 
successivamente fino all’ultimo agnus, e non vi sono altre parole fuor- 
ché le accennate . Nè mi si dica che per brevità o per risparmio di 
fatica possono essere siate omesse le altre parole sia dagli amanuensi, 
sia dagli stampatori ; perciocché non si trova anche studiandovi , mezzo 
da poterle adattare alle note, se non capricciosamente, e alla rinfusa: 
e parecchie volte ho per fino scontrato un numero minore di note per 
un nnmero maggiore di sillabe tanto è vero che i compositori non le 
avevano affatto curate. 

Ma si fece eziandio nn passo ulteriore nella stravaganza: e si fu 
l'accoppiare altre parole a quelle della Liturgia. Si scriveva a cagion 
d’esempio una messa prendendo il tema per la musica dalla melodia dell’ 
Ave Maria del canto gregoriano: tre parti del concerto cantavano 
nella maniera soprindicata il Kyrie il Gloria, il Credo, ec. e la quarta 
parte cantava contemporaneamente per disteso tutta intera V Ave Maria\ 
siccome può vedersi nelle due messe di Cristofano Morales, Ave Maria 
3i l^. e de Beata Vìrgine a 5. voci, impresse in Roma po’ fratelli Dorici 

11 i 544> La prima messa del Pierluigi stesso stampata nel suo primo 
volume di messe, di cui si è ragionato nel cap. 6. della sez. i. ne 
somministra un altro esempio. Essa è intitolata : Ecce sacerdos ma- 
gruts. Entra al primo Kyrie il soprano, e fa tosto udire Ecce: se- 
guono appresso il tenore, il contralto, ed il basso con stile fugato, dicendo 
Kyrie eleison, ed il soprano continua fino al termine l’intera antifona 
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ecce sacerdos magnus, qiù in diehiu suis placai t Dea, et inventus 
est jtulus,‘ siccome trovasi ne’libri corali. Nel Chrisle il contralto can- 
ta per intero l’antifona suddetta. Nel seguente Kyrie , e nel gloria 
il tenore, e cosi fino al termine della messa; dicendo intanto le altre 
tre parti il Ckriste, il Kyrie, il gloria ec. Giacomo Hobrecht in una 
messa senza titolo che trovasi MS. nel voi. n.° 35. del nostro archivio 
mentre le altre pani cantano nel credo dall’ incarnatus est de Spirita 
sancto fino al y/u loquutus est per prophetas, fa cantare contemporanea- 
mente al 1 tenore una delle antifone maggiori del Natale: O clavis David, 
et sceptrum domus Israel , qid aperis , etnemo claadit, claadis et nemo 
aperit, veni, eteduc vinctum de domo carceris sedentem in tenebris et 
umira morti'f: e quindi acW osanna, e nei due Agnas Dei della stessa 
messa fa dire al tenore beate pater Donaliane pitan Dominum lesum prò 
impietatibus nostris deposce. Giovanni del Tintore, nella messa a 5. 
voci intitolata V Homme armò, che trovasi MS. nel sopraccitato voi. 
35. mentre le altre parti cantano il Sanctus, ei fa dire al tenore , cheru- 
bim ac seraphini , caeterique spiritus angelici Deo in altissimis 
incessabili voce proclamant , Dì oeW osanna io cantare al contralto, 
paeri hehraeorum stementes vestimenta ramOs palmarum lesa Jilio 
David, clamabant osanna in excelsis. E nel benedictas a 3. voci fa dire 
al tenore, benedictas semper sit filias Altissimi, qui de caelis /me ve- 
nit in nomine Domini. Francesco Guerrero nella messa intitolata Beata 
Mater, che trovasi nel volume di messe ch’ei dedicò al re Sebastiano 
di Portogallo nel i5fi5. perle stampe di Parigi, mentre le altre parti can- 
tano il Sanctus, il soprano dice, beata mater et innupta virgo gloriosa 
regina mundi intercede prò nobis ad Dominum-, e nell’oja/i/ia il con- 
tralto canta perpetuamente, beata mater, beata mater, beata mater ( 159 ). 

( 159 ) Per »ery ire alla curioaill» de* lettori recherò alenai altri eaempi tratti dai due 
volumi leguati nam. 34- c 36. dell' archirio della nostra cappella scritti magnificamenta 
in pergamene alte piò di tre palmi con lusso di miniatore squisite in figure , fiori , ed 
uccelli. Incomincia il voi. 34- con un Credo a 5. voci, intitolato De S. Ioanne Evan- 
getisla : mentre quattro parti modulano dal Patrem fino al descendìt de eoelis , il te- 
nore 1 . canta Occurrit beato Ioanni ab exilio revertenti omnii populus virorum , ae 
tnulierum clamanciun et dicentian : benedietus ^ui venit in nomine Domini . Si riu- 
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Prego qui il lettore a dispensarmi dal citare'' gli' esempi!' di^ parole yolgiri/ 
che trovaiui in diverse messe cantate, siccome le precedenti^ nella cap- 


niscoao le parti Delle stesse parole dall* e< incarnaius , fino al sópultus est . E di npovo^ 
dall* et resurrexit 6oo al venturi saeculi amen , il teaore a. cauta 1* occurrit beato 
Ioanni f come sopra . - * 

Segue una Messa a 5. voci De ResurrecU'one s quattro parti cantano le parole coiistiète 
della liturgia , ed una come appresso 

Kjrie teaore i. Hesurrext et adhuc tecum sum, alhluja. i ' 

Chritte tenore i. ^Posuistl manwn tuam , alleluja, ^ tni;i * 

Kjrrie tenore i. Mirnbilis facta est scientia tua , alleluia • . . ' 


dalPet in terra tenore i. * ( Pf'oe timore autem ejus exterriti sunt tìustodes, et facti sunt 
al Pidas Patris , t velai mortui.^ aUeluja.' * ' ' 

I • I I 1 » *> 

dal ijai toUis r Cito euntes dicite discipulis quia surrexii Dominus^ ^ 

al Dei Patrii^ l alleluia » 

amen. 

dal PcUrtnx tenore a. t Posurrexi et aéhue tecum sum, alleluja : posuini manum 
al sepultus est, \ tuam, alleluja : mirabiiitjacta est scientia tiutf alleluja. 

Sanctus tenore i. Postulavi Patrem meam , alleluja : dedit mihi gentes , alle- 

luja , in hereditatemf alleluja . 

Osanna tenore i. Et valàe mane una sabbatorum veniunt ad rstomunentum 

'orto jam sole , alleluja • 

Agjius /* tenore i. ^ Vespere autem sohbati ì quae luces^t in prima 'sahhati ^ venir 
* Maria Magdalena , et altera Maria viderè septUAirum , 
' 'alleluja , 1 

Agnus IT, tenore i.' '^urrexà^ Dominuj', allAuja» 

Viene appresso una messa a Sl'voci, ‘*e sono 'contralto, tenore, barìtono, basso, 
c contrabasso . Di questa méssa manca sgraziatsménie il primo Kyrie , ed U Christe , 
Essa è compartita come la precedente f ed H' baritono vi canta sempre : Conceptio tua 
Dei genitrix Firgo gaudisun annuntiavit imia;erio‘ miindo ; se non che al secondo Ky- 
rie il tenore canta Conceptio tua gaudium annuntiavìt unii’erso mundo ; ed il baritono 
dice : Dei genitrix Firgo gaudium onnunèiavii universo mundo , 

Segue anche un eltra messa «s<&mVOcì, cioè, mezzo soprano, tenore i. tenore a. 
basso , e controbasso i nella quale , il tenore a. cauta le seguenti perole 

Kyrie Jsia est, speciosa inter jilias lerusalem • ^ 

Christe Fiderunt eam filiae S^n , ^ , u » , f 

Kyrie Et beaUssimam praedicàverunt , et reginae fadem ejus lau- 

daves uni » ' 

yoLuME 2. i3 
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pella apostolica,' pèrciocchè fanno raccapricciare: dirò solo , che il soprac- 
citato Hobrecht nel primo Kyrie di un altra messa senza titolo, MS. nel 
voi. 35. fa cantare al tenore, le ne vis oncques la pareille : nel Christe, 
Bon tamps: bell’ altro Kyrie, Oit le troweray.fiel Sanctus, Graciense 
gènte mònny ere ntW Osanna, Quant je voiis dy le secret, de mon 
<;oe«r;,e' nel Benediplus, Madame fautes moy scavo/r eie. 

ir- • t I . 

e con queste parole continua il tenore a cantare le due parli del Gloria, le due 
parti del Credo, il Sanctus, V Osanna , e li due ,Jgnus Dei*’* 

Veniamo al volume segnato num. 36. Nella prima mesM di Pietro de la Bue in- 
titolata, L' amour du moj', àlP ddgnus il soprano canta : O dulcis amica Dei Rosa ver* 
naì}4 atijue decora memor esto mei dum mortit venerit hora . 

Nella seconda messa di cui mancano il primo Kj'rie , ed il Ckriste, y ba il teaoca 
che canta tutta Intera una segneuza , o ritmo in onore di Maria Vergine addolorata , 
compartito nella maniera aeguente ; ■ ‘ ^ 

manca * r»'* 

, Chrisie manca 

^ Ferii gladius dolorii ' 

K^rie Plenum divi cor amoris 

- » ■ » f » Senis vaticinio. ^ 

. . 

Ast Herode saeviente , , 

Dtdcem natum tu refiente 
Firgo Mater tenera 
In Aegyptum pertulisti , 

Per drsertum ot nutristi , 

Qui creavit aethera * ^ ^ 

Inde ifuaesisti Jiliam ^ 

Florentem sicut lUium ^ 

Doctorum in medio . , 

Anno ejus duodeno 

plenum dogmate sereno , 
lam amissum triduo . 

Captum , eaesum , coronatum , 

Morte turpi condemnatum 
Fides in angustiis , 
tigno crucis oneraium , 

Se dum graditur oblalnm 
Pro nostris flagitiis . 
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Potrei mal non 6nirla, se tutte volessi riferire le stravaganti inven- 
zioni , che io stesso ho vedute su tal particolare , Basterà questa sola , 
che attaccò per analogia delle messe anche i mottetti. Si ebbe per com- 
posizione prodigiosa un pezzo di musica tutto costruito sulle melo- 
die del Canto gregoriano da lusquin del Prato, in cui una parte del 
concento cantava l’ ave regina caelomm , una il regina caeli , una 
r alma redemptoris mater, ed una 1’ inviolata integra et casta. La 
qual mescolanza avendo per ogni dove riscossi gli encomi di cosa molto 

V.. • . .) 


dal crueifixus 
6do al venturi saeculi^ 
amen. 


Sanctus. 


Osanna. 


jides cruci redimentit * . 
Jesu Jìlii morientis 
Transjixa gladio s 
Quo dolore parturUti , 

Et nos filios tuoi Jecisti 
Maena cum usura . 


{ 

'{ 


ffora tandem tfespertina 
Jldundi data metUdsta 
Jam extincia redditur, 

Tibi mairi depìangcnti , 
Corpus fossum intuenti, 
Dum in sinu volvitur. 


« »’•! -, 

<1 \\ k. •• V • 



O Mater Dei 

Benedtctms, j . | , Memento mai, . ■ i ; 

I In sepulchro collocatur , *' ‘ ’ 1 

• ’ dignus 7q,. . t ^ r ^ Qof. maternum anxiatur * / _ ^ 

( .t Dum iliinc o&i^eni. . , > ^ /j 

■ *' £ Suscipe nos oemmendatos n ,t 

jégnus II. » ■j Dulci fiUto fac gratos ^ 

i ' ( f < conjussge superU Amen, 

. i . . t . < , / f ; 

La tana messa di qucsio volume a 5. voci ha Ìl tenore , che canta sempre , ed 

unicamente alleluja dal primo Kyrie fino all’ oUimo Agnus Dei. 

Wclla quarta messa di Pietro de la Rue il tenore al i-, Kyrie canta: o gloriosa 
Margarita Christum prò nohis exora . 

Nella qninU messa intitolata, Miisa de nsirginihus il tenore al i. Kyrie, ed e\V Osan- 
na canta : o quom puichra eU casta generatio cum charitate > etc. 
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lauderoli}: ed' ingegnosa (tdo) fu tosto imitata' da Niccolò Gombcrt, che 
conipose'iil mottetto diveryi diversa orant% in cui il basso canta V Alma 
Redemptoris mater, il tenore V inviolala, integra et casta, il con- 
tralto VAve regina caeloriim, ed il soprano la Salve regina. Cosi pa- 
rimente Costan/io Feàa riunì nel mottetto,' Zìara/fato <e Domine, l’anti- 
fona cum Jiicunditate,' ed il primo verso del cantico di Zaccaria, Bene~ 
dictus Dominus Deus 'Israel (idi). E non era egli questo un faticarsi 

I •■ini 1 1 ... I.... •■•11. 1 ’ 

(160) Usano eziandio alto volte ti pratici , imitando due o pili tenori diversi di 
varii canti ecclesiastici , comporre alcune cantilene a più voci , di maniera che f una 
stelle parti venghi ad imitar V uno , et F altra F altro . ... la t^ual cosa veramente 
è molto lodevole, per essere ingegnosa ; cosi lo Zèrliao Istitut. armon. par. 3. cap. tì6. 
pag. »65. Or M questo iuliauo eccclleule teorico, Tileutissimo pratico, uomo religioso, 
e non mancante di una cotal critica c di buon senso , parla in sifiatta guisa per pre- 
giudisio di musicale istiiuiioue , che dorevau dirne tanti oltramontani puri maestri di 
composizione , che avevano per bello il difficile , il nuovo , Io stravagante f 

(161) Il lettore mi chiederà, se nella cappella apostolica si cantavan mottetti di 

tal conio 7 Rispondo , che si : cd eccone un breve cenno tratto dal voluose MS. del no- 
atro archivio segnato nnm. 4»- »»• P«g- e seg. trovasi il mottetto a 5. voci <i> 

Giovanni Mouton , Itfissus est angelus Gabriel a Deo in civitatem Galileae , in cui il 
a;ontralto contemporaneamente canta il distico 

Fera Jìdes geniti purgavit crimina mundi 
Et tibi virginitas inviolata manet : 

alla pag. 36. e seg. vederi ua mottetto a 5. voci dell’ Obrecht , in cui canUno contem- 
poraneameute , \ 

Soprano, e iBector orbis Deut nos famulot Jxaudi damante! ad te tuos, et euncta 
Contralto ^ crimina lava die ista lucifera.) 

Tenore i. Camte tuba in Sion, quia prope est diet Domini. 

Tenore a. Feni Domine et noli lardare , relaxa facinora plebit tuae Itrael : ad te 
Domine levavi animam meam , Deus meus in te confido, non erubescam. 
p..., [foe , Noe , Noe, Noe , Ecce Dominus veniet , noli timore . Alleluja . 

' Questo stesso mottetto ha la seconda parte con le seguenti parole , 

Soprano Deus b>eni ad- salwsndum nof . 

Contralto Clavis David , tceptrum domus Israel , qui aperU, et nomo claudit , ctau- 

-il dis, et nomo aperit , veni et edue vinctum de domo cureerit tedenlem 

in tenebris et uns&ra morti s . 
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per impoverire? doVéva nascere per mia fè da mescolanza siflfatta una bat- 
tologia rìdevolissima ; e direi anzi una confusione di sillabe da rendere 

Tenore i . Ecce \ftniet ad salvar^dum nos . 

Tenore a. Canite tuba in Sion quia prùpe est dies Domini . 

Basso . Alteluja , Allcluja , Alleluja . 

AlU psg. 39 . e seg. v* ha an mottetto con le segaenii parole 

Soprano . Spiritus super me evangeli tare pauperibus misit me . 

Contralto. Venii fortior me» cujus non sum dignus solvere corrigiatn calceamea^ 
torum ejut » 

Tenore i. Erunt prava in directa , et altera in vias planas . 

Tenore a. Hodie scietis quia veniet Dominus y et mane videbitis gloriam ejus . 

Basso . Bethleem civitas Dei summi , ex te exiet dominator Israel , 

Alla pag. ^ 8 . e seg. y' ha un mottetto a 5« roci di Loyset Compere in cni il con- 
tralto a. ed il tenore cantano» Fera pessima devoravit, Jilium meum Joseph y mentre il 
.Soprano, il contato 1 . ed il basso dicono alcuni versi sopra le note dissensioni in- 
sorte fra Giulio II. e Lodovico XII. per cagione dì Alfonso I. d' Este Duca di Fer* 
rara Feudaurio ribelle della s. romana chiesa ; e chiudono il mottetto con una pre- 
ghiera alla Vergine SS. pertdiè renda la tranquilliU alla Francia . Li versi incominciano 

Sola corei monstris si Gallia , cur modo Juli 

Dentibus hoc nostrum torquet fera pessima regnum , etc* 

Alla pag. 99 . e seg. vi sono tre mottetti a 5. voci di Insquin del Prato , ne* quali 
il soprano, ed il tenore i. cantano. Ave Maria gratia piena Dominus fecum ; men- 
tre il contralto» il tenore a. ed il basso dicono un* elegia in onore di Maria Vergine , 
che incomincia ; 

Firgo salutiferi genitrix intacta tonantis , 

Unicaque ìsndosi stella benigna maris ; 

e termina , 

Nunc codi regina tuis prò gentihus ora 
Quosque tuus juvit filius ipsa juva . 

E cosi per tacer di molti altri nel volarne sanato num. 35. v* ha un solenne mot- 
tetto a 5. voci conirabasso , basso , baritono » tenore , e messo soprauo in onore del 
Pontefice Alessandro Vi. ove il baritono canta rìpetntamente : Hic est Sacerdos Alexan^ 
der quem coronavit Dominus , mentre le altre parti porgono la seguente preghiera alla 
Vergine SS. in nome del collegio dei cappellani cantori apostolici ; Salve Begis mn- 
ter sanctissima , salve humani advocata generis s ad te nos turba canentium lacrjr- 
mas , atque humiles preces effundimus , ut vdis nostri mùasairix misereri • Fiata se- 
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la [liìi giusta idea del parlare dei lavoratori di Seanaar ( 162 ). Se pur 
non si volessero denominare sifTalte congreghe dì cantori mandre di por- 
celli, siccome furono appellali i nostri predecessori, i cappellani cantori 
poiitificii^ dal card. Domenico Capranica nella inaspettata risposta dal me- 
desimo resa al Pontefice Niccolò V. il quale inlerrogollo un di sul merito 
delie belle musiche e sul valore de^ famosi cappellani cantori della 

sua cappella apostolica (164)* Mipare^ rispose il cardinale , di udir una 

cundo aspires Msiris /oecunda gemitibus , qtuxe peccalorum precibus ad te pie clamane 
tium pi/tlalìs tuae aures accomodas . Secooda parte ; I^fostros ergo suscipe benigna con- 
questus , quae mater Oei et gratiac non immerito vocaris • Ingenti ad te precum co- 
pia noi miseri atrrimus » ut quem vices clavìgeri ministrare coelestis Alexandrum pro- 
noscimus , hìlari protegas F"irgo intuitu $ utque foelix netioreos per aevum xermirae^ 
annos te facente ceptos : tali enim virgimun gemma dìgnus est honore, Alleluja . 

(i 6 a) Geoes. o«p. 11 . vers. 7 . 9 . 

(i63) Attempi del Pont. Niccolò V. che regnò dal i447« x4^S* 1® oompoii* 

•sioni piò famose , che cantaransi nella ponti6cia cappella , erano di Guglielmo du Fay 

già cappellano cantore , e morto di fresco , il qoale per 1* applaudita invensione di aver 
aggiunte due ottave al sistema comune musicale osato 6no a suoi di , una aouo il GamF- 
maut ( diremmo sotto il G solreut in prima riga del basso), l'altra sopra V ee la (cioè 
sopra r E lami in quarto spazio del violino ) crasi guadagnato il nome di primo fra tutti 
i musici ( Mart. Gcrberto script, Eccl. de Mus. To. 3. pag. 34a. 35o. Veggasi ezian- 
dio il Fior Angelico di Musica dd P. P. Angelo da Picitono Min. Conv. Venezia pel 
■fiindoni 1 547* peg. 37 ). Erano inoltre apprezzate al pari dì quelle del du Faj le ope- 
re deir Ockeghem , o Ockenehim impareggiabile per avere acritto fra le altre una messa 
da potersi cantare in tutti ì toni , ossia in tutte le scale degli 8. modi 0 toni del 

canto gregoriano , ed un mottetto a trentasei voci ( Henr, Lor. Glareani ; Do» 

decaehordi lib. 3. pag. 454 )• E cosi parimente erano in grandissima voga le produ* 
zìoni del Faugufs , del Caron , del Busnoys , di Gaspar , del de Domarto , e del Gloj , 
le quali trovaosi riunite con quelle dei due sopramenziooati ne) volume del nostro ar- 
chivio segnato num. i4« che fortonaumente fu salvo con altri pochi volumi di uso quo- 
tidiano dall' incendio lutlnoso , che appiccarono al medesimo archivio i soldati di Borbone. 

( 164 ) Il collegio de* cappellani cantori apostolici « chiaro in tntt' i tempi, nel mo- 
mento preciso del pontificato di Niccolò V. non si distingueva , per quanto io ne sappia, 
nè per il numero , nè per la fama degli attuali cappellani cantori • Da un Ruolo came- 
rale segnato dal Cardinal di Aquileja camerlengo del Papa il di 1 . di Aprile del i44/* 
l'anno primo del pontificato di Niccolò V. ai rileva , che erano addetti al aervizio della 
cappella soli dieci cappellani cantori , e sono : Riccardo Herbare , Pietro Grossi capitis , 
Giovanni Hurtault , Giovanni Poitei , Clemente La Gache , Giovanni de Viset , Pie- 
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mandra di porcelli , che grugniscono a tutta forza senza profferire 
però un suono articolato , non c/te una parola (i65). 

Ma via su 4 gli orrori testò riferiti non erano poi generalmente in 
uso* Alcune volte si trovan pur troppo scritte per disteso le intere parole, 
ed anche'non istranameute adattate alle melodie. Ma che per questo? Non 
s’intendeva punto ciò che cantavasi. Lo studio degli artihzi introdotti nella 
musica, la loro vincolazlone, il loro perpetuo intramezzamento, Tinseguirsi 
continuo delle imitaùonifx canoni strettissimi che vi trionfavano, dopo una 
ed anche dopo mezza battutta, P incominciarsi a cantare dal £ne, o dal 
mezzo ciò che un altro cantava dal principio (i66) , confondevano sìfFat- 

tro Ltudrich , Pietro Frebert , Giorauuì dì Marsìglìt , Luca Varner. Vero è , che Ntc* 
colò accrebbe cotal numero • ma non oltrepassò li dirciotto , aiccome costa per un al- 
tro ruolo del medesimo card, dì Aquile^a . Quanto poi al Tslor musicale dei ridetti in- 
dividui , io penso, che fossero eglino eccellenti nella esecuxìone , siccome ragion vuol che 
si creda ; ma nella estension delle coguiaioni musicali , sia per riguardo alla parte didat- 
tica , sia per riguardo alla composizione , gli ho per molto deboli « Giacché o la fama 
ne avrebbe traditi, occultando iugiostamente i loro nomi nella atorìa della musica, e non 
V* ha motivo per crederlo $ o l’incendio sopramenzionato nel aaccodi Borbone ridusse in 
cenere tutte le loro produzioni , che per mala sorte si dovrebbe senza fondamento sufw 
porre essersi trovate privativamente nel solo archivio della cappella ; o i medesimi ve- 
ramente non si distinsero, e conientaronsi di eseguire le opere dd da Faj , deirOcke- 
gbem, e degli altri sopraccitati compositori. 

(1 65 ) Nicolaus Sum, Pont, V* ctllam quam tumptuositsimam in pontijiciat quae 
est i/s Faticano^ Doo Immortali erexerat , cum multis cantoribus replesset ; et aliquando 
Dominicum ^Capranica) //ercu/ictnrefnr post missam , tam^uam de re honorificentissi'^ 
ma facturus esset, quid ei de ilio canentium choro viderelur ^ respondit saccaltsm sibi 
porceilis plenum videri , midiri namque eìamantium strepitum , sed nihil ex eo pereipi . 
Baptistae Poggii ad R. D. P. Cardinalem Papiensem Dominici cardinalis Capranìcae , di- 
ctì cardinalis Fìrmanì vita i8. apud Stephauum Balulium Misceilantorum lib. 3 . 
pag. a66. 289. 

(166) Della muiiea antica e della moderna Dialogo di Vincenzo Galilei pag. 88. 
ji^a in animo di discorrervi intorno a quelf altra pur ambiziosa vanità , di eòe que- 
sti nostri pratici fanno tanto schiamaszo t come di far cantare una o più parti delle 
composizioni loro intorno sslC impresa , o arme di quel tale , a ehi ne wsglion far dono : 
ovvero in u/io specchio , o per le dita delle mani : ovvero canterà una di esse il prin- 
àpio nelT istesso tempo che t o/tra canta il fine , o 4/ mezzo dàla medesima parte ; 
et altra volta faranno tacere le note , e cantare le pose . Ifon contesiti di questo f vo- 


Digitized by Google 



lo'f 

tamente il suono delle diverse sillabe profferite insieme dalle diverse parti 
del concento che non si poteva affatto distinguere nè parola , nè senso. 
Pongono oggi i musici, così scriveva Cirillo Franchi (167) il 1 549 - ad 
Ugolino Gualtcruzzi , tutta la loro beatitudine in fare, che il cantore 
sia bene astretto alla fuga 5 e che nel medesimo tempo , che uno 
dice sanctus, dica F altro Sabaoth, e Poltro gloria tua, con alcuni 
urli , mugiti, gargarismi che sembrano più gatti di Gennajo, che fiori 
di Maggio. £ qui riflettasi opportunamente che quantunque una compo- 
sizione sia artificiosa, ed imitativa , se le parti sono ben disposte, ciascuna 
nella sua proprietà , e si danno luogo a vicenda nella pronunziazion 
delle sillabe, si distinguono spiccatamente dall’orecchio le singole parole: 
e se inoltre il compositore dopo aver faticato alquanto gli uditori, riu- 
nisce le parti, e le fa profferire insieme alcune parole , con tanto maggior 
utile e diletto scolpisconsi allora e parole e senso di ciò che. si canta. 
Ma nè l’uno nè l’altro di cotai riflessi curavansi punto nell’epoca di cui 
ragioniamo. Le parti , come si disse, erano sempre in battaglia accanita , 
e le sillabe delle parole elise a vicenda . 

So , che la gentilezza de’ miei lettori non dubiterà punto della ve- 
rità del mio direj io però non devo abusarne. Citerò volentieri testimo- 
nianze irrefragabili, non di moderni che parlino sull’ altrui fede , ma di, 

gliono altri che si canti alcuna volta senza linee , su le parole , signijicando il nome 
delle note con le vocali , et il valore di esse con alcune stravaganti et bizzarre ci/ere 
caldee , o egitie s ovvero in vece di queste et quelle dipirsgono per le carte fiori , et 
/rondi bellissime et diverse . Similmente dice elle pag. 81. tfon curan punto , che nell' istes- 
so tempo cantando una di esse parti il principio delle parole , o in prosa o in versi 
di' elle siano , canti un’ altra non solo o il mezzo o il fine del medesimo ; ma il prin- 
cipio o il mezzo , e talora il fine di un altro verso o concetto . 

(167) n vescovo Cirillo Franco , o Franchi, morto in Roma essendo Commendatore 
ed amministratore dello spedale di s. Spirita in Sassia scrisse I* indicau lettera data di 
Loreto li 16. Febbrajo i549- ad Ugolino Goaltemni : sopra le improprietà delli musici 
moderni nelle loro composizioni delle messe, e canto ecclesiastico. Trovasi questa let- 
tera tradotta di spagnuolo in italiano nel lib 3 . pag. ai6. delle lettere illustri stampate 
in Venesia per Aido Manuiio il 1567. ed è anche riportata nell’operetta intitolata: Di- 
fesa delta musica moderna contro la falsa opinione del vescovo Cirillo Franco dell' ano- 
nimo D. B. 
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persone intelligenti e contemporanee all'epoca di cui si ragiona. Giovan- 
ni Animuccia successore del Pierluigi nel magistero della basilica vatica- 
na (i 68 ) nella dedica del suo primo libro di messe così la discorre (i 6 g), 
Quantunque molte siano le com/msizioni solile cantarsi al di d! oggi 
ne' divini uffizi della chiesa che veggonsi lavorate con singolari arti~ 
fizi, e che maravigliosamente dilettano con la loro soavità gli uditori •. 
pur tuttavìa da alcuni si desidera di ascoltarvi più chiaramente le 
sagre parole, per cui si accende la pietà de' cuori inverso Dio. Poiché 
sono esse costruite in maniera , che sembrano le pdrole piuttosto co~ 
perle dai giri delle voci, che adornate col canto. Così P Animuccia scri- 
veva nel tHOq-, e chi oserà contradire ad una testimonianza di tanto peso? 
Che anzi giunge egli medesimo poco appresso ad affermare di essersi pro- 
vato con ogni studio, onde rimediare a lauto sconcerto 5 ma che doven- 
do seguire Puso del genere attuale arlifizioso di musica, non vi era potuto 
riuscire, siccome aveva desiderato , e lusingavasi di esserne compatito da 
coloro, che conoscevano la difticollà delPimpresa(ijo). L’altro scrittore da 
me scelto a confermare le mie parole si è Ippolito Baccusi maestro della 
chiesa cattedrale di Verona. Facendo questi imprimere Panno il 

terzo libro di salmi, rende la seguente ragione dell’ averli posti in 

' • ■ •. -, 

(168) Vcgg«,i il cap. 8. della i. ava, TI cap. la. di questa a. aci ) e la nota, 
(ifig) loànuis Aiiimnciae Magi, tri C.ippeil«e Saorosaiictae Basilicae Valicanae Missaruui 
Liber Primiu: Ampliasimo Ordini Canonicorum SS. Bas. Valle. Dieai. Apud liaeiedes Yaltfidi 
et Aloysii Doricorum fralrum Briaioiuinm Bomàe Anno Domini 1067. Ein ex iis ca/lr 
Ubus f/aihus ecclnsta intér divina officia hodùt iditur ptarimi sinx , ifui singutare arti- 
fictum praeteferant. suaque suaviiate eos qui audiani mitahililer délectent ; tamea hoc 
unum in illis a qutbusdam detideratur , verbo ut ipsa quibus popttli erga Deum pietas 
continetar apertias audtantar : nam ut il/i quidem sunt , non toni verbo canta exor- 
nari , quam flexionihus vocuni obrai videnlar . ^ \ 1 

(170) Giovanni Auimuocia nel luogo sopraccitato . Qaocirca horum hominum judicio 
addactui , hai preces , et Del laudes eo canta orn.tre nudai , qui verborum auditiontm 
minai /lertarbaret , sud ita tu ncque ab artificio piane vacuai esset , et aiu ium volu- 
ptati paululum seruiret . Qual qaoniam ut mihi erat in animo non iiim comequtus , 
convenit iis qui ma norunC , et qui musicue judicium facere potsunl , rei diJJicaUalem ' 
intuort t mearwn VdVium imf>eciU itati ignoscere p, j 

f'oujME I. , ; 
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musica a quattro sole voci. Se io, dice (171) mi fossi accinto ascrivere 
ì salmi a cinque o a più voci, era certo che le parole non si 
sarebbero udite, rimanendo assorbite dallo strepito delle voci , siccome 
lo avevano qiò avvertito Adriano f 'Villaert , Giacchetto di Berchem , 
Plìinot, e Morales uomini di finissimo l'indizio. Cosi il Baccosi; sulle 
cui parole peraltro è da riflettere ch’egli poteva nel i 5 g 4 . dottoreggiare 
a bell’agio, dappoiché il Pierluigi aveva additata ed appianata la via : che 
scavasse avuto per iscorta il solo finissimo giudizio di Adiùino, di Giac- 
chetto, del Phinot, e del Morales, ancor egli a simiglianza de’cilali campioni 
non si sarebbe vergognato di porre in musica qualche messa col solo 
cenno delle prime parole. 

Ora stando le cose circa la metà del secolo XVI. siccome le abbia- 
mo fin qui dichiarate; ed essendo ridotta la musica ecclesiastica un insi- 
gnificante concento per l’avviluppamento delle sillabe e delle parole, che 
non si udivano in maniera alcuna, io non istento a prestar fede ad An- 
drea Adami, il quale recò questa colpa appunto per l’unica ragione del 
bando, cui si voleva condannare la musica ecclr.si.astica, dicendo: e ben- 
ché qiie’ grandi uomini (parla de’ compositori che precedettero il Pierlui- 
gi) fossero pieni di buone regole armoniche , erano cosi mal pratici 
nel mettere le parole sotto alle loro composizioni , che per la con- 
fusione di esse voleva proibirsi la musica, allorché Giovanni Pier- 

( 1 ^ 1 ) Hippolyti Baccusii (fa frate eremitano di S. Agostino) Ecol, CaOi. f^eronae 
J^fusices Pranfecti , Psalmorum qui a S, R, E. ut plurimnm in tvsp»ris\ riecMntantur , 
Lib. 3. Veronae apnd Franciscum Dounisi594< Quodsupenoriius anmi psmlmorum voÌu» 
mina duo quatuOr vocibus concinnata in lucem ediderim , id fortaue plerittjue mirum 
vidcri potcril ^ quod nane animum induxerim tertiwn volumen praelo ammittere^ Qui- 
bus ita responsum udim §enus hoc conipotilionis psalmorum pracctfmo qui quaiuor vo- 
cibìu concinuntur , mihi magis placai tso j qua/n qui aut quinque aut pluribus consta* 
reni ; cuoi ( mea quidem sentcntia ) hac ratione facitius quae introducuhiur partes or* 
tificiutn aliquod indicare possint ; eoque ma^s mea opinione hac delectabar , quo me* 
thodum hanc sequlos videham in suis psalmis et magnificai fJadrionum JVilertum , 
lachetum , Phinofem ^ et Moralem , Dii boni , viros quanto judicio praeditos ! Nove~ 
pani siquidem^ si quis psalmos quinque aut pluribus condnnastet vncibus^ /ore, ut plus 
nimio in unoquoque verticulo immorstudo , audifores nimio tedio a/ficeret Quid ? 
evenire etiam , ut non ita facile verba percipi possenl | nimio vocum strepita implicita. 
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luigi ec. («73). La quale opinione era stata già seguita da Aniimo Li- 
berati, che cosi si esprime (i73) : Fblendo il Papa riconfermare la bolla 
di Giovanni XXII. concernente la moderazione delta musica nelle chiese, 
il Pierluigi fece conoscere che gli sconcerti, in vece di concerti che 
frequentemente si sentivano nelle chiese, di musica e di parole, non era 
difetto dell arte, ma degli artefici, e della loro imperizia. Anche il Cre- 
sollio innanzi ai due nominali scrittori aveva accennato la cosa istessa- 
imperciocché quantunque non ponga fra le accuse date alla musica il di- 
fetto^delle parole, tutUvia afferma, che il Pierluigi compose a sostenimento 
della medesima alcune messe con tale temperamento , che vi s’intendessero 
apertamente tutte e singole le parole Missas ea temperatione com- 

posuit ut relinerelur symphonia, et verha omnia piane, et liquido intel- 
ligerentur. con che dà a divedere, che il non udirsi le sagre parole era vera- 
mente stata una delle accuse determinative alla riforma della musica. E per 
citare ancora uno scrlitor più vicino all’epoca di cui ragioniamo, v’è V Acca- 
demico intronato, cìit disse eziandio lo stesso (170): nelle fughe lun- 
ghe ed intrecciate nasce una confusione, e zuffa di parole, onde non si 
sente nè periodo, nè senso: anzi nel medesimo tempo ogni voce canta 
parole differenti dall’altra, il che agli uomini intendenti e giudiziosi di- 
spiace : e poco mancò che per questa cagione noti fosse sbandita la mu- 
sica da santa chiesa da un sommo Pontefice, se da Giovati Paleslrina 
non fosse stato preso riparo, mostrando tP esser vizio eden-ore de’ com- 
positori, e non della musica^ ed a confermazione di questo fece la 
messa intitolata Papae Marcelli etc. 

Per le quali testimonianze, e molto più convinto dalla veritii dimo- 
strata di cotale abuso, io porto opinione, che debba pur tropjio collo- 
carsi fra le ragioni per le quali si voleva sbandire la musica dalla chiesa 
il non udirsene le parole; che coloro i quali antecedentemente si erano 

(* 7 ^) Andrea Adami. Osservaz. per ben regotare il coro detta capp, poni. 170. 

(173) Lettera di Antimo Liberati ad Ovidio Persapegì pag. » 3 . 

(* 74 ) Ludovici CresoUii Mystagogas Lib. 3 . Sect. 4 - p«g* 627. 

(175) Del tuonare sopra il basso con tatti li sCromenti di Agostino Agazzari Ar- 
monico Intronato 5 * *6. 
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provali di rimediare per jiroprio consiglio a sifTallo abuso, come Cipria- 
no (li Rore nelle sue musiclie (176) , il Vicentino ( 17^), c lo Zarlino (ij8) ' 

ne’ loro precetti, non avevan nulla conclusoj onde il Pierluigi, come 
vcdr.issi a suo luogo, dovette porre a tortura i propri talenti, e patro- 
cinare silTatla causa per quella, parte che potevagli appartenere (179), ri- ! 

(1^6) Cipriano di Rore maestro in a. Marco di Venezia fra il Wiìlacrt , e lo Zar* 
lino circa, il è stimato il primo de' compositori , che abbia adattato sufScientemente 

le parole alle note . Gto: Maria Artusi da Bologna nell* Op. Delle fmpetjezioni della mo* 
tUrna mugica, ragionamenti dui , Yen. 1600. alla pag. 19. gli rende silTatto onore. 

M. Cipriano è stato giudicioso compositore y et ha dato gran lume a* pratici y et se io 
dicessi , che fosse stato il primo , che avesse incominciato ad accomodar bene le paro^ 

Ì€y et con bell* ordine , non direi bugia y essendo da suoi antecessori y et nel medesi» 
mo twipo molto in uso il fare de' barbarismi . A me però dopo l'esame di mollissime 
o[iere non è lecito di opinare in silTatta guisa j ud alTermo , che 6n dal principio del se- 
colo XV. tutt' i molielti , le canzoni » i madrigali ec. avevan le parole benissimo dispo* 
ste sotto le note : ed il guasto era solo nelle messe* nelle quali per lo più non usava di 
scrìverle $ ma in moltissime messe , che avevano le parole distese , vi erano sufficiente- 
mente adattate . Soggiungo poi che il non udirsi le parole dagli uditori proveniva non \ 

solo dal genere di musica fugato troppo strettamente j ma eziandio dalle altre stravagan- i 

zc sovr'csposte; onde nasceva la riferita battologia di sillabe , e di patirle * nella quale \ 

cadde sovente ( e dicesi con tutto il rispetto del P. Àrlusi ) anche Cipriaoo dì Rore * cui * 

in conseguenza al pari dì Giovanni Animuccia debbe tributarsi l'elogio di aver voluto, 
ma di non esser riuscito all' intento , siccome avreblie forse desiderato » 

(i^j) D. Nicola Vicentino discepolo di Adriano Willaerl , e collega di Cipriano di 
Rore nell' Antica musica ridotta alla moderna pratica ; Roma appresso Antonio Bar- 
re i 555 . lib. 4* • tergo , tratta ( benché assai meschinamente) del 

mo€Ìo di pronuntiare le sillabe lunghe et brevi sotto le noie ; et come si de* imitare la ^ 

natura di quelle : e nel cap. 3 o. fiig. 86. a tergo, dà le regole di scrivere le parole 

sotto le note , che siano agevoli al cantante . Le regole di per se stesse sono sufficienti , I 

ma non impediscono la battologìa . 

(17B) D. Giuseppe Zarlino discepolo dì Adriano Willaert , e collega di Cipriano di j 

Rore nelle fstituz. Armon, Yen. ij 6 i. par. 4 - cap 3 s. pag. 339. tratta* fn qual ma- 
niera le harnuìnie si accomodino alle soggette parole . E nel cap. 33 . pag. 34 o. reca 
il modo che si ha da tenere nel porre le fgure cantabili sotto le parole . Dice ancor 
esso sufficientemente ; ma non s' impedisce per questo la zuffa delle sillabe * delle parole , 
e de* sensi fra le parti del concento. 

(179) Pierluigi non dovette occaparsi che del modo di disporre le parole , onde si j 

udissero spiccatamente anche a fronte dell* armonico concento . Vi voleva V autorità degli j 
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cercando ne’ tesori del suo genio la maniera di far sentire le parole 
ed il senso dell’orazione , senza dipartirsi dal genere attuale artifizioso 
di musica, lo che non era riuscito aU’Ànimuccia, e senza privarsi di 
scrivere a cinque, sei, e più. voci, come pur credette necessario di dover 
fare il Baccusi sull’esempio del Willaert, di Giacchetto, del Phinot , e 
del Morales; e cosi mostrare col fatto, che il non udirsi le parole ed il sen- 
so di ciò che cantavasi era difetto non della musica, ma de’ compositori. 

Capitolo IV. 

Si esamina la terza ragione addotta da imo scrittore, come causa 
del bando cui \>ole\>a condannarsi la musica ecclesiastica : ed è 
la confision clamorosa delle voci unite agli strumenti che ren- 
deva la musica indegna affatto del luogo delP orazione . 

Il Doni giiiniore esponendo le accuse contro della musica ecclesiastica, 
per cui doveva meritamente essere sbandita da’sagri tempii, le appone 
di aver accoppiato le voci con gli strumenti, onde ne veniva una con- 
fusione , un romore , un chiasso indegno allatto del luogo dell’ ora- 
zione (i8o) j quando magna vocum ac instrumentorum confusione 
omnia personabant. Per venire in chiaro di cotal supposto reato , e per- 
chè i lettori possano imparzialmente giudicare fra me che lo nego, ed 
il Doni che lo asserisce, io credo pregio dell’opera di premettere le 
notizie seguenti. 

Sull’esempio di Salomone, che fecìt sibi canlores, et cantatrices, 
et delicias Jiliomm hominum (Eccl. 62. v. 8.) si cantò e suonò per dipor- 
to in tutt’i secoli ogni maniera di strumenti alle corti de’ sovrani (181). Si 

ecclesianicì «upcriori per inibire efiìcacemente la mescolanza del diversi diversa orant , e 
la anione di parole, fossero sagre , fossero profane , 0 latine , o di lingue moderne nelle 
parole dcll.-i liturgia . 

(tSo) Jo. Bapt. Doni de praestan. music.se veteris • F'Iorcntiae typ. Maasae , 1647. 
pag. 4 g. 

(i8t) Chi bramasse erudirsi su cotale articolo può vedere le storie di musica del P. 
Martini, del Dottor Baraey , e del P. Gerberlo ; le Opere del Dodi giuniore;e 1 ' £^ììo« 
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cantava^ e si suonava insieme per sóLlaz^ dalle liete brigate , e da’ ba- 
gattelllcrì come in tutti i tempii così anche nell’ epoca vicina a 'quella 
di cui parliamo , siccome nc fanno testimonianza il Boccaccio nel- 
le Novelle (i8a), ed il P, Passavanti nello speeeldo di vera peniten‘~ 


4 ur la muùqtte Tuttavia pqr uon. lasciare digiuao a 0 ìitto il lettore ^ recherò le parole 
di dirado scritlor del secolo Vii, {^AclaSS. Ord. S. Bened. d' dchcrjr ^ et Mabillonii 
saec. a. par, %. an. XU 698. io {8. Fideùs ctiam Acia SS, BollantU To. a. Febr. 

pa^> 34B.) nella vita di Ansberto abbate dì Fontanelle, c poi Vescovo di Roano de* 
dicata ad Hillberto successore immediato odia stessa abbaila di S. Ansberto , ed imme* 
dialo predecessore di $. Baiai , che fu poi vescovo tanrennetise , Ìl più antico, per quan- 
to io ne sappia , di coloro che lunuo illustralo in varii secoli il mio allko cognome . 
Racconta Aigrado , come ìl giovane Aasberio essendo cancelliere alla corte di Clotario 
nel sentire le belle mudche eseguite consuetamente alla presenza del re , tutto a Dio ai 
rivolgeva, e del divino amore infiammavasi: £0 (enipore , ^uo sceptra re^ni francorum gu- 

bornabut Hlotarìus filius Hlodovei regis san. ree. ecclesiac rotomagensis anti^ 

stes Ansbertas virtutibus clarus , ac sacerdotio dignus a patre nomine Siwino in aulaai 
regit perducUu . , . ubi posiius , . . cum coram rege et principibus consumo more disfersa 
masicae arlis instrunsenta in chordis , et tibiis audiret personanlits , ajebat sibi : o bone 
conditor , quale erit te diUgentibus canticum intlcfciens in coelestibus audire angelo- 
rum t quamque suave ac dclcctahile sanctorum choris concinentibus ^ et laudes tibi 
creatori indeficienier personanlibus , si tantam morlalibus praebes induitriam ut peritia 
artis y ac suavitate cantilcnae pro\^cent animos audìentium , ut te Doum ereatorem 
otnnium devote collaudeni ! Gli strumenti che di qae* tempi eratm in uso, per quanto può 
raccorsi dalla vita di Carlo Magno scrìtta da A^rmerìco de Peyrato ( du Gangii Glossar. 
Latin.) erano la Baudosa di molle corde ; i Corni ; il Coro con due corde $ i Taborelli) 
la Cabrela ; la Lira ^ la Tibia ^ V Arpa\ la Bebeca\ la Rota\ la Cetra; il Salterio i e 

10 Scacaro , 0 Scachordo ; e forai anche la Viella , eie. 

(i8a) Il Boccaccio nel /^ecamerone , che scrisse dopo la peste di Firenze del i 348 « 
ad ogni principio e fine di giornata introduce la Fiammella con la vìuola, c Dioneo con 

11 liuto , che accompagnano il canto o di una canzone , 0 di una stampita , o di una 
ballatclta di taluno , o di taP altra della bVta comitiva , aggingnendovi anche talvolta le 
risposte a Coro di lulU la brigata sullo stesso accompagoameuio di liuto, e di viuola . 
Massime perù nella Rovella q, d<dla decima giornata reca uua nobilissima teilimonianza 
di tale accoppiamento . yd tempo ( cosi quivi si legge ) che i franceschi di Cicilia furon 
caccieUi , era in Palermo un nostro fiorentino speziate , chiatnato Bernardo Puccini , 
ricchissimo uomo , il quale d una sua donna senza più aveva una figliuola bellis- 
sima , e già da marito. Ed essendo il re Pietro di Buona ( Picii-o III. dì Aragona di- 
venne signor di Sicilia nel 127^.) signor ddfisola divenuto ^ faceva in Palermo ma^ 
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za (i83). E non por altra ragione, se non perchè le parole, o canzooi che si 
cantavano accompagnate col suono (ossia perchè si cantava e suonava in- 
sieme) furono dette dagli antichi scrittori italiani suono, divisano gli ac- 
cademici della crusca (i84) che la spezie di poesia lirica in rima comu- 
nemente di quattordici versi di undici sillabe, per essere breve composi- 
zione fosse denominata sonetto , 

Usò ancor nelle chiese fin da’ secoli più remoti il suono insieme 

ravi^liosa Jesta co* suoi baroni : nella qual festa arme^iando egli alla catalana , av 
venne » che la fgliuola di Bernardo , iV cui nome era lÀsa , da una finestra , ilove 
ella era con altre donne , il vide , correndo egli , e .ri maravi^iosamele le piacqtse, 
che una volta ed altra poi riguardandolo^ di lui ferventemente s* innamorò • Per 

la qual cosa avvenne » che crescendo in lei amor continuamente , . in/hrmò . . ed aveva 
eletto di pih non poter vivere. Ora avvenne che offerendole il padre di lei 
ogni suo piacere , le venne in pensiero , se acconciamente potesse , di volere il 
suo amore t ed il suo proponimento, prima che morisse, fare al ile sentire, e 
perciò un dì il pregò che ^ii le facesse venire Ikfinuccìo d Arezzo » Era in que' tempi 
Minaccio tenuto un fnissimo cantatore , e sonatore , e ivlentieri dal re Pietro v«- 
dulo . Il quale Bernardo avvisò , dìe la Lisa volesse per udirlo alquanto e sonare e 
cantare : perchh fattogliele dire , egli , che piacevole uomo era , incontanente a tei ven- 
ne t e poickh alquanto con amorevoli parole confortala V ebbe , con una sua vivuola 
dolcemente sonò alcuna stampita, e cantò appresso alcssna canzone.,. Minuccio par- 
titosi , ritrovò un Mico da Siena , assai buon dicitore in rima a quei tempi , e con pre • 
ghi lo strinse a far la canzonetta , che segue t Moviti amore , t vattene a Messere ec. 
le quali parole Mtnuccio prestamente intonò d un suono soave e pietoso , siccome la 
materia di quelle richiedeva , ed il terzo dì se n* andò a corte , essendo anoora il re 
Pietro a mangiare • Oal quale gli fu detto , che egli alcuna cosa cantasse con la sua 
vivuola . laonde egli cominciò ri dolcemente , sonando , a cantar questo suono , che 
quanti nella reai sala erano , parevano uooimi adombrati , sì tutti stavano taciti e 
sospesi ad ascoltare. 

(183) Giacomo Pass«'ivanti domenicano morto li t5. Giugno del iSòj. neirop. inlit. 
Lo specchio di vera penitenza, Venez. Mannelli, 1 566. pag. ii5. dice: Questi così fatti 
predieatori\ ansi giullari , e romanzieri , a' quali co/scorro/io gli uditori, come a coloro, 
che cantano de* paladini , che fanno i gran colpi pur con V archetto della vivuola , ec. 

(184) ^fcl Vocabolario d^li accadem. della crusca al vocab* 5«ono si legge: mono, 

per le parole, o canzoni, che si cantano in sul suono.,. Tav. rit. Udendovi sonare, 
io dico , che voi siete Mess. T ristano di Cornovaglia per cui il suono fu trovato da pri- 
ma (c/oè le parole eh* e* cantava ). Dalla qual voce suono creder si ftuò, che x^nga so- 
netto per esser breve corn^OMSiOfte . • 
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ed il canto, quantunque non mai vi si sostenne costantemente. La in- 
troduzione delle profane melodie richiamò sovente la vigilanza de^ pa- 
stori a sbandire autorevolmente siffatto accoppiaiìienio; onde più e più 
volte trovansi nelle medesime chiese fino al secolo X. ora esclusi affatto 
gli strumenti, ora ammessi c lodati. Non dissimile fu eziandio questa 
alternativa ne’ secoli susseguenti. Aedredo . Abbate di Reverby (i85) scrit- 
tore del secolo XII. dolendosi, che a suo tempo era nelle cliicse giunto 
all’eccesso l’abuso degli strumenti uniti al canto, ne mostra l’usanza. 
Giorgio Codino Curopaìata scriiior del secolo XV. nel trattato de^U nf^ 
tizi del palazzo e della chiesa di Costantinopoli afferma, che colà ave- 
vasi per costume dì cantare, c sonar gli strumenti (i8G). Quanto però 


(i85) Àèlrcdus alibiis iticvallis ia«Ang]ia morluaa circt &n. iiOG. 1/tb. a. Sp9<mli 
Choi'Uatis cap. a3. (To. a3. BibUot. PP. Lugd. pag. (fuìd iila vocìi co/ii/a* 

Clio , et infractio ? lite succinit , ille discinit , alter sufyercinU , alter mediai quaidtun 
noUts dividit , et ineidit . Nane vox stringUur , nane diffutiori tonila dilalatur . Ali-* 
quando , quod pudet dicale , in equinos hinnitut cogitar , aiiqaando virili depo- 

sito in faemineae vocis gracilìtale acaitary nonnumquam arlificiota quadam circumvolu- 
tione torquelur, et reiorquelur .... Stans interea vtdgus sorùlam follium , strepitam cym • 
haloram , Uarmoniam Jìslularutn tremens attonitusque miratur : sed lascivas caotantium 
gesticulationes t tficretricias vocum alternaUones et infracliones non stne cachinno ri«4- 
que intnetur } ut eos non ad oratorium , sed ad theatrum , nrc ad orandam , sod ad ( 

spectandum ae.stimes convenisse • Nec timetur illa tremenda mofestas cui assistUur^.nec 
defertur myslico itti praescf io cui mtnistratur\ ubi Chrisius mystice pannis involvitur ^ 
ubi sacratissimus ejus sanguis calice libatur , ubi ofteriuntur caeli , atsistunt angeli y uhi 
terrena caeleslibus junguutur y ae angeUs homines soci an tur y etc. 

(tSO) Georgii Co liai Curupalniae, de Ojfscialibas Palalii Constantinopolitani , et of- 
ficiis magnae Eccleiiae y Frane. Juntus in latin, serm. transtulit y notis illustravit y 
recens lacunas non exiguas ope MS. Palai. Bibliot. Auguttae , et Seileranae tupplevit . 
Commeliii. 1596 . Item studio Jac, Gretseri ex Soc. Jesu , PartsUsy Cramoùy, i6aì. 
cap, VI. de dìe fealo ^ìaulis Qniili: igUut' conspicuus factus est iit^orator y 

psaUae iltico canunt versum fmlychronion , alque bis psallentibus imperator abiens 
oscuìatur sanctas imagines . . . Postquani autem absoluti sunt hymni quos ante lUrimus ^ 
otnnes et psaltae et lectores canunt Dìuturnum faciat Deus etc. i/n^era/on* , cu^n ado- 
ralurus in ecclesia venit , munusque mutuitin receptarus .. Deinde ateendit impernt/sr 
in oratorium , et statim advenit lotus imperatoris clerus cum suis vestibus quos nate 
diximus I et consistunt ante Jlammcola . Inter haec autenì , clerum , inquant , et iila 
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all’Italia , come ò certo per testimonianza di S. Tommaso , che nel suo 
secolo XIII. erano affatto sbanditi gli strumenti dalle chiese (1B7); cosi 
sembra , che a’ tempi dell’ Alighieri (il quale incominciò a scrivere il suo 
poema innanzi al i 3 oa. anno in cui fu condannato all’esilio, e lo compì 
innanzi alla morte di Arrigo Imperatore seguita nel i 3 i 4 .) sembra dissi, 
che per que’ versi soprarriferiti : 

Quando a cantar con organi si stea , 

C/i’ or sif or nò, s’ inlendon le parole j 

si udisse talvolta ancor qui in alcuna chiesa cotale accoppiamento di 
canto insieme e di suono. 

Intanto l’arte del contrappunto artifizioso ebbe il suo compimento, 
ed il canto ecclesiastico incominciò tra M fine del secolo XIV. ed il 
principio del secolo XV. a sfoggiare per la moltipliciik delle parti , e 
per la varietà delle armonìe. Si cantarono da per tutto le nuove com- 
posizioni parainentc vocali : e gli strumenti non più curati iti veruna 
chiesa si dovettero contentare unicamente delle corti dei magnati del 
secolo, e del sollazzevole trattenimento di liete brigate (188). 

quoque Jlammeola stani omnes qui dicuntur paegniotae^ puta (Greti» nanpt) tuhieines^ 
buccinaioret t anacaristae (Greti, tympanistae) et surulistae , iique soli : nam ex miV 
nutioribus instrumentis ne unum quidem adesse soiet., • Siomlatque autem ^imperalsh 
riste Jbres') apertae sunt^ et ìmperator solus est conspicuus t statim canunt psaltae: 
Dintaraiim eie. sonantibus instrumentis (Greti, resonanfibus organis) quae diversa sunt, 
ut diximus • Ac psaltae quidem ubi cantavcfiinl y Diulurnom « etc. siiwti iustrumenta 
vero personant ad multam usque horam y eie, 

(187) S. Thomei Acjaiius 2. a. queeiU 91. art. a. Instrumenta musica y sieut citha^ 
raSy et psalteria non assumit Ecclesia in divinas laudes, ne videatur judaisare. Et io 
respoa. td object. 5 . Hufusmodi enim musica instrumenta magis animum movent ad de^ 
lectalionem , quam per ea Jormetur bona dispositio . In veteri autem testamento usus 
eroi talium instrumentorum : tum quia poputus erat ma^s durus et carnalis , unde eroi 
per hujusmodi instrumenta provocandus , sicut et per promissioiies terrenas t tum etiam 
quia hujusmodi instrumenta oorpor^ia aliquid Jigurobant. 

(188) Oaonameiue Alipreodo Poeta maotofino, che al priocipio del secolo XV. ecrti- 
•e rosaameute ia terxa rima VAliprandina y 0 aia la cronaca della città di Maotova ( Mu« 
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Finalmente circa la roetk del secolo XVI. ossìa alPenoca nreci*» 
di CUI parUamo, incomincia ad udirsi, che per le grandi chiese^non es! 

r.lori Anti^uit. hai. mcd. a^. T. 5. p.g. ,o€6.) a. .ccerU, con.. Jl. cori, de*Goa. 
laghi vavcTano beo fiuattrocento sonatori x 
Tutte le robe sopra nominate 

Furono in tutto trenV otto e trecento 
A buffoni sonatori donate (cap. 36. ter», i.) 

/ bei fatti e la gran piacevhlezza 
Otto giorni la Corte si durare 
T ornieri , giostre , bagordi facìa , 

Fallar^ cantar ^ e sonar facean fare» •» 

Q^uattroccnto sonator si dieìa 
Con buffoni alla Corte si trovoe . 

Moba , e denari donar lor facìa • 

Ciascun molto contento si chiamoe. * ' ' ** . 

Così li grandi come li minori ■' * ' 

Parli ciascun, a casa sua tornoe. (cap. 3g. V. «oche eap. 8i.)' 

de ^.autesu degl. Sfor« . e dei .ignor dell. Sci., e di Ca Gr«de I. à 

qcle gioendo., d. e^re il cornane rifngio di miti gli nomini, o per n.«iu, o per im- 
prese, o per sapere famosi, die per sinistre vicende costretti fossero nd abbandonare la’ 
patria assegnare loro e appartamenti , e servidori, e I.„,e mense imbandite, coi sem- 
pre voW., eoe andasse conginn, o il piacere di armoniche aiofonìe , siccome è noto unto 
^ a 0,10 di Milano di Bernardino Corio scrittore del secolo XV. qiunlo per la 
Cronaca d, S.gaeio Gaz.,, del secolo XIV. (Murstori Scriptor. rcr. Italie, voi. ,8.) . 
INon mtnore era .Inumerò ddsonatori, che vi aveva di qae> tempi anche in Koma. fosse 
per ipoito e magnati, fosse per le popolari feslivith, come può vedersi, fra le altre 
memorie, re «nuca relazione, quantonqne supposta (V. Udovico Beccadelli , /Via 
iUl Petrarca) die sotto il nome di Sennnecio del Ben. fn pubblica,. Tanno ,54o. 

Conio ”'*** Pelrarc, laurealo per le mani di Orso 

. .. , ‘li Koma nel Campidoglio, il giorno stesso di Pasqua 8. 

gnardevlu lignori® "r 

niii fi “”r P«r I. celebrazione di alcnne 

c n Ir ?■ '• .olennizzavasi non solo 

man» co. alcun, versi .ratti daU. coronazione di Bonifazio VIU. creato sommo PonuB» 
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sendo «ufficiente l’armonia di sole quattro parti, si può scrivere a due 
e tre cori; e se piacesse, si potrebbero accoppiare anche gli sinunenti 

Vi a 3 . Deccmbre 1294. nel conclave tenuto in Napoli , e coronato solennemente in Roma 
li a. Gcnnajo 1295. versi, che furono scritti da Giacomo Gaetano degli StcfaDCsclii (V. 
U not. 35 a- ett'an. i 3 oo. e la Illustras. del Sig^l, della Garfagnana di Gius. Gai-ampi 
pag, 8a. ) testimonio dt villa , che fu poi dallo stesso BoniÉaxio creato Cardinale della 
S. R. C. (Bolland. Acta Sanctor. Mail To. 4 - die 19. Moli). Opus metricum Jacohi 
Cardinalis S. Geor^a ad f^eìutn Aureum de Elecfione ^ et Coronationa S. D, Boni/acii 
Papae Fili- 

Lih. 1. cap. I. pag. 4 ^' veri. ia 5 . 

Atijue audire rrtjs , vocum confondere pulsus . 

Lib. a. cap. a. pag. vera. 198. seq. 

sed juncta e/coav/x 

Ut festa clarer^ die | possetijue triumphis 
Pecerat . 

Lib. a. cap. 3 . pag. 470* vers. 3 10. seq. 

Progrediens princept Ldsteranum sum/nus in orbe 
Appulit ; haud phryg^am , mitram sed vertice gestans , 

Pondero confectus nimio . Tane coetus ovantum 
Ac si futa patris caperent exordia , pompas 
Ostentanl , ludosquo novant , elanguntque rrojaru 
Aera , reper cusso laterum per concava fiata . 

At uTui striderò vices , et ctmojlj striderti : 

TrafAVA congeminani soniium , nec verbera tanta 
Discuni ferro gradumt tibi sed coem otA substaut 
Quae digitis commota canis * del ergo juventam 
Cornipedumque animos extolUt arccntA clangens 
In sttulium , etc. 

Il fanatismo però della moda non contento di recare e bende , e suoni , e canti nella 
sagra coi-oiiazione de* sommi Pontefici, gl’ introdusse perfino nei cooeistori , che mai nou si 
tenevano dal Papa , se non fra lo airepito degli strumenti : il quale abaso , quautunqne 
t'iprovabilissimo , passò dall' epoca di cui ragioniamo alt’ età seguenti ;e fu dopo alcun se* 
colo, come improprio ed indecente sia alla qualità delle persone , sìa alla grandezza degli 
afiari, finalmente abolito da s. Pio V« Cosi lo afferma il Laderchii ( Annafes Eccìes, ah 
an. i 566 . ubi Odoric. Raynaldus desinit auct» Jac, de Ladorchio Favenùn. Congr. 
Orai. Praesbjt. Tom. us. ad an. i 566 . nani. 33 . pag. t%. ). Ut opere autem compro^ 
baret , quae verbis prompserat , et ad eccìosiaslìcam primaevant gravitalem cuncta re^ 
vocaret , morem illum in primis abstulit Pius | quod , quoUes sunmtus Pontifex car» 
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alle voci (*89) . Sembra che questo progetto, o per la felicità delle prove 
che lo avevan preceduto, o per Ì1 plauso guadagnato dal primo, che 
segiiinne l’invilo, fosse da parecchi compositori adottato : i quali nello 
scrivere la irutsica vocale posero ogni cura di adattar rimpostalura di cias- 
cuna delle parti del concento ad una o piu specie di sìmili strumenti , 
onde potessero le loro produzioni o cantarsi con le sole voci, o suonarsi 
co’solì strumenti; o si potesse eziandio accoppiar in esse a maggior con- 
cento le une con gli altri. Di fatto un cotal Giovanni Domenico da Nola 
maestro della SS. Annunziata di Napoli stampò nel un volume 

di mottetì sagri a cinque e sei voci, composti in siffatta guisa (190). Il 
P. Ippolito Baccusi maestro della caUedral di Verona fece imprimere in 

I. 

f ' fiinalium coUegtum cogebat, miuicis inttrumcntìs coruistorium persortaret} qui nempe 

fastus t et prophanum nesao quid redoitre , nec personarum decori , et majestati con- 
gruere , nec seriam eodem in loco rerum tractandarum honestatem decere arbitratuf 
est i quaro penilus inolitam eam consueiudinem abrogovit . Che anzi tanto erano in 
uso li sonatori di strumenti nel palazzo pontiGcio , che al dir di Cosimo Bartoli (Ha- 
gionam. Accadem. ) riportato dal Berardi ( Ragìonam. Music. Dialogo a. pag. 90. ) un 
cotal Giulio da Montana vantandosi col suono di un aqncordo di tirare a ae , e d’in- 
vaghire qualsivoglia distratta ed occupata persona , fu messo alla prova nell' anticamera 
di Clemente VII. mentre alcuni prelati erano io un' altra stanza intenti a negozii gravi e di 
premura , e realmente in ^chi istanti li costrinse a correre al suono . 11 qoale sperimene 
io , che oggi per niuu modo non si permetterebbe in siflttto luogo , di quella stagione non 
sorprese nè per la stravaganza , nò per l’ardimento; essendo cosa ben frequente l’avervi 
delie musiche strumentali : siccome praticavasi in tutte le altre corti di Europa • 

(189) Nelle chiese et altri luoghi spatiosi et largiti la musica congesta a quattro 
voci fa poco sentire^ ancora ^te siano molii cantanti por parte , nondim^o et per va- 
rietà et f>er necessità di far grande intonatione in tali luoghi , si potrà comporre messe , 
psalmi , et dialoghi , et altre cose da sonare con varii slromenti mescolati con voci ; 
et per far maggiore intonatione t si potrà ancora comporre a tre chori . L’antica musi- 
ca ridotta al moder. prat. di D. Niccola VicentinOf Roma per Antonio Barrò i 555 . lib. 
4. cap. a 8 . pag. 85 . 

(190) O. Joannis Dominici juvenis a Nola Magistri Cappcllae Sanctissimae Àn-^ 
nnniiatae Neapolitanae ^ Cantiones^ vulgio Motecta appellatae, quinque et^sexvocum^ 
vit»a i*oce y ac omnis generis instrumenlis cantatu commodissimae ^ quam novissime edi- 
tae liber primsss • Venetiis , apud Joseph» Gnlielmum i 5 yb» Dicat» Illusirib» DD» />. 
Alsfinae de Piccholominibus , D» Joanni BotpU « ac Francisco Siscare ejus fiUis : Neofsoli , 
prid. Non. Februar. 157J. 
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Venezia nel i 5 g 6 . tre messe ad otto voci; e nel 1597. ' pe’vesperi da 
])otersi eseguire similmente o dalle sole voci, o da’soli strumenti, o da quelle 
insieme e da questi (191 )• E cosi il P.Girolamo Bartei aretino dette alle stam- 
pe il primo, ed il secondo libro delli concerti a due voci, accomodati per suo- 
nare con quabivoglia strumento (iQa). A quali può aggiugnersi l’opera inti- 
tolata : Fantasie, e Ricercari a tre voci accomodate da cantare e sonare 
per ogni instrumento, composte da mes. Gitdiano Tiburtino musico ec- 
cellentissimo, con la giunta di alcuni altri ricercari, e madrigali a tre 
voci composti da lo eccellentissmo Adriano ÌVillaert, e Cipriano Bore 
suo discepolo. Venez. i 549 - ^ questo genere appunto si erano le musi- 
che, onde i lucchesi irreligiosamente profanavano neU'epoca in cui siamo, 
i sagri tremendi uilbzi delia settimana santa : contro le quali reclamò dap- 
prima indarno il vescovo Alessandro ; ma avendo quindi ricorso al som- 
mo Pontefice S. Pio V. ne ottenne un breve in data dei 4 • Aprile 
1571. che perpetuamente le sbandi. Nuper non sine magno animi 
nostri dolore intellexiinus (.coii quel santo Pontefice) i/i ista civitale, 
cujns episcopatum geris abusum quemdam vàlde detestabilem iirepsis- 
se, exquisitissimas omnis vocum instrumentorumque generis mnsicas in 
ecclesiis per hebdomadam sanctam adldbendix ideo e/c. Vedasi anche 
l’enciclica di Benedetto XIV. per l’anno santo del 1750. S- n- 

Che anzi Giovanni Maria Artusi somministra un forte argomento a far 
credere, che tutt’ ì buoni compositori dopo la metà del secolo XVI. 
scrivessero con sifiatta avvertenza. Perciocché parlando de’ concerti (193) che 

(191) Hyppolm Bacoàsii Eccl. Cath. Feronae Afasicae Maestri Missae tres tum vìva 
voce y tum omni instrumentorum gènero cantata commotiissimae , cum odo vocihus , F e* 
net. ap. Bicciardum Amadinum 1596. HjrppoL Baccasii Eccl. Cath. Feronae Musices 
Praefecti Psalmi omnes qui a S. Bom. Ecclesia in Solemnitatibus ad Fesperas decan- 
tari solent cum duoÒHS Magnificat y tum viva voce « tum omni instrumentorum genere 
cantata accomodatissimi y cum odo vodbus ; nunc primum in lucem editi . Fenet. ap. 
Ricciar» Amadin, 

(iga) Il primo , e secondo libro delli concerti a due voci del M. R. P. F. 
Girolamo Barthei aretino deli' Ord, di S. Agostino accomodati per sonare con qual'- 
sivoglia stromento con la parte continua per Vorganoi Opera undecima» Roma 1618. 

(193) V Artusi \ ovvero delle imperfetioni della modano musicai Ragionamenti 
dui del R, P. D. Gio. Maria Artusi da Bologna y Fenezia 1600. Bagioutnieoto i* An* 
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itolevaDO fare lauto con le voci, quanto con gli strumenti le zittelle di 
8. Vito in Ferrara, e precisamente di quelli, che per le nozze di Filippo 111. 
re cattolico con Donna Margarita d’Austria congiunti da Qemente Vili, 
li i3. Novembre del lògS. fecero adire alle loro Maestà, entra a discu- 
tere quali cose si ricercano ad un buono e ben unito concerto; c rispon- 
de al numero 6. debbesi avvenire nella scella delle compositioni, 
che non basta, che siano fatte al proposito degli stromenti, et delle 
voci , ma che siano uscite dal valente pratico', come quelle del Sig . 
Claudio, di Costanzo Porta, Andrea Gabrielli, Giannetto Palestri- 
na , Incorno Gastoldi , Benedetto Pallavicino, Ruggero Gióvanelli , 
Giovanni Maria JVanini, et altri, che sono, e sono stati eccellenti. 
Per le quali parole si conosce ad evidenza , che tuli’ i buoni c famosi 
iiMCslri , che fiorirono dopo la metà del secolo XVI. ( i più de’ quali 
mai non composero espressamente i ricercari per gli strumenti ) acco- 
modarono le parti de’ loro concenti anche nelle materie sagre, onde suonar 
si potessero. E se io mal non mi appongo, esaminando con avvedutezza 
alcune messe di Iitsquin del Prato; che servì in Francia Luigi XII., e 
quindi Ercole I. Duca di Ferrara; e le messe che dedicò a Leone X. 
Giovanni Moutou maestro alla corte di Francesco 1. ec. debbe onnina- 
mente aversi per certo, che fin dal principio del secolo XVI. le com- 
posizioni vocali ecclesiastiche de’ maestri delle corti fossero lavorate in 
maniera da potersi eseguire eziandio ]>er diporto co’ soli strumenti . £ 
quindi dovette nascere la non curanza delle p.arole, di cui nel cap. an- 
tecedente si è ragionalo , abuso adottato ancora da altri per vile ris- 
jiarmio di fatica. E questa in fine si era la caglon verace, per cui tan- 
te famose composizioni vocali nate di là da’ monti al loro [scendere 
in Italia perdevano tosto e fama, e vita : che se avevau la sorte di far- 

dette la sposa li i6. al monastero di s.- Fìta per asooiiare tfuel conoot'lo , cAe da 
tanti e diversi musici delV Italia et fuori è universalmente celebrato , . > arrivata S, Mae- 
tà al luogo determinato e solito per il concerto^ essendo ogni cosa tjuieta s* udirono con 
tanta soavità a dolcetta dC harmonia cornetti ^ tromboni ^ violini^ viole bastarde t arfie 
doppie, leali, cornamuse, flauti \ clavicembali, e voci in un tempo stesso, che pròpria^ 
mente ivi pareva che fosse il monte di Parnasso, e il paradiso istetto aperto^ et non 
cosa umana» 
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-«i udire in qualche brigata di sonatori sopra gli strumenti risalivan 
tosto al grido primiero: la qual cosa, quasi Tosse un misteso eleusino 
recava comunemente non poca maraviglia , siccome lo attesta il Gali- 
lei (tg'j) : Maravigliansi poi, cosi egli, alcuni pur di predio, che la 
più parte delle canlUene cP oggi facciano migliore udire ben sonate 
'che ben cantate, non si accorgendo, che il fine di esse è l’essere 
comunicate alP udito col mezzo degli artifiziali , et non de' naturali 
'strumenti-, cioè ebre, che siffatte composizioni erano prette sinfonie, o 
come allora appellavansi, ricercari, cui per il plauso onde il pubhbco 
avevaie gradite si erano sottoposte le sagre parole, aflin di poterle così 
ripetere eziandio nelle chiese , ove non ancora aveva luogo il suono 
degli stromenti : che perciò ben sonate producevano un ottimo effetto; lad- 
dove, quantunque fosser ben cantate, cadevano quai miserabili vittime nel- 
la battaglia delle sìllabe , delle parole, e de’ sensi. E talvolta nenimen 
potevano eseguirsi dal coro per l’estensione di ciascuna delle parti del 
concento, cui si solevan dare perfino quindici, sedici e più corde, sic- 
come può vedersi segnatamente nelle messe di lusquin del Prato (igS). 

' - / » 

((94) Dialogo di Viaceorio Galilei nobile fiorentino della musica antica, et della 
moderna, in Fioren. appresso Giorgio Marescotli i 58 i. pag. 87* 

(195) Non furon poi^ tanto ritenuti i compositori del secolo XV. siccome por ci 
vorrebbero far credere parecchi scrittori , che , limitandosi ad nna ristretta estensione 
in ciascona delle parti del concento , si astenessero dall' usare le note tagliate sopra 0 
sotto le consuete cinque riglie. lusquio del Prato si servi di tai note fino al P abaso : i 
di lui predecessori, ed i comtemporanct nc usarono non di continuo, ma sovente, come 
l’bo osservato in più libri MSS. del nostro archivio musicale. Questa estensione cosi 
esorbitante mostra sempre più chiaramente , che composizioni siffatte erano composte 
propriamente per gli strumenti, e che per seconda idea vi eran sottoposte le parole* 
Quindi il sopraccitato Artusi (delle imperfelioni della moder. mus. ragionam, 1. num. a.) 
avvertiva non esser buone tali compósizioui per i concerti , ossia per eseguirsi accoppiate 
con gli strumenti , perciocché trovate ancora alquante voci fomite di cotanta estensione 
non era presumibile che tuli' i cantori di un coro intero potessero essere sufOcienti a 
disim[>egnarsi ; e cosi 0 per le grida di alcuni , 0 per le voci soffogate di altri il con- 
certo mai non .sarehbe stato unito e dolce ad udirsi. Li compositori del secolo XVJ. si 
contentarono di dare, alle parti minore estensione: tuttavia (tolto il mio Pitrln^ che nfai 
non oltrepassò in veruna parte la nona, o al più la decima corda) azzardarono di quando 
in quando auche le dodici, le tredici , le quindici corde c più j nello scriver le quali 
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Questo metodo introdotto circa la metà del secolo X.VI . sic- 
come abbiamo veduto, di accoppiare gli strumenti alle voci, eseguendosi / 
tanto da quelli, quanto da queste le stesse quattro , cinque, o più pre- 

altri si servivati delle note laglUie, oltre le cinque righe ; ed altri alla fo^ia del canto 
gr^oriano o cambiavano la riga alla chiave» o «ostitnivano nna chiave all'altra: e oosi 
non avcvan d'uopo dì note tagliate# Al qual proposito mi rammento un ridevole aneddoto 
degno di più chiara memoria. Era ancor giovine il P. Gio. Battista Martini da Bologna 
Min. Gonv. (contava gli anni a6. ) qnando, dedico com' era allo stadio de' canoni , aven- 
done risolato uno di Giovanni Animuccia posto in una delle cantorie della s. di 

Loreto» inviolle a D. Tommaso Redi di Siena maestro di quel aantaario. Appariscono 
in questo canone tre parti: dae sono da risolversi; e Ì1 Martini regolarmente le sciolse: 
la terza , cioè la base , è scritta parte in chiave di contralto , c parte in chiave di basso » 
avendo quindici corde di estensione. Il Redi non fu contento della risoluzione del Mar« 
tini» perciocché non avendo mai veduta una parte in dne chiavi » credette che quivi 
fosse l’eoimma, onde con infinito stento accozzò una stravagaale risoluzione , per cui 
* mise a soqquadro il canone dell' Animuccia , e la diresse al Martini . Questi spedi tosto 
ad Ottavio Pitoni maestro in S. Pietro in Vat. e ad Antonio Maria Pacchioni in Modena 
la sua » e la risoluzione del Redi $ i quali approvata ^quella del Martini » riprovarono 
l'altra. lucominciò qui una lizza mnsìcale , in coi il veechio Redi non voleva cedere 
/jer Jat » e per nefas al giovine Martini : questa volta però Entello fu vinto da Darete . 

11 Martini con una dissertazione molto erudita, cui premise una lettera ad un anonimo 
in data dei 2^* Ottobre turò finalmente la ]>occa a] maestro lauretano, mosuandogli 

eziandìo con esempi impressi , Tubo de* cinquecentisti dì scrivere una parte sotto due 
chiavi » come del Levendre jéntuacense presso il Glareano ; di Gìo. Maria Nanini nel 
secondo ed ottogesimo terzo dei cencìuquautasette conlrapputili sopra il canto fermo» inti- 
tolalo/a baie di Costanzo Festa', del Fattorini nelle parole della Hodinella (a 5. voci) 
td ella caìigia piede e muta voglia; del Soriano nel quadragesimoprimo , quadragesi- 
moqninto , e aettuagesimonono canone dei centodieci canoni ed obblighi fatti sopra il canto 
fermo dell’ ../ve maris stella; del Finech nel lib. 3. dei canoni ; del Viadana nel canone 
Dapacem Domine; e del Banchieri nel madi ig. Lauretta viso tL oro , e nella Pazzia 
^eni7e: i quali autori dando molta estensione ad alcuna parte del concento» in luogo di 
servirsi delle note tagliale» come pur fecero altrellanti, scrissero quella parte sotto diverse 
chiavi ; e così quietossi tanto litigio che arse dal Settembre del i fino all Ottobre del i^33. 
siccome può vedersene la narrazione MS. nella bibliot. dell’ Ecccll.**'* Casa Corsini alla 
Loogara sotto il titolo Controversia fra il P. Af. P. Gio. Ballista Martini^ ed il Stg. 

D. Tommaso Redi da Siena maestro di capp. di Loreto. \ cggansi anche le memorie 
storiche dei P. M. Giamhattista Martini scritto dal P. Guglielmo dulia Valle. N'a|>oli pel 
Simoni tyS5. pag. 4^. 
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cisUsitne parti del conceuto richiedeva , a dir vero , molto studio e pro- 
fondità ne’ maestri ; perchè composizioni siffatte potessero rendere il me- 
desimo buon effetto o solamente sonate, o solamente cantate, o sonate 
insieme e cantate* L’umana astuzia presto rinvenne il mezzo, onde porre 
al coperto l’insufficienza' della moltitudine dei compositori. Furono 
sollecitati con alti elogi i sonatori ad imitare il valor de’ musici nel con- 
trappunto estemporaneo ; ed eglino riusciti fortunatamente alla prova, in- 
cominciarono nella stessa seconda metà del secolo XVI. a suonare com- 
ponendo alla mente sopra il basso della composizione, che i cantori in- 
sieme eseguivano. 

A chiarire questa nuova seconda foggia di unione di canto, e di suono 
convien sapere che nella musica puramente vocale il com[>orre alla mente,' 
ossia cantando comporre estemporaneamente una o più parli sopra una 
data melodia di canto gregoriano fu stile 'antichissimo . 11 Doni giu- 
niore (196) ne assegna l’origine fra il duodecimo, ed il decimoterzo secolo. 
A me sembra che possa risalirsi anche al fine del secolo nono: imper- 
ciocché Hucbaldo (o Hugbaldo) monaco elnonense, peritissimo musico, col- 
lega nelle scuole di Reims di Remigio altissiodorense nell’ Enchiriade di 
musica (197) parla dei terzetti , e dei quartetti composti sopra il canto 

I 

(196) Tertius gradus ef^lexiastici cantat adiccisse videtur concentwn ^ quem vo^ 
cani exlemporaneum (^conirappuuto a mente) in ^fuo super dictiones, sive sj^//altas , an^ 
t iphonas 4 fue ^ earum potissinium ^ tfuae ad introitus pcf iinent ^ chot'us sympkonctarum 
variis consonantiis ^ secundum a^usque partes , ut vocant ^ saltuatim quodammodo ^ ac- 
cinit t grato quidem auriòus murmurOf^sed parum , ita me Deus amett opto ad sen- 
tentiarum éxpressioncm. £fus erigo inter duodecimurn , ac trigesimum (leggaci deci'- 
mumtertium ) Christi Domini saeculum , ut adparet , incurrit ; nec tam publicac aucto- 
ritati ^ quam privatae musìcorum licenliae tribuenda. Io. Bapt. Doni! DìAsert. de tnu- 
sica jacra recitata in Academia Basiliana prid. Kai. Maj. an. 1640. inicr opp. cju- 
•dem Doaii Tom. 1. pag. 

(19^) Hagbaldi Monnei ElnosensU munca encAtWodiA « cap. 10. ad 1 4 > de 
niis. Itcm: Scholia Ennhirìadìj de arte mtuica part. a. de sjrmphoniis. ExUnt in Op. 
scriptorts ecclesiastici de musica sacra coll, a Martino Gerherto\ Typ. Snn-Blas. To. 1. 

Item pag. l 84 * seqq. Mentano di esser riferite le parole del P. GerlxTto 
nella prefaxione: £ 11 , Sequuntur in collcctione nostra lìucbaldi monachi elnoncnsis 
opuscula de musica » Primus is forte est inter omnes antiquos tam graccos quam 
VOUJUR I, tO 
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piano (li consonanze perpetue or di quinta, or di quarta',- or- di ottava: 
onde non vi aveva certamente bisogno -di scrivere sifTatte composizioni , 
essendo sufticieutissimo a taPuopo il solo libro corale: e perciò potevano 
tlirsi, ed erano di fatto composizioni alla mente. Cosi altri più artifìziosì 
contrappunti Ma mente di quelli di Hucbaldo- insegnò nelPartc del canto 
misurato Francone (198) scrittor dell’undeciino' secolo 1 ed altri 'ne -inse> 



latinos ^ (jui aliquid scripserit de musica polyphonat quom harmonican voc^imus ex 
concentu plurtum %/ocum ac diversarum consonantiarum. Sed me^ckhetis nostris sloma- 
chum meverem,si ìis ktc aliquid adderem ^ quae hac de re jam kX^fluctaido excerpta 
dedi lib, 3 . cap. i. de cantUf et -musica sacra* Ejuscemodi nimìrum Huchaldi in 
hane rem sufit praecepta immediata consonantiarum qnariae* quintae^ et octavae con- 
secutione^ quam musurgi nostri omnino txclusam ex conccnUs harrrtonico polunt t tlum 
ccontra tìucbaldas iotum artìjicìum diaphoniae suae , ut 'wcat ^ seu or-gam in mera 

puta hujusmodi consonantiaruns pcrfectarum conseqiitione^ ponit iJuchaldut 

mortuus est an. 980. E notisi) die questo contrappunto alta meute di llucÌ»aldo non ri- 
tnase già occulto nel monastero di S. Amando, ma dovette ^essere comndissimo e in Fran- 
cia e in Italia 4 perciocché non solo Guido aretino acrivendo io Pbmposa circa cento 
anni dopo la morte di Huchaido lo riporla con le stesse regole )dc 1 Cap. 1^. del Micro- 
lego , quantunque lo chiama duro: superior nempo diaphoniae mpdus dumi est, nos- 
ter vero mo/l'ij; pri'ssoGerberlo nel luogo cit. To. 3. pag. si, (vedi anche Zarlino sappi, 
music, lih. 1.C.1P. 3 . pag. ai); ma eziandio il Pont. Giovanni XXII. nella riforma della 
musica ordinata da Avignone , volle che si tornasse ad usare r^iiesto preciso contrappunto 
alla mente dì Ilucbalbo, come diressi nella noi, 

(198) Il maestro Francone (chiamalo or di Parigi, or di Colonia, or Inglese, or Ita- 
liano) scrittore dell’ XI. secolo, è il più antico che né ntnanga, il quale abbia trattato della 
musica misurata. Nella di lui opera intitolata ars eantus mensuraòilis (aptid Cerberi script, 
eccles. de mus. To, 3 . pag. 1. ) v*ba quanto basta a dare la completa idea di ciò che 
alla formazione del jverfetto contrappunto si richiede : addita cioè la doppia lunga , la 
lunga perfetta, e V imfserfctta ,, la òrew e la semibreve i dichiara I punti, le pau- 
jfC. i tempi, c le legature delle note: divide le consbnanze in perfette, imperfette, e 
rne//<> (come la quarta) ; e comparle anche le dissonanze in due classi perfette eJ imper- 
fette cioè comportabili, ed iucomjtortabili di poMa dall’umano orecchio. Giunto final- 
mente al cap. XI., c seg. de Disenntu et ejus specìehus presenta le regole necessarie a chi 
quadruplum vel quintuplum facere voluerit. Dissi poi, esser Francone il piò antico scrit- 
tore rimastoci della musica completamente figurata j poiché egli stesso nel cap. 3 . de modis 
cujuslibet discantus mostralo chiaramente riportando i sentimenti delle differenri scuole: 
modus, così espri mesi, est cognitio soni, longis brevibusque temporibus mensurati. Modi 
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gnaroao dopo la metà del secolo decìmoierzo Elia di Salomone chierico di 
s. Asierio (199) ed il famosissimo Marchetto di Padova (200). Dei con- 
trappunti alla mente de* suoi di si lagnava Giovanni de Muris (aoi) circa 


wtem a div^rsis diversimotìe nwtutrantur ^ et ordinantar. Quidam enim ponunt sex, 
aia septem , nos quinque % quia ad hos quoque omnes reducunlur . E nel cap. .f' de 
figuris Uve signis earUMS mensurabiiis ^ dic« : Jìgura est representaiio vocis in aliquo 
modorum ordinataci per quod palei, quod Jigurae deÒent signare modos, et non e con- 
trario , quemadmodum quidam posuerunt • 

(199) Bliae Stlomouìs clerici de aancto Asterio petrigoriccnsis dioecesis in Gallia , 
Scientia Artis AfuWcaa • qnem libellum scrip&it au. 1374* ad Gregprium X. summ. Pont, 
in curia romana * Veggasi anche il cap. 3o. Rubrica de notiiia cantandi in quatuor 
vooes ap. Martin. Cerberi script, eccles. de mus» -Tom^ 3. pag. by, 

(aoo) l>ue sono le opere dt Marchetto di Padova v orelle quali tiovaosi le regole per 
i contrappunti estemporanei : il Lucidarium in arte tnnUeae planae scritto nclPanno 1374* 
Of come divisa il Tiraboachi Stor. deila Letten. /tal. Tom. S* Uh. 3. pag. %o5, nell* 
anno t334> e dedicato a Ratnero da Orvieto vicario generale iu Romagna di Giovanni 
Onite di Gravina 6giittolo del re di Gerusalemme e :tdi Sicilia Carlo II. (V. Muratori, 
Antiq. Ital. med, aevi. vol< 3. pag. 876. ) il qual Rainero eeooodo Martino Oerbert 
Afonit. ad Ijucid. Marchetti de Padua Tom. 3. Scriptor. eccles. pag. 64« fu Rainero If. 
Principe di Monaco famoso paladino nell* esercito dd rìd. Carlo H. e di Roberto di lui 
figliuolo . L’altra opera si è il Pomerium in arte musioae mensurolae^ cb’ei nominò al Re 
Ro1)crto Itgtio del menzionato Carlo, >1 quale salì sul trono di Gerusalemme e di Sicilia dopo 
la morte di «no padre, o sia dopo il ido^. $i avverta, che Marchetto stesso in più 
luoghi candidamente confessa di assarsi giovato dei lami córeunicatigli dal P. Fra Sifante 
di Ferrara Domeuicauo, filosofo 9'- mnaioe. Vaggansi presso Garbert strip, eccles. de mus. 
To. 3. alla pag. 65. So. 83. e segg. i Trattati s. 5. 6. del Lucidano; e pag. 178. e 
segg. il lib. 3. Pomerii de musica mensurata , et de his quae traetantur in ea in 
quantum in eis surgat diverUmoda Aormon^ . - r ’ <• 

(301) G. G. Rousseau nel diaionarìo di Ukusica , toc. Discanta dopo aver detto, 
Discant , om déchant c* étoit dans aos anciennes musique* % eetie espece de contre- 
point que composoient sur le champ Ics parties supérieures en chantant impromptu 
sur le tener ou le basse ; riporta il seguente lamento del buon maestro de Muri«, di cui 
vantasi altrove di aver letto interamente lo speculum musicae (V. mHsiqtte) i P ai eu 
le courage de lire presque entier tan traité de musique intituié , speculam musicae ; 
ecco le parole del de Muris: Discantai^ qui sirnuU cum uno vel pluribus dulciter 
cantal, ut ex distinctis sonis sonus anus fiat , non untiate simplicitaiìs , sed dulcis 
concordisque mixtionis unione 1 . ffeu f proh dolor I ffis temporibus aliqui 

suum defectum ineplo proverbio colorare tnoUe>Uur : iste est, inquianl, novus discan- 
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il i3ao; e perciò nella somma si studia 'd’insinuarne altri più rego- 
lari (aoa). Il Pontefice Giovanni XXII. nel decreto dato da Avignone 
l’anno i3a3. proibì onninamente i moderni contrappunti alla men- 

Uindi modus, novis seilicet usi consonantiis . Ojffendunt ii intellectum eorum qui ta^ 
Ics dttfecìus agnoscunt , ojfendunt sensum ; nam inducete cum deberent deiectationem, 
atiducunt tristitiam . O incon^ruum pro%^erbium } O mala eoloratio ! Irrationabilis 
cxcusatio f 0 magnus abusus , magna raditas , magna bestialitas , ut asinus samatur 
prò homine , capra prò Icone , ovis prò pisce, serpens prò salmone ! Sic enim concor^ 
diae Gonjunduntar cam discordiis, ut nullatenus una distinguatur ab alia, O ! Si on- 
tiqui periti musicae doctores tales audisscnt discantatores , quid dixissent ì Quid Je^ 
cissent? Sic discantantem increparent , et dicerenl : non hunc discantum quo uteris 
de me sumis . I^on tuum cantum' unum et concordantem eum me Jacis . De quo te 
intromiltis? Alibi non congruis , mihi adversaris, seandalum tu mihi es ; o utinam 
tacerts \ Non concordas , sed deliras , et discordai , 

(loa) Yeggasi presso Marlmo Gerbsrto script, eccles. de mus. To. 3. pag. 339. il 
csp. 34. de Pofyphonia nell' op. iolit. summa musicae del douor Gioranni de Muris 
per alenili parigino» per altri norinando , per il Gesoer inglese » e per il Buontempi pe-> 
rngino: opera cui confessa egli alesso di avere scritto sulle traede de* trattati antichi e 
moderni di musica , e massime di Oddone abh. di Clugny» di Guido d'Arcaso « di Elia 
Salomone, e di Ermanno G>ntrauo» Nel cap. citato leggonsi i seguenti versi per fare 
il contrappuato sul libro , 0 sta estemporaneo , 0 alla mente : 

Pars tenet una notam, pars altera concinil apte, , 

Et placet hoc auri multa dulcedine captaci ■, 

Vel canit utraque pars discors concorsqua sodali ^ . • 

Organicum genus hoc dicas modulaminc talis 
* Inde triplex cantus triplici modulaminc crescita 

Non quia tres cantoni numero majore tumesciti 
Vel pars prima notam reticet, binaeque sequentes 
Conveniunt varie, sed primae convenientes » 

Vel canit organico prior , et cantum triplicando , 

Non differì , nisi per claves , cantumque gravando • 

Est prò quadrssplid cantus modulaminc quartus , 

Noe praemissorum quisquam fii in ot'dine tantus . 

Attamen in' triplici magis est cautela canòris, 

Dum canit organice pars quaeque, magisque laboris » ^ 

Pars prior in gravibus canit , altera cum diapente , 

Tenia , quarta duplex diapason addìi ncque lente . 
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te (Jo3 ) , e permise soltanto nelle feste solenni l’uso di qtiei già prati- 
cati nel secolo nono (ao4)- A fronte della proibizion pontificia il.conirap- 

Tenia rapondet primae | sed quarta seguenti^ 

Talia non cantei , ni/i cantoni mente libenti » 

Et pausent pariler , pariter /inire notati . 

Et noi hunc librum sumus hic Jinire parati , 

Si può anche vedere presso Gerherto nel luogo citalo pag* 3o6. il trattatello de 
discanta , et consonantiis , che trovasi dopo le questioui sopra le parti della musica 
dello stesso do Murisi e V Ars discantai data a maestro lohanne de Marti ahbre- 
viando , pag. Sia. 

(ao3) Nonnulli novellae scholae discipuli dam tamporibui mensurandii invigilante 
novis noiis intendunt fingere suas % guam antiguos cantare malurUe in semibreves , et 
ntinimas eccìesiatica cantanlure notulis percutiuntur . Nam melodiai hoguetis intersecante 
discantibus lubricant , triplis , et motetis vulgaribus nonnumgaani incalcant ; adeo ut 
interdum antiphonarii » et gradualis fiundamenta despiciant ^ ignorent sufter gao ardi* 
ficant, tonoi neseiant guoi non discernunt ^ imo confiundunt: cum ex earum 
dine notarum ascensiones pudicae , descensionesgue temperatae plani cantale guibui 
toni ipsi lecernuntur , ad invicem o^uicentur : gestii simulant , guod depromunt , 
guibai devotio guaerenda contemnitur , vitanda lascivia prnpalatur . Non em'm, inguit 
firustra ipie Boctius , latctvui animus vel iascivioribui deieciatur modii , vel eoidem 
taepe aadiens emollitur , et frangitar . 

Hoc ideo dudum noi , et f ratrei nostri ^trrectione in^gere percepimus : hoc re- 
legare y imo potius abjicere ^ et ab eadem ecclesia Dei prgfìigare ejficacius propera- 
mut. Quocirca de ipsorum fratrum eonsilio diitricte praecipimus ^ ut nullus deinceps 
talia f vel hii similia in dictii g/ficiis, praesertim ' borii canonicii , vel cum misiarum 
solemnia celebrantur, attentare praesumat , Si guis vero contn^ecerit per Ordinario! 
locorum ubi ista commina fiuerinty vel deputando! ab eis in non exemptii, in exem^ 
ptit vero per Praepositos , vel Praelatos tuoi , ad guos alias correctio ef punitio cul- 
parum^ et exceisuum huiusmodi, vel similium pertinere dignosciturt vel deputando! 
ab\ eisdentt per suspensionem ab officio per octo dici aucloritate hujus canonis puniatur, 
Evtravag. comm. lib. 3. tit. i. de vita et hoaest. clericor. cap. unic. Docta SS, PP, 
decrevit auctoritas . 

(ao4) Por hoc autem non intendimus prohibere^ guin interdum y diehui festis 
praecipne, live lollemnibut in miuis t et praefatis divini! officiisaliguat eonsonantiacy 
guae melodiam sapiunt, putaoctavaCy guintae^ guartae, et hujuimodi supra canlum. 
ecclesiasticum simplicem proferaiUur * Sic tamen y ut ipsius cantus inicgrìlas illibata 
permaneat \ et nihil ex hoc de bene morata musica immutetur i maxime cum hujuimodi 
oo/tio/soAiiaa auditum denulceant » devotionetn proyocetU , et psallentium Deo animos 
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punto alla mente moderno pur si sostenne : e nella cappella medesima 

pontificia usavasi in tutte le feste già fin dal principio del secolo XV. ' 

sotto il vocabolo di canto piano maggiore (ao5). 

Nel secolo XVI. quando tutt’ i cantori , siccome è noto, erano in- 
sieme compositori, questo contrappunto alla mente non solo pose in mo- 
stra tutt’ i possibili artifizi , ma in brevissima ora oltrepassò i confini 
della moderazione: non si contentò più di adornare il solo canto piano; 
volle aggiugnere melodica melodie anche nella musica Jìguraia", c così 
divenne impertinente, ridevole, e da porsi lotaliiicnte in oblio. D. Nicola 
Vicentino si studiò di rilevare esattamente i principali difetti soliti commet- 
tersi nei contrappunti alla mente sopra il canto fermo, affine di rendere 
siffatta maniera di composizione più regolare, e gradevole (ao6): le sue 

torpere non finanl , Exlr«r. comm. lìb. 3. tit. i.d« vi U et booest. clericor. cap. unte. 

Docta SS. PP. dea'evil auctoritas • Veggasi la uota 19 ^. 

(so5) Possono vedersi presso Martino Gerberto script, tccloi.' de mui. to. 3. 
p«g. 38i. e 385. i cap. 5* e 5i. della cosltiuiiuue del collegio dei cappellani cantori 
apostolici , ove si nomina il canto piano nta:;^iore , ed il contrappunio sul libro , Sì 1 

vuole poi aggitigtitìre , die nel nostro archivio v*ha un lacero antichisdmo fì-ammeoto 
MS. di coslititzioQÌ della cappella salvato fortaiumente nelP incendio di Borboua , e che 
servi di norma ed autentica testimonianza di molte prerogative godute dal nostro colle* 

«io f per la nuova collezione di costituzioni epilogate sotto Paolo III. ove si legge , che 
i nuovi candidati dovevan subire V esame ani canto fertno , e jigurato y ed anche sul 
contrappunto estemporaneo ^ 0 alla mente; ed in molte solennità dell' anno vi si dice, 
ora doversi cantare in canfu plano majore, ora in canta plano contrapunclo » 

(ao 6 ) Merita di esier riportato il seguente ragionamento del Vincentino , conteoen* 
dosi in esso fra le altre balo.;iggini là notìaia delle ostinasioni nel ripetere sempre una 
data melodia sopra il canto fermi, tanto se formasse armonia, rpianio se discordasse ; 
abuso insoflTribite , e che fu in vogn anche per molto tempo dopo gli avvcrlimeiui del Vioen* 
ti.no ntW opere ÌQtìlol L'antica mus. ridotta alfa moderna pral. lìb. 4» *3. ^^odo dì 

comporre alla mente soprai canti /èrmi . pag. 83. Il cantar (dia mente sopra il canto 
fermo nelle chiese y fa buono u lire quantlo i compagni sono ben concertati ^ et che tutte le 
parli tengono i suoi termini cioè che i soprani facciano i suoi passaggi , et i contralti e 
tenori sopra il basso che sarh il canto fermOr et ogni parte dee osser>>are i suoi ordini, . . • ( 

Si usano molti modi di cantare alla mente sopra i canti fermio et alcuni cantano a 
due voci ^ et come ritrovano una ascendensa, o disoendenta di guaitre o cingue 
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cure però furono giltate al vento. Lo Zarlino non tardò di correg- 
gere que’ musici, che gloriavansi di comporre alla sprovveduta, ossia 
alla mente, una nuova parte nelle composizioni a più voci di musica fi- 
gurata: ei pretese, che ciò non si dovesse eseguire che nelle sole com- 
posizioni a due voci, aggiugnendovene esteinporaueamentc una terza; e det- 
te saggie regole da seguirsi, e propose belli esempi da imitarsi (aO“): 

voci fugano per se$ta et per quinta così all* miù, come alV ingiù ^ per grado che 
fa brutto sentire^ perchè il bel procedere del contrappunto è di dare più consonanze 
che si pub sopra una nota * et quel modo di fugare per sesta et quinta non ha 
varietà alcuna nè di consonanze^ nidi gradi ; fserchh il cantante ripresenta all' odi- 
toro sempre le medesime consonanze antedette con quelli gradi medesimi , et tal modo 
non si dee usarcy sì per le ragioni sopradette , ii perchè è tanto comune a ognuno , 
et non è moderno. Ancora fra alcuni non moderni usano le fughe saltando di quarta 
aie insila et di terza alfingià continuamente, con questi due per molte note seguendo, 
passano ^ ottava in quinta , et di quinta in ottava senza variare alcune consonanze 
nè gradi « et ancora di quinta in terza, et di quinta in sesia, et di terza in quinta ; 
et questo modo ha un poco più consonanze, et più varii gradi, nondimeno perchè ri- 
tornan sempre le medesime consonanze et gradi, non è troppo moderno , et è manco 
male • Alcuni altri fanno cantar nelle chiese a tre voci sopra il canto fermo il so- 
prano tutto in decime , et uno canta di mezzo con oss ervatione di non far mai due 
imperfette", questo modo di cantare è facile da osservare, et perchè si sente tante ile- 
cime par che non diletti tropfìo, nondimeno è manco male che non sono quegli ordini 
sopradetti. Ancora sono alcuni altri, che fanno certi conirapunti rinforzati con al- 
cune ostinazioni di dire sempre un passaggio sopra un canto fermo con tanta mala 
gratta di armonia , che attendono più pre sto a tener conto di quella ostinazione et 
di quel passaggio , che di armonia alcuna : tal pratica non ò buona nè utile per il 
coro , et da camera non vai niente . ò'irc/iè il contrappunto vuole esser le^iadro con 
qualche grazia di bel modo, et di belli passaggi accompagnati dalf armonia , perchè 
il fitte della musica è dilettare agli orecchi con rarmonia, et tali modi tf ostinazione 
di passaggi sono difficili da imparare , sono poi privi d'armonia : adunqite tali 
ostinazioni di passaggi porche non sono utili , lo scolare non si dee affaticare in 
quelli . Et se vorrà dar opera di cantar alla mente sopra U canto fermo, cantando 
a due voci , non dee mai passare al più dodici voci , o di sotto , o di sopra , per- 
chè la estremità in un duo non riesce, come fanno alcuni, che spesso vanno olla 
quintadecima , et la lontananza posta in un duo non è ^rala • 

( 207 ) Zarlino Istituì, armon. par. 3. cap. 64* pag* 258. Sogliono cdle volte i dotti 
ConirapuntisU , quando si canta cUcuna cantilena a due voci, aggiungere alla spro^- 
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ma che perciò? Tutto fu mutile a ratlenere il pessimo gusto degli scìo- 
li esecutori, i quali avendo fra le mani una vera scempiaggine, la rive- 
stirono di novelle foggie più strane. Li fratelli Kanini (208) , Rocco 


data elegantemente una terza parie , di maniera che fanno udire il concento a tre 
t'oci . Onde io , per non lassare alcuna cosa indietro , che sia utile , et di qualche 
onore in quest' arte , ho deliberato , olirà C aver mostrato il modo , che ti ha da te^ 
nere nel comporre a tre voci diverse sorti di eontrappunti , di mostrare il modo che 
si avrà da tenere , volendosi esercitare nel cantare coiai parte in colai maniera . Et 
questa impresa ho pigliato volentieri t conciosia che alle volte ho udito alcuni , non dirò 
sciocchi , ma presuntuosi affatto et arroganti , che per dare ad intendere , che sono in 
ciò molto valorosi , et sufficienti , si pongono a volere eziandio passare pili olirà : im~ | 

perocché non solatnente si contentano di voler fare una terza parte sopra cotali can- 
tilene t ma di piu y sopra quaiunquo altra cantilena , se fosse h&ie a dodici voci , vo- ~ ] 

gliono aggiungere una (erzadecima parte • La qual parte fanno , facendo solamente \ 

contrappunto sopra il basso senza vedere alcuna delle altre parti ; et spesso ti vogliono | 

di una lor regola , la quale hanno per un bel secreto * di porre la parte che ag- ^ 

giungono , lontana dal basso per una terza , o veramente per una decima : et per tal 
modo danno ad intendere olii sciocchi , come sono loro , et che non intendono piU ol- ‘ 

Ira, che fanno miracoli . Ma quanto ciò sia ben fatto , lassarò giudictire a ciascuno ^ \ 

che ha qualche giudizio : essendo che , quando queste lor parti aggiunte si vedessero 
scritte nel modo, che le cantano , olirà che da i periti della musica si odono le cosOf 
che fanno cantra Varie, Sg bene non sono in scritturarsi scoprirebbono rrrori , | 

c/xe fanno contro le regole comuni , et si vederebhono esser piene di infnite dissonan- 
ze r eoa quel che segue iu detto cap. intilol. Quel che si dee osservare , quando si vo- 
lesse fare una terza parte alla sproveduta sopra due altre proposte . Ov' è de^o di 
esser osservato il bel duo di lusquin a soprano e contralto, cui lo Zarlino ha aggiunto per 
esempio di contrappunto alla sprovveduta , 0 alla mente nn secondo contralto ed un basso, 
amenduo ricavati eccellentenietitc sopra le stesse fughe , e gli stessi andamenti . 

(ao8) ^elta biblioteca dell* eccellentissima casa Corsini atta Longara si conserva un 
prezioso frammento scritto l’anno del Signore 1619. allì 5. di Ottobre di pugno d'Ora- 
^io Griffi cappellano cantore pontificio , ed ottimo compositore contenente le Begole di | 

Gio, Moria , c di Bernardino iVanim* per fare contrappunto a mente sopra il canto ! 
fermo» Questo frammento imperfetto da amendue i lati incomincia alla pag. 5i. e ter- •< 
mina alla pig. ll4* l). Girolamo Ghiti maestro della proto-basilica lateranense avendolo 
nello mani ue regalò copia al P. Martini che lo cita nel Saggio fondam. prat. di Con- 
trappunto par. t, pag. 56. e nel Tom. i. della 5loria della Musica neW Indice degli 
Mutori , 
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JRodio (aog) Antòniò ’Biiunelli (aio) ed Adriario- Banchieri (ai i),i quali 
dipoi nuove cure si presero d| questo genere di composizione estemporanea • 
faticarono molto, e proffittarono poco.- 

I Divenuto pertanto comunissimo il contrappunto alla mente circa la ) 
metà del secolo XVI . tanto sopra le melodie del canto piano,- quanto 
sopra le. composizioni delia musica figurata, furono invitati anche i so* 
Datori di strumenti a' provarsi- aU’-^ impresa . La hovità'tion dispiacque' 
£d ecco il passaggio dalle prove all'esenuzioni, dalle private accademie 
alla musica nelle eliiese. I • compositori non ebbero piit d’uopo di ml-< 
aurarsi nello scrivere la musila vocale. Le cure dello Zacconi ^di pre- 
cisare l’estensione, e la natura di ciascuno strumento al paragone dell’ 
estensione e della proprietà delle umane voci (aia) si giudicarono del 
tutto inutili. Cessò l’incòmodo di far trascrivere tutte le partì del' con- 
cento. Un solò esem'plare (lolla parte grave di quella composizione, che 

V « s.t .u » 

• (so^) Dì Bocce Rodio • mo «embrano Miai pi& eAieod ed i<tnittÌTÌ gli Esempii • 

3 . voci .9 di qudllo che luinotle Jiegolt : «icoome può vederti oelU di hit opere' iatit. 
A^aU per fot cemtrnpunto solo e aeeompagneio nel canSo Jermo, Napoli, i6e6. \ 

( 810 ) Aógole%- e diduaratieni di oìouÌh cosurapunti doppi , Mitiit nUi studiosi delia 
masioasf e maggiermetue a quelli die w^iono fare eontrapunii alt impros^iso^^' eott 
diversi oatsoni sopra un sol canto yèiviio « dii r Antonio vBruoelli uueslro di cappelle 
del duomo di Prato, io Fireuxe pretto Criitolmoo Maretcoul, 1610. ««r, • 

\ (eli) Esempio di eomponere ^arie voci sopra un basso di canto yèrmo,^a fac^ 
eia eoa le pani in mano effetto di vssgo ^eosUrapunto alla mente del P. O, Adriano 
Bfettcbieri'vbologncte monaco oliveteoo , Venetia pel Vincenti , i6t 3. s .i 

(aio) 11 Pi Ijfodovico Zacconi da Petarv' ^oatinieoo nella Prattica di Musica 
pretta in 'Venetia pvesio Girolemo Pelo nell' anno 1590 . tei fine del ,Ub. ^ impiega di<* 
ciaonovo capitoli eopra eonvenicnsa ^ et dévisiome de- tatti gli ittmmenti .musicali * 
Qnm ei perla. 4elle trombe , iromboni, cornetti iiieDdii , cornetti negai , jeórno torto, fi* 
lari, fagotti coristi , fagotti non coristi, coniamoti, (Msaiiie, doppàooi comamuae . sordo» 
ni, flauti, ot^oit claviorgani, regali, arpicordi, claTÌcimbaDÌ,ceUiere, spinetti, vinoleda braccio, 
viole da .gaeaha, violette piccole^ viole di maiao, viole ordinarie, lire, Uroni.arciviolete ire, 
violiai, arpe , è lenti. Finalmente *nel cap. Sfl. akimo di xpiesto tretuto , e delP opera , 
recapiti note 1* estensione precisa dei comi bianubi è negri viobui , dei fi&ri , delle 

dohatne.del corno torto, dei coruainuti torti, del fagotto corica, del irombjne, dei flauti so- 
prani , dei flauti tenori , e dei flanli bassi , delle viols sedani , delle viole tenori , e delle 
viole bassi , dei doppioni soprani , dei doppioni leuori , e dei doppioni bassi • 

yowMB 7 . 
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doveva , escipiirai , era T snfEciente, 'porckè i sonatóri ''gliiribizuiidovi '$<v 
pra adoro capriccio accompagnassero' lietamente i cantori. Ehi Sèrisse 
a comun giustitìcazione de’ compositori Agostino Agazzarì (ai 3 ) eh \ Sé 
avestero ad intavolare e spartire tutte le opere ^ che si cantano 
fra PanriOi in una sola, chiesaidi Rama, dove si fa profesiione' sU 
consertare, bisognerebbe avere maggior libreria tPtui legale. VvacM 
la moderazione fu guida ide’sonatori si comportò il nuovo metodo . I.A 
manìa però di distinguersi rovinò- ben presto ogni cosa . In luogo di 
còncerti, divennero le musiche orrori di sconcerto: fra i sonatori , ed 
i cantori si accese una scandalosissima i lizza : ciascuno studiavasi di com* 

I 1 I '. . ■ ■ ! I . , t 

i'.w I.- tu . 1 ■ . • :-il ■ 1 

,, (ai 3 ) AugU 3 tii\iiAgnzmrt Aarmonici intronati Sacrarum Cantionum tfwu bini^ytcr-^ 
nis. quatrrnisque vocibus concinendae lib. a. Opus b. Mattectorum . F'enetiiSy 1609. Quivi 
t’Agauari premetù un lungo diacono dot sonare sopra il bauo con tutti li stromenti , 
e dote uso loro nel conserto, Eccons alcun saggio . 5 * XIII. là stromenti che si mesckiano 
con te voci ràriamenté per ornare , et abbellire ,'e condire il conserto' devono con se- 
rietà di bei cotUrappunti fiorirete render vaga la melodìa ,• Perciò chi li tona deve sa- 
per molto contrappunto, per comporre nuove parti , nuovi e vartati passaggi ; fra gli al- 
tri nel leulo sirotnento nobilissimo non si deve diminuire dal principio al Jine'.'eome 
fattno stoltaiuentà\alcani , ma era con botte « ripercosse dolci , or con passaggi larghi, 
or con belle gare .eparfidie ripòMsdó e cavando le medesime foghe in diverte corde e 
luoghi , con lunghi gruppi , trilli , et accenti , itUreeeiapdo le voci , senxa offendersi l’un 
C altro , dandosi testvpa , per dilatare <gli uditori , e non far come il patserajo , tutti in 
un tentpo,'ò chi fnió piò gridare. $. W l. Il suonar sopra il batto é stato mesto in .uto, 
I . per lo stile modeCitò di cantar redlativo , e comporre in questo stile ukimsssnente 
trovato fiitiitando il ragionare oon usta o paohe vod, come sono V arùs moderne sU al- 
cuni vateaP uomini , e come ài presente l' utu.atssU, in Poma > no’ eonserli , 1 non i ne- 
eestario far spartitura o intavolatura , ma batta un basso . a. Per oomodità , e per li- 
berarsi dall’, irscarmsda di sonar iF intavolatura ai veder tante parti , cita 'ineotnodissis 
ma, e molto pili vestendo ocesuione di consertar all’ improvito , ’ì. Per la quantità a 
varietà d’opere che. topo nécetiarie ai cortta-tò i peickb’ie si avestero ad intavolare a 
spartire .tutte' la opita che ai cantano fra l’annb iit una tola chiatà di Poma , dove si 
fa profetsÙMte di aonterimre , , bisognerebbe sJV arganiita (11 maesu-o di Cappella sor» 
viva di qiie'-tempi- nello chiese minori anche da organiau , e la battala ai portava dal > piè 
anziano dei. cantori preiehti )'ówar snaggior libreria sC un legtsle, 0 perciò a molta nS'. 
gio/ie si è introdotto sismi basto tonto più che chi suona nsm deve far sentire le parti 
come stanno", tnentre.ti suona per cantarvisi , e non per spostar t opera come sla,eo. 
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parìre ìL pitii valoroso j e così • iùu’ insieme rapprtMiiiavano un 'campò 
rotto in battaglia .1 Si divisòdi rimediare a tanto male, ‘nòtaudo co’nu> 
jneri, e co’ segni del b molle, del =|=|= rfier/r , e del t] quadro gli accordi 
simultanei: della composizione 'vocale, 'e la lor Successione (314) j ma 

(; !• ;U'IIÌ l'i I. I .1 I K ■ Il l: ■' ' < .1,1 II 

, , <(*>4) il£iMtiao Agazuri fu uno de' {iriiiii , che ioiinnauero ai compontori il metodo 
di scotte nel basso i numeri ^ e gli accidenti musicali . E!cco le sue parole nel dis- 
corso del sonare sopra il basso con tutti li stromenti . 5* ‘^uol ron^ir bene so^ 

pra ilibasso i. deve saper contrappunto i a. deve sapere sonar bene ib suo stromèntoi 
3. desse aver buon orecchio per sentire li movimenti y che fanno le parti infra di loro » 
$. Vi. Ness si può dar determinata regola di sonare V opere dove non sotto segni alcU- 
fii\ eondossiaohh biso^a obediro la '‘mente del compositore, la guato b libera • 5* VI. P(oSs 
potendosi dar regola ferma , bisogna valersi 'delV orecchio » Per trovar poi il ntodo far- 
die di fu^t , e ionar Papera giusta si userà così : s^ra le note, deh basso ti 

segheranno • coi mimeri ^uei/e eonwonxmse o dissonante che vi sono applicate dal comi- 
poti^Oy oojl ,' ^1=1=1 b ^ : 5. 6 - 6, 5 * 4* 3-“ 7* 6 ec. guale primay e guaio poi. Su VII. Se le 
consonante sono ynaturaH del tono y non si ponilo accideiìti y altrimenti si pongono: 
il segno accanto la noto b 'per la^ notoy guello che sopra y s' intende ideila consonan-" 
sa, 5* Vili. Tutte le cadenze o mezzane o finali vogliono 3. moggi chi la segnOy ^ chi 
nò , à me^o porvi il jegno , eoi Atiche Adriano Banebitri. insegnò Io siesao nella moderna 
pratica rràtsieaìe prodotta dallo buone Oixervis/ion< de^ isntichi musid tslT alto pratico 
deiU compositori moderni y i6i3. dicendo all® pag. ai 4* Pia bene con le os- 

servasioni di gìsÀsti guattro- esempìetti ‘ apprendere guel modo , che acguistar si può 
nelio STiarfir itfi compositioni dì tanti peregrini- ingegniy che soaturiscono al giorno odier- 
no yi quali con accìrlesUi di b< mo//i, et numeri aritmetici hanno ridotto il ba^so 

eontinuA àd una perfettiesima spartitura di tutte le parli , ec. Prima però^dcl Baacbieri 
e dell’Agaoaà' avota date le medesime r^ole Alessandro Gnidotti nelPiimprimererio Ro- 
ma iit iSòo. "la /t^pproae/itanane liì ooiibe « di corpo posta in musica da Emilio dal 
Cavaliere, dìoMsda neglir avvertimenti ; Li numars jpioeo// posti sopra le note del basso 
covnitmato per sisonare^ significano la cànsonanea o dissonanza di tal numero ycomc 
i/ 3. <erAiis/<4* guartayo così di tnaho in mono» Quando il ^j-js diesis- h posto avanti 
o vero t jòào di . un numano , trU eonsononsa sarà sostentatav, et in tal modo il h molle 
fé ii suV'Ojfetta pròprio.»^ Quamia il diesis posto sopra^ lo dette note rwn è «zccem^a* 
gnato can'‘vmmero t smhpre \signifiea. dea' ma maggiore y «c.i t», ». , 

"•'I MoUivsimv poi -aaM'le- compoiiaioai da me. veduta con ì numeri ,««on gli accÀdeoti 
di baasii per ■normarideàiflonniarì : ecoofie alasne. La aoprameo%ioiiata 

sentaeioke di anima e dè oarpo di Emilio del Cavaliere ( massime nei .corica 5, e 6. voci ). 
Jfio veglie di Stenuy >Ot vero, i .vanii, humoei delia, musica moderna di Ora»o Veoclii a 
3. 4^ 4* 6. voci composte.e divisaim,dme jusrti ,pÌ 0 i^e^egravey^^^ Venev ap. Angelo 
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in que* covaccioli di serpi tutto cangiossi in veleno; onde si videroicostrettji 
i compositori di, curare il male coti l’am[HUa^one. Impcpo sileiizió ai 
sonatori , incomiuciarono i maestri 'sul principio del secolo tXVll . a 
scrivere la parte a ciascuno degl’.istromeoti, la quale servisse introduzió- 
ne al canto, di riposo ai cantori nel mezzo, e di clausula in line; sicco- 
me vcdesi in molle oompofiìzioai.cOai. lalté dit Emilio dcl'^Cevalitipe >(Ui5) 

i<> ' i’ t» r**} *j r ivn • 

j . t ) . «I. . Vtv \\ \\<»\ V; • f>i Vstt;v» \ 'I I 

GaitUoo i 6 * 4 * * neUa.<scra M. GiQ¥tdl^^asso mvwiU nnùi allerto 

Mòro mudrif^aietca cor^' kd voci ^ d opera a diverte di' Adì'iano. Brachieri 

bolognese ioCCe novello stile hora dato in ^ce^ iu VeucaU cp. Hksccrdo Amcdido 4608.. 
Auguùiui Agcascrl «Sacrare/» c€sntiònum e. 4 « »*ecv/«6. ». Veoetiic, .Carro di fè^ 

amore rappresentato in Roma da dH^ae voyi per eantar\Aoli et ihsieme, con 
^tggiuntò'- S arie a una t due, e tre vosi , psMo à» musica dal Sìg, Paolo QnagUatj, Ro- 
ma', i6ii.r- Compieta a tei voci con tre tenori, concertata aU'uso moderno, con ii batta 
continuo per ■ V orbano , et con un altro basto particolare per - lo Otaettro ,di oappella , 
e per sonare sopra esso il violone accompagnato con altri inttrumenti ^ 0 ..Roniaiio 
Micheli romano mantro di cappella nella i caUedrele i di Gonooedia opem 4 - » Vene- 

ria, i6i6.ee. . > ■ «' ' 

(al 5 ) Io tengo Emilio del CeValiere nòbile romino per nn genio. grendB,‘«d ano 
de’ principali realauratoi i della musica TOCale uoiu al anono' , «becchi nati dell, inveo- 
rione lettane contemporaneamente in Fireioe da Giovanni Bardi de' Conti di Vernio , 
de Giulio Caocini romeno, de Viuceuio Gatilfi , de Giacomo Pari , de Giacomo Corsi, 
e da Ottavio Rinoccini, tutti amicissimi del Cavalieri , il «piale attualmente trovevam 
in Fireiose come ispeltor generale sopra gli artisti . Abbiamo già citato pii volta 
r opera 'del Cavalieri iaril. rappreientasMia' tb anima e di aarpo esegaiu tolaonemeom 
nel Febbraio del 1600. in Roma nall’ Oratorio di ^S. Maria i n -VallioelUV in cùi rile- 
vammo' esservi i eorv vocali accompagnati dagli strumenti om nontrappooto . alla .nitotoi 
Oratomiamoa notarvi alcuni reraotti preceduti, eseguiti dal. snoao esprmmmoolo per gli atra- 

me«i composto.. Al <[oal prepMÌto eccono eaiandio le parole del Gnwkitti .editore doli 
opera: /< /isaeer»t con /i due compagni ( inierlocotori dell'aiione drammatica) Jarà 

bene, dm abbiano stromepti In mano, et ti laoninoi loro ritornelli , Uno potrà 
uwire un cAiteeronoi l'aJtra\ima chitarrina allà sftagnuoia ,^0 P altre un cimbdieito 
con sonagUne alla spagnuola . che facci poco remore ,■ panandoli pei mentre, tuone- 
ranno l’ultimo ritornello. Gli sHsd riOmii (lo dhè dee. sommoeoeoto noursi) 'hanno 
luogo anche nelle ' pastorali posto in mnrica aoMcodentementedal medoeimodel Ctmas/wre., 
cioè i il Satiro rappresentato nel 1690. allò presena dello Sereoiaa, Altea» di .Toa^i 
la disperatione di Filèno rappresentata nello stesso inno in sceedeima .pnVoU ; ed il 
ginoco della cieca esegnUo con emminsiono e platoougouCTsW iiel iSgi.. alU prs«o«| 
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di Agostino Agnzrari ' {3 16)’ di' Domenico Allegri di Gio- Francesco 

Anerio (ai8) di Gholamo'Rapspergcr (219) di Oitnillo Gorlellini (aUo) 

É ; ^ (' VV.iA ' ì ■ ■. i . 

cardinali di Mouie , e Moni’ Alto, a del Sereuisa. arcidaca Ferdinando. La poesia delle 
ifuali •tte.^ieMoriUÀ» cofvé pure della rappceaealaiicMte ridelta fu cOmpoata 1 conforme . aU' 
intenzione del Cavalieri, dalla virtuoziMima Laura Guidiccioni ne'Luccbe*i<ii. Gcnlìldouiui 
intcbèfo'A ,viA i ,i* -i.**»'’*. ’VuV ■ ■ • * • *\ j 

. ,v*> (tki6) ^iftonis^ue yi^ciiut ab Augustino A^aizario hanno- 

ftUo intronato ttuncipriimiifìy.itz. luc€tn,''ttdfU*. Opus decimumsexlum • f^enifùis t^yad 
Hicciardum udniadinu*nt^ i^Z, L'A|^owrì iuataAcal>ile perfezionatore dalia ma«ka .vocale 
Mnita al- iHkPcm«,ÌAi,iool^e 4r^le i*ue opere divo di eaaeie moz*tro di musica noi calie^ 
Germanico ,Vf%g<sfìicfi di Jtomat iO altre afferma jdi «Mere macUrQ del ieminarif> romano^ 
e neJU dedica %>Jl^bcrtQ CpHnh%i de' Salamundri dell' opera lopraocitau , zi gloria 

di eazere aalo io Sit'na;. Ac^edu alteruoi non parvi momenti^ <fuod Cenninorum, /or 
milia itHer'\ptUritìo 4 , at praeàpuas tenenses famiUas jam dia ,/Ioruie t (fuapropier 
rite mihi et patriae comuilum erit , si te meum civem , ejustfue alumnum aiitfua grati 
animi signijicalione recolorem : quid plora F nonne ambo noli in celeberrima introna* 
roram cucurbtial qua te vidi meUotitt ^ tota admirante acatlemia^ per /lumina elo- 
quentiae f.per trUsn» poesie Jèfici^er notando revolvi ad portum honoris , et gfoT 

riaeZ .snunut' UaqUe Itòenter exoipilo i eteu ^ 

i.. , (^ì-jy biodi quos fixpreeUs in'.tfàorft ^fiecit Domnicas Allegrlus Homanus ptusicae 
proejectuj io basiiica liberiana^ Uomoe 16^7. ove ai veggono, fra gli altri un Solo di 
soprano own fidilrns ^ oots sordelline (coll eUiamavanii di -quella siagiooe): un duetto 
di leoori cum totidem Jidibui , ed on solo di basso ceni fidibus , tutti composti alla 

foggia Àudicau di sopra. .» ,.m j., :i } .> , 

(^zkSy Teatro armonico spjjti^uiAO'j fÌti Mt^rigoU a cirufue, tei , sette, et otto vjoci 
COficor^ati , cotftposti dal rev. D, GiOt Francesco Anerio romeno, e fatti imprimere da 
(/rei;* Griffi oapp, cani, poni, ite Bpnia per Gio. Battista Robletli il 1619. Veggasi il 

Oiaioso, ji tì, voci dei Jigliuol prodigo , e la cxmvet'sion di S. Paolo a S. voci , ove 

trovasi ua cotnbauimento con, voci et iasfromenti, degno di essere amiairato anche dopo 
due s«/cvU J ^ . ,. '•••• • ‘’i. . if . • • : . . i- .d , 

(aip)iFra le molte opere strumenuli di Girolamo Kapaperger merita disiinU mea* 
ziooe riguardo al nostro iutealo CApofeotOf. o contagraxiosu de santi Ignazio Lo* 
fola , e' Ftathoesco Saverio rappresenuuo 'da. nobili giovaneiti nel collegio romano. nelle, 
fette dèlia loro canonitazione /' anno i6oe« . .. . cn < •' . ; . • • . t \ 

, (lao) Meste concertate a otto voci di Camillo Cortellini , dello il YipUno, mu*^ 
sica dtlV' itluslrissima Signoria di Bologna, accademico filomuso, io Venezia app. Alesa. 
Viùeaiiti i6z6. Quivi nella prefazione leggesi fira le altre cose - notabili : la messa in 
//omino confido ha la gloria concertata : et dove saranno te lettere graiyii il con- 
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di Stefano Lancli (9ai) di Claudio Monteverde (sai) » e dì altri che 
per brevità tralascio ; ed in tal guisa ebbe circa il i6a5. quasi interamen- 
te fine questa capricciosa maniera di sonare alla mente, dopo poco più 

tare canterà solo ; ài dove saranno le linee , li tromboni e altri sisnUi itràmekti $ 0 ^ 
neranno soli , ec. 1 ‘.i s j ■ . ./ t,.I , . • • . ^ 

(aai) Il S. Alessio. Dramma musicale dall* Eminen. e Rest. Si(^. Card. Barberino 
fatto n^presentare al sereniss. Principe Alessandro Carlo di PolosUat musica di Ste- 
fano bandi capp. cantore della capp. poni. Roma pel Afaw(ti\u634. Qttesu èia pìik 
■entimeotale mojica drammatica , che io ne abbia teduto di qne' teaipi aia per le •in'^ 
fonie, aia per i ritorneNi che intermediano il canto, aia' per T aèoompagoemento degl! 
■trumeati uniti alle roci, aia anche per i teli, par Ì duettiftarsetH, -é 
• (aaa) Madrigali guerrieri , et amorosi » con alcuni opuscoli in ginere rappresentar 
fiVo, che serviranno per brevi episodii fra i tanti sema gesto ^-Uh. ‘S. 'dì Claudio -M oé*^ 
lererde maestro di cappella della aerenUs. repubblica di Veoexia , dedicati alla 8* G. M; 
deil'lmp. Ferdinando 1I[< in Venexia appreaao Aleasandro Yiaceixi r638s ’ <1 quattro 
vocìi et salmi a unaì due ^ tre , quattro , cinque, sei ^ ietto', et etS/o voci conceritUi 
e parte a capp Ala , et con le litanie della B. P " . di Claudio MbnteVe^ maeatro df 
cappella della aerenKS." repubblica di Yeneait, Op. pOstonm „ ^ in^Yeiieaii appresso A)e»> 
Sandro Vincenti i65o. Anche il Monteverde merita come rAgttscàrì sK\«sse]U noreràto^lVè 
gl* instancabili perlexìonatori della tndsicA' i^ècale imita ab auoiio « <Di^tto t^li.medesirao 
nella prefazione degli àccenoati madrigali* l^^fA iwtontord del genero cunei'taSO, essendoci 
prima di me ( soaio dì lui parole )' io/At^fd (l gènere molle, ed il temperato i Quindi 
soggingne, che avendo posto in mosica 'l'anno i5o4« 'il combattimento prcao- daV TassA 
(/a Gerusalemme liberata Cant. 3.) di Tancredi con Clorinda', trovati' inserito nel 
rld. voi. di fnidrignlf ) ove stodiOsst di csprhtt^te 1e~ patslom contrarie, ^guerra, preghie* 
ra , et morte, fu questa sua ìnvenxiooe sOraOiAmeaie^ commendata do tutti coloro che 
1* udirono nella sala del cav. Girokrao'’ MosiSebigo tn Venexta rv Se aou 'che- ebbe alCtiW 
poco da faticarsi con i sOnaUH t perctocebè avcitdo egK il pnmo rottici has&l ixr aedièr 
note per battota , coloro non volevano sonarli V e- induoevan' tutte le noce ad'UnU'péreosto 
sola per ciascuna battuta : hnalmente però si contentarono dì obbedirlo , od alhnra conob- 
bero la 'Verità del miglior affetto che preduc^ahd>d bassi spoxtoti, pe' quali si può solo 
ottenere il vero modo di tonare , cAe dM>*''Otseré di tre sorti , • oràtord», armonico, 
è ritmico , Conchiude finalmente , che , «valido égli il primo ritrovato ib^onora da giser- 
ra , concitato, perciò ha compoito i madri^sU' ggerrier'i : a siccome lu< musica de* gran 
principi viene àdo'peètUa 'Stélle loTO' r^iV cuAta^ 'in^tou modi,'' per lono’ delicati gusti, 
da teatro, da cumara,''OS da ballo} a tai lui’ accennato i tre geèerbmo/i#, eem* 

perato, cOncttn/o , da guerra V da' |lreghiora , '^da morte : di teatro ^ di uaqpleraV ’O da^bollo^ 
cofs i' mtitoituione guerriera, morosa^ e ^rappretentaiiva , <oc> osts.vt.Av 
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di quaranta anni dal suo incohiinciamento. E dissi a bella posta quasi in- 
teramente:, poiché trovasi, quantunque di rado, alcun cenno di cotal suono 
alla mente fino al i 674 <anno in cui il fratello di D. Bonifazio Graziani 
già maestro di cappella del Gesù, e del seminario romano facendo impri- 
mere in Roma i di lui Inni vespertini ^oMxvcù per il successor del Mascardi, 
i quali dedicò a Benedetta Errlchetta Filippina duchessa di Brnnswich e Ln- 
neburg ) vi pose alla pag. 5 q. il seguente avvertimento: Chi vorrà inse- 
rire le sinfonie àgrinni il virtuoso professore le potrà cavare con 
facilità dal basso canlinno de’ medesimi inni, essendo esattamente nu- 
merato. E questa è l’ultima scintillelta , per quanto io nii sappia, con 
cui si spense affatto l'idea dei contrappunto alla mente nel suono degli 
strumenti . 

Ciò posto riassumo l’ accusa data dal Doni a Ila musica ecclesiasti- 
ca, di avere cioè accoppiato le voci con gli strumenti, onde ne veniva 
una confusione, un roinore, un chiasso indegno dei luogo dell’orazione: 
quando magna vocum ac instrumenlorum confusione omnia persona- 
bant ; per lo che a detto di lui doveva essere sbandita da’ sagri tempii. 
Quest’accusa a me sembra che non sia del tutto vera; ed eccone la 
ragione. É certo, siccome abbiamo veduto, che fin dal principio del secolo 
XVI. alcuni compositori studiuvansi di scrivere i n modo , che le loro 
musiche vocali anche ecclesiastiche potessero sonarsi : ma questo studio 
aveva per iscopo di far eseguire tali composizioni, fosse in corte fosse ^ 
nelle accademie private, cu’soU strumenti. L’introduzione poi dell’uso ; 
di accoppiare nelle chiese con le voci gli strumenti, che sonassero le 
parti respettive del concento scritte pe’ cantori , non può assegnarsi 
almeno in una certa estensione, da divenir oggetto di riforma , se non 
inoltrata la seconda metà dell’ secolo XVI- Similmente l’uso del con- 
trappuntò alla mente per rispetto ai sonatori non s’introdusse se non 
do{M} vari! anni, da che già si sonavano le parti respettive dei cantori, 
onde fii certamente a quello posteriore; e che quasi fior colto, ben- 
ché aperto di fresco, presto languendo appassì. Laonde conchiudo: se il 
Doni avesse recato monumenti tali da dimostrare, che o l'uso di so- 
nar le parti vocali del concento, o l’uso di sonar componendo alla mente 
sopra un basso Ibsse stato generale, almeno fin dal principio del secolo 


Digitized by Google 



i36 

XVI. io mi persuaderei del suo sentimento: crederei che il passerajo 
anzi il chiasso, e l’accanila battaglia delle clamorose voci, e degli stridoli 
strumenti , come indegna del luogo santo, si fosse voluta assoggettare 
alla meritata riforma. ^)on avendo però egli addotto tali pruove; e per 
quanto io ho riferito, stando le cose alcun poco diverse da quello ch’ei 
le suppose, porto opinione che abbia il dottissimo Doni commesso, in, 
consideratamente un anacronismo, essendo avvenuta nella musica ecclesia> 
slica dopo l’epoca di cui ragioniamo, e non prima, la confusione altis- 
sima delle voci e degli strumenti. Onde non v’ha luogo a credere, che 
il Pierluigi dovesse per aleno modo caricarsi della maniera di emen- 
dare siffatto abuso, non ancora venuto fuori dalle tartaree porte a danno 
della pietà de’ fedeli. . ' 

1 

Capitolo III. < 

Si reca fa quarta ragione addotta da varii scrittori, ed indicata 
eziandio dal concilio dì Trento, come causa deh bando, cui vole~ 
vasi condannare la musica ecclesiastica^ ed è il mescolamento di 
lascivo e d’impuro introdotto nella musica sagra , siccome net canto, 
cosi net suono-, e si diclùara in qual cosa propriamente consis- 
tesse. 

Torna il Doni gluniore ad incolpar la musica ecclesiastica della prima 
metà del secolo XYl. come vestita indecorameote di abiti seducenti, di 
melotlie disonorate, ed indegne della casa dell’ Altissimo: parum decoris 
cantibus (aa3): onde a ragione doveva essere sl>andita da’ sagri tempii . 
Questo medesimo scandaloso delitto della musica figurata accennarono i 
j)adri dell’ ecumenico tridentino concilio , là ove prescrissero ?gli ordi- 
narii di rimuovere onninamente dalle lor chiese quella maniera di rau, 
sicaj ove, fosse nei canto, fosse nel suono dell’Qrgano, ci avesse al- 
cun mescolamento di lascivo, e d’ impuro (aa4) : Ab ecclesiis vero 

(aa3) Jo. Bapt, Doni , de praesSnn. mus, vet. Floren. tjrp. Mastae i647< p^> 49* 
(aa4) Cuncil. Trident. sess. aa. Dea'ei. de observand. et eyitand. in celebr. miuee» 
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musicai eas, ubi sive organo, sive canta lascwum aut impurum aliquid 
miscetur ordinarìi locorum episcopi arceant , ut domus Dei vere do- 
mus orationis esse videatitr, ac dici possit. 

Le parole del Tridentino sono irrefragabili: non occorre cercare 
altre testimonianze. V’aveva nella prima metà del secolo XVI. tanto 
nel canto sagro, quanto nel suono dell’organo un cotal tramestìo di 
lascivo, e d’impuro. Ma in qual cosa consisteva egli mai questo scan- 
daloso mescolamento? Ciò è che merita di essere alquanto accuratamente 
investigato, onde si possa conoscere, se il Pierluigi siasi veramente pres- 
tato, ovvero siccome io diviso, nulla abbia avuto da faticarsi per que- 
sto capo a vantaggio della musica del santuario. 

E da prima rammentisi opportunamente il lettore ciò che nel cap. 
antecedente abbiamo accennato, cioè che le prime composizioni di mu- 
sica figurata ebbero mai sempre a loro base il canto piano. Le voci 
gravi cantavano posatamente le note del libro corale, le voci più acute 
scherzavano al di sopra a principio in consonanze perpetuamente eguali ; 
dappoi variando consonanze j appresso misurando anche il tempo di cias- 
cuna nota dello stesso canto piano, ora con ritmo pari, ora con rit- 
mo dispari, affine, di adattarvi superiormente altre capricciose melodie 
similmente misurate . 

É certo inoltre per la naturale Inclinazione dell' uomo disposta e 
portata innatamente al canto: homini res juciindissima cantus, siccome 
riferisce Aristotele (lib. 8. Politicor.) aver detto il poeta Museo, a mo- 
tivo che la natura stessa sembra avergli data in dono la musica per al- 
leviamento delle gravose fatiche : musicen natura ipsa videtur ad to- 
lerandos facilius lahores velut miineri nobis dedisse, son parole di 
Fabio (lib. i. cap. io.) o di chiunque siasi l’ autor della storia pubbli- 
cata sotto il suo nome da Annio di Viterbo. E certo, ripeto, che in 
tutt’i tempi, e presso tutte le nazioni tanto civilizzate, quanto incolte 
il popolo ha sempre avute le sue canzoni. Così sempre le nutrici hanno 
intuonato la nenia, o come dice Dante la nanna 

Colui che mo si consola con nanna; Purg. c. a3. 
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ai bamboli per conciliar loro il sonno: le campagne han sempre risuonato 
pe’ canti de’ lavora lori, e delle vendeminiatrici: han cantalo i viandanti, 
han carnato i piloti ; lian cantato gli artieri (aa5): gli sfaccendati han canu- 
to, han cantato per amore i zerbini,- ed han cantato mai sempre i timorosi stessi 
la notte per vincere la tetra apprensione che suscita 1’ orrore del ■ bujo . 
Sono famosi su tal proposito dal secolo XIII. fino alla meli del seco- 
lo XVI. di cui ragioniamo i romanzi, ed 1 romanzieri di Francia , le 
canzoni di Provenza, le barcaiuole di Venezia, le arie napoletane , le 
villanelle, e le villotte; il carro, ed i ritornelli romani j e le arie fiamminghe, 
elvetiche, e teotische ec. ‘ t'’- ' ’ 

Ora i novelli compositori delia nuova maniera di musica figurata 
(incominciando da coloro, de’ quali disse il Domenicano F, Pietro Herp 
nella cronaca di Franefort all’ anno i3oo. Novi cantores surrexere, et 
componistae , et Jignristae, qui inceperunt alias modos assuere), ve- 
stivan sovente di armonici concenti per sollazzo delle private conversa- 
zioni le accennate popolari canzoni, e massimo quelle che secondo l'uso 
di tutt’i tempi toccavano con più di forza la ]>assion dell’amore, onde 
il C. Fulvio Testi rimprbveronne a diritto i poeti italiani: 

F'alto è vii per lascivia il Tosco inchiostro . t ■ - - 

!iiiiz 

(ia5) Abbenchi questa lia una verità di fatto ripetuta costautementa in ogni itagioDe, 
e die perciò non abbisogna di testimonianze •, tutuvia non isdegui il lettore di udirne 
i bei aentimeoti di s. Giovanni Crisostomo nell'omilia sopra il salmo 4t* ^àstra'certè 
natura usque adeo dólectatur canticis, et earminibas, et tantam cum às habel neeessi- 
tudinem, et convenientiam, ut vel infanles ab uberibut pendentet, ss fleant, e$ ad- 
dentar, ea rottone lopiantur . tfutricet quidem certe, quae eot gettoni in ulnii, tiupe 
abeuntes, et redeuntes, et qaaedam puerilia eis carmina decantantes, supercilia eorum 
ita topiunt . Quoeirca taepe viatoret meridie agentet fugalia ammalia, hoc faciunt 
i'onentes, itineris molettiam itlis consolantes . iVec solum viatores, ted etiam agricolae 
uvatin torculari calcantes, vindemiantcs, et vite) coìentes^ et quodcamque aliad ^ oput 
facientei, taepe cancaiu . Jfautae quoque remai impelientei hoc faciunt ■ Jam vero nm- 
Ueres quoque texentes, et confuta ttamina radio discernentet ; taepe quidem et per te 
singulae, taepe autem etiam omnei ooncorditer unam quondam melodiam eonoinunl . 
//oc autom faciunt et mulieret, et viatoret, et agricolae, et nautae, qui ex opere fa- 
cicndo tuteipitur laborem, canta eomolari volentet ) eo quod anima, ti carmen et can - 
ticum audierii, moietta et difficilia lit faciliat toleratura . Può vedersi anche Ovidio 
Triti, lib. 4- eleg. i. 
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E siccome la parte maggiore de’ compositori era di oltramontani, così le 
poesie fiamminghe, provenzali, francesi, spagnuole, elvetiche, c teotisclie 
UDOvansi ne’secoli XIV. e XV. ed anche nel principio del XVI, più so- 
vente poste in musica figurata che le poesie italiane. 

Ciò posto entriamo in materia. Le prime armoniche composizioni, sic- 
come è stato veduto, erausi formate sul dosso del canto piano, il quale 
serviva di base all’intero edifizio del concento armonico. Allocchii com- 
positori poe’ oltre la metà del secolo XIV. immaginarono di rendere ar- 
monico eziandio il canto dei Kyrie, del Gloria, del Credo, ec. che 
appellarono messa; o fosse per mancanza d’invenzione, o fosse per con- 
tinuamento di metodo, o piuttosto per deferenza di rispetto elessero a 
temi delle loro composizioni le melodie del canto piano , e sopra le me- 
desime artifiziosamente lavorando , dicevano di aver composto a cagion 
d’esempio la messa Ave Maria, la messa Ecce sacerdos magnus, la 
messa Eìrì galilaei cc. quando avean compostola musica dei /f;'r/e, del 
Gloria, del Credo, del Sanctus, dell’ seguendo interamente le 
melodie tratte dai libri corali dell’ mar/a, Ecce Sacerdos- ma- 
gnus, del Viri gaiilaei,ec. ' 

; 1 Fiu qui non v’aveva che riprendere: tutto in tìnè'era sagro. Lo* 
spirilo di novità non isiette però a queste mosse . Il plauso che riscuo- 
tevano 'parte la musica geniale delle canzoni popolari, parie la musica 
armonica de’ romanzi, de’ sonetti, e de’ madrigali lusingò siffattauiente i 
compositori del secolo XV . e del XVI. che senz’ alcun rispetto assun- 
sero bene spesso cotali musiche a tema delle loro messe; ed ecco il canto 
delle medesime divenuto sovente scandalosissimo. 

E non doveva egli per mia fc essere un orrore il sentir le sagre pa- 
role della liturgia modulate co’ canti delle note canzoni: mio marito mi ha 
infamalo', baciatemi o cara', il villano geloso: P amico o madama: o V ene- 
re bella: che fa oggi il mio sole: io mi son giovanetto cc. (aafi)? Titoli 

(aa6) Fra le moltisiime mease esistcnli nel nostro arcbWio, ed eseguite ripttuUmente 
nella pontif. cappella dal fine del secolo XIV. fino all* epoca di cui ci occupiamOf bo tra* 
scelto a compiacimento de* lettori questo breve elenco di messe composte sopra le mclodio 
profane de* titoli respettivi : jécuetelU malabcUe : a dieu mej amours : a V om5re dung 
bujfisonet : Aqundicdle sa pensee: òaisies mojr : basse dattse : ces fascheux solt : che fa 
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tutù di messe famosissime cantate per fino nella cappella apostolica . Nè 
contentaronsi soltanto i compositori di questo scandalosissimo metodo : 
tante le volte burlavaiisi ancora^ per cosi dire, delle medesime parole 


il mio sole : chiare, fresche, e dolci acque : comme /emme deconfortee : contcnt desir : 

€Ì« la hatalla eseoutez'» de les armes i de plus en plus ; de satarin ; de tmu hiens : 
de village : des rou^es net : dictes moy toutes vot pensees : don du ceur : dormendo 
un fottio t dang aultret amen en douleur , et iristene t euro gentil t faisant regptìs^ 

(o faUftOf re^res): fors seul omenti fortune desperate x gentils gailaus: gracieuse plax^ 
sant t gratieusaij'e nVi/ Daeul : je ne domande : je ne vis onques la panitte(p U pa- • 
reiUe): il bianco^ e dolce cigno t incessement : io mi son gìovaneita s jovissanee: ite 
rime dolenti t l*ami baudichon madama V amour du moy t V ardant desir : V autre 
jour per my cesse eamps : la bataille t la belle se siet aupres de la tour : la marti- 
nelle: la mimi : lassò faire a moy : Vomme^ V omme armò: le berger^ et la bergere t 
le serviteur : le viltain jallouse : malheur me batte ; mille regr^ : min uriendinne : 
mon maty m-^a dijfamee : naray^ : n<isce la gioja mia ; nun^uam fue pena maior : 
mUiavail fuys : orsus, orsus : o venus bant^ o venus brant ; petit fleur content jolie : 
pius que jo iati pour quoi non ; princesse d? anusurette i que nay fe marion : quando 
lieta sperai i scarco di doglia : se allor che più sperai : se la face aypale : se la sant 
e plus : te mi culx ne vieni ; tant bel mi soni pentade : toni plus de bien : tant se me 
deduis : tristeztas me matan triste de mi : trop penser mi font amours s vestiva i colli s 
vinuus vina : ultimi miei sospiri: una musque de buschaja^ etc, I libri MS. del nostro 
archÌTÌo, onde ho tratto i tìtoli delle indicate messe sono segnati co* numeri., i4* l6. 

19 . ai. a3. a 6 . 34< 3ó. 36. 39 . 4t* 4^* 49* ^4* >^9* >^ 9 * *3o. 

143 . t4^* t47« 1 ^ 7 . 198 . ec. 

Gli autori che hanno composto chi ana, chi due, chi più delle rid. messe, e chi ri** 
petatamenie sopre i medesimi titoli e melodie, sodo Agricola Alesaandro : Abbai Gio- 
vanni: Baudouyn Noel : Brumel Antonio : Busnois Nj Caron Nj Gerton (Sartoa) Gio* 
vanni ; Claudia N; Golia Pietro : Dafajs Guglielmo : De Billhoa Giovanni : De Fevìn 

Antonio : De Kerle Giacomo : De Lajolle Francesco : De la Bue Pietro : Del Prato Jas- 

quin : De Orto N ; De Silva Andrea; Di Lasso Orlando : Fangnes ( Fagoi ) V; PbU 

lippon Nj Forestyn Matharia : Gascongne N; Gaspar N) Ghiselin Gtovaont ; Gaerrero 

Francesco: Heyas Gorrado ; Hilaire N. Hobreeth Giacomo? Jacquet N; Janneqain (Jen* 
necqnio, Janecqaiit ) Clemente : Lupi Giovanni : Martini Giovanni : Misonne Vincenzo : 
Morales Cristofimo : Moaton Giovanai ; Normaut Antonio (detto Lohial, soprannominato, 
Motisieur mon compero , e solo. Mon compero): Ockeghem ( Okeoheim ) Giovanni : Pio- 
telli N; Pippelare ( Pìpelare ) N; Prevolt GngUelmo : Prioris N; Regis N; Rosselli 
Pietro, (detto i7 Rosso): Scobedo Bartolommeo : Tinctorii Giovanni: Vacqneras N; Zoilo 
Annibale, ec. 
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sagre, facendole servire a’ loro capricci: così lusquln del Prato , non ve- 
dendo effettuare una cotal promessa fattagli benignamente da Luigi X.II. 
compose per servizio di corte il salmo: Memor està verbi tui servo tuo; 
ed ottenuto il benefìzio , scrisse 1’ altro scherzevole salmo : Boniiatem fe- 
cisti cum servo tuo Domine ; il quale però sembra al Olareano al- 
cun poco freddo in paragone dell’ altro vivacissimo: Afemor «fo (237). 
E cosi similmente per far onta ad un cotale , che avendogli millanta- 
t^il suo favore presso il medesimo sovrano , lo pasceva poi di sole 
speranze scrìsse la messa; Laissé faire a moy; in cui sempre circola una 
delle parti del concento con le note /a, sol, fa, re, mi, che ren- 
dono in confuso il suono del Laissé faire a moy (a 38). 

E pure chi’l crederebbe? Vantavansi i compositori di questa irre- 
ligiosa costumanza, quasi fosse un lodevolissimo ritrovato, siccome Io at- 
testa Vincenzo Galilei (aag): e lo Zarlìno, quantunque probo, ed istrui- 
to, non si fa punto coscienza di ricordare ai novelli maestri l’esempio 
de’ musici antichi , esortandogli a non comporre alcuna messa se non 
sopra qualche soggetto o ricavato dal canto piano, o da alcun mottetto. 


(127) Henrìchi Lorili dsratiii Patritii Claroaanais apnd Helfetàoa, Dodeeàehordon , 
Btsileae, per Heoricum Patri 1 iib. 3 . pag. D« J odo co Pratensi • Is multa 

jucunda relatu fecisse dicitur . Inter alia malia et hoc fensnt * Franoorwn regetn Li~ 
taieAfcm XII. haud scio quod saeerdotium homini promisisse, Forum cum promissa le- 
uitetj ut in regum aulis fieri solet, caderenu ihi commotum Jodocum psalmum corri* 
posuisse t Memor etto verbi ini terrò tao , tanta maìestaU, oc eUgantia^ ut ad canto- 
rum collegitun relatust ae deinde fusto judicio excustus, adtnirationi omnibus fueril * 
Reg^m soffuso pudore promissionem diutius differre non aumm, benefioiwn <fuod prò- 
miser^t prestitisse . Ibi vorot virum prindpis liberalUatem experiMn» continuo alterum 
prò gratiarum actione orsum esse psalmum: Booitàtem fecitti cum wvo too Domine. 
Forum inter has duas harmonias vidore Ucetf quanto dubia praesniorum spes plus ur- 
geat, quam certo d^xssitum beneficium . Heque enim paolo venustior est^ meo quidem 
fudieatu, si affectus spectes, prior, quam posurior editio • 

(aaS) Glareanos loc. cit. Idem JodocuSt cum ab neseio quo magnate benefidum 
'ambirete oc ille proerastinator idemtidem diceret mutila illa firancorum lingua: Ititte 
faire moy ; hoc est , tine me facere : haud eunctanter ad eadem verba totam campo- 
suit rnÒAim oppido elegantem : la, sol, ia, re, mi . 

(339) Dialogo di Fincento Galilei della mas* ant. , e della moder. pag. 88 . 
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dalle vocali di fanla«tiche parole, o da altro simile (a3o); 'cioè vda 
canzoni, da arie, da villoitc, da romanzi, da madrigali, da- sonetti, etv ^ 

Non mancarono però trai compositori medesimi di qiie'tcmpj altri -di 
senso migliore, i quali rimproveravano aMoro coetanei siffattb abuso. Le. 
messe, etpsalmi, cosi il Vicentino (aUi") essendo ecclesiastivi- è pur 
il dovere , che il proceder loro sia differente da quello delle” etm^ 
zoni franzesi,et da madrigali, et da' villolte , Li messa vuole if- 
proceder con gravità, et più pieno di divolione, che di lascivia i ^ 

alcuni comporranno una messa sopra un madrigale, et sopra una 
canzone franzese , o sopra la battaglia , che tpiando nelle chiese 
s’odono tali composizioni , inducono ognuno al ridere, che pare ^ 

quasi, che il tempio di Dio sia divenuto luogo da recitare cose la- ^ 

selve et ridicidose, come se’l si fusse in una scena, ove è lecito re- 
citar ogni sorta di musica da buffoni ridicidosa , et lasciva- E notisi' 
che il Vicentino scriveva silTaltamcnte in Roma: c di Roma diceva, che 
all’udirsi cantar tali messe, chi rideva da un canto e chi dall’altro, rav- . 


(j3o) Et perche da gli antichi musici si è osservato, ei anco al presente da i mo- 
derni si osserva di non comporre alcuna messa, se non sopra qualche soggetto > il 
dosimo si farà eziandio per F avvenire * àfa bisogna sapere, che tal soletto può essere 
fatto dal composiiorey come fece Josquino il tenore di /a, w/, fa, re, mi : et il tenore • 
della messa: Hercules Dux Ferrariae (rff, uf, re, ut, re, fa, mi, re) cavalo dalie 
vali di ^queste parole, sopra le quali compose due messe a quattro esoci y che sono de- 
gne di essere udite : o veramente tal soggetto si piglia da altri, come da alcun tenore 
di canto fermo • Quando adunque vorremo comporre alcuna messa , rilroveretno prj~ 
ma il soggetto, sia canto fermo, o qualche mottetto come si usa ; o veramente^ altro si^ 
mila et di poi cercaremo di <jccom<x^r/o a diversi modi, ritrovando nuoue invenzioni, 
et belle fantasie, .imitando gli antichi, pigliando V esempio da quella messa, che fece 
P. Molò, il quale la compose in tal maniera , che si può cantare con le pause, et 
senza, et torna molto bene', et da quella, che fece Oeeheghen, il quale fi maestro di 
Josquino, la quale compose di maniera, che si poteva cantare per qualunque tempo, 
o prolaiione si voleva, che faceta buono effetto, ec. Giuseppe Zarliao Isùtos. ArmoOf 
Venezia i56i. par. 3. cap. 66 . pag. a 6 ^. ' 

(a3i) D antica nms. ridotta alla moder, prat* da D. Hiccola Vicentino , Roma i555. 
lib. 4 * cap. a 6 . pag. 7 ^. a tergo. 
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vivando quelle noie melodie la memoria delle oscene parole. M.-» pas- 
siamo ai sonatori di organo. 

Li ricercari (die dice^’aasi pure fantasie, e toccale ) erano Tunica 
maniera . di sonate per organo ne’secoli XIV. XV. e XVI. E questi ser- 
vivano eziandio per ogni sorta di strumenti^ siccome lo attcsta il Ga- 
lilei C^3a) .dicendo essi sono la parie propria, e peculiare della 
musica degli arti/iziali strumenti, i quali per lo più a quattro voci 
costumano comporre, senza obbligo di parolci non ad altro fine che 
per aver, campo piti largo di maggiormente sodisfare all’udito con 
la diversa qualità delle forde, degli accordi, e d^ movimenti. Ora 
^sendo (i ricercari composti a quattro 0 più parti, conveniva ai sona- 
tori di guardare insieme tutte le delle parli del concento, per sonarli 
con quell’ aggiustatezza ^clie si doveva, e per supplire tante le volte alla 
povertà delle consonanze die in essi vi aveva, a motivo degli esorbi- 
unti artitìzijCui i compositori smoderaiarae'nle riunendo, non trovavano 
poi luogo agli accordi nec^àri per l’armonia (a33) . Quindi ,fu, che a 



' i . dì tCaiileì della mus„ ant^ e della moder» pa^. 

' ■,ji i^nira/fpuaiìM* de\ietnpi nostri noti'ii tono contetUmti dì aver lacèrtUa 

ifit/olta »ala paru\ che alC espressione de' cenceui appartiene i ma anche poesia che 
si aspetta a^ s<unplici accordi degli ^arùJiJÙali strumenti, et ai diletto del senso hanno 
-es.toi lermine ridotta che punto punto ch'ella peg^oi'osse t avrebbe bisogno piuttosto 
d'esse sepolta c/i0 curata* iVon vi accorgete ^ che la perfidia particolare delle fughe 
'dritte et', roverse sì fregutsnie'Ot ostinatamente -usano ' in (fuel genere di conirap-- 

punti detti da essi ricercari ^ \ cagiona moiteivolte ohe alla parte grave» cantando tutte 
tifuotiro insieme^ snaochi ara la terza ^ iN altra- volta la tfuitUa o la sesta , o alcuna 
delle replicato , come tante volte si è de^to | <dtre olii sproporzionati movimenti et ritmi* 
i^he diremo appresso di i^ueli* altra impertinenza circa il vàlore delle note di che molte 
volte compongono le sopradette fughe ; còme di semibrevi col punto» et di btevi', per 
lasciar da parte ^nellè eho. composte ^ sano di note di valuta maggioreJ Non altro, chè 
se nel sonarsi particolormonte ' nel liuto et nello harpicordo ^ strumenti ambedue no^ 
buissimi » non fossero con giUdìUo migliore accomodate di tfutllo che da gli autori di 
esse furono prima composte » ftori ìi potrebbono in molti luoghi per la povertà^ degli 
accordi udir» SU' non con pochissimo gusto. Et siccome' questi inconvenienti fu^è il di‘ 
sereioi- sonatore con il percuotale pili vtdte , motti altri per il contrario ne toglie via 
col fsg^re e tacere, quando però^'conviene % lo spesso 'muovere di alcuna delle parti 
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molti begPingegni fio dal secolo XV. venne in pensiero di rintracciare 
delle cifre compendiose, per le quali potessero i sonatori più pron- 
tamente vedere e la progressione delle melodie , e gli accordi simulta- 
nei di essi ricercari, senza però togliere la chiarezza, ed i movimenti 
spiccati di ciascuna parte del concento armonico. Molto si studiò, molti me- 
todi si tentarono; finalmente si convenne nella così detta inta\>otatura. 
Ma non irovavasi stampatore che per moltiplicarne a comun vantaggio 
le copie, sapesse imprimere tanti segni, linee, punti aggiastatamenie. Ne 
avevano gl’impressori quattrocentisti abbandonato totalmente il pensiero 
per la impossibilità di cotanto dilTicile riunione; quando Ottavio Petruc- 
ci (a34) rinvenne il mezzo di dare alle stampe cotàl metodo d’iinta- 

nell’istesi» corda , di che possati fare indubitata feda tatti quelli che di tali slru~ 
menti hanno buona cognitionee DUlo^o dt Viac. Gnlìlei ptg. 87 . 

(a34) Lo aUmpttore Oiutìo Petracci dì Foisombroae nel duetto dì Urbino, dì> 
mortado in Venezia inventò la maniera d ' imprimere il canto figurato, onde ne ottenne 
la privativa da quel aeoato . Tornato dòpo alcuni anni in Fosaombrone, e potlosi nell* 
impano di trovare il modo d'imprimere le intan^lature per l* organo q opera tentata 
inutilmente per altri atampaiori , ed abbandonata come impoaiibile , finalmente vi riuscii 
ed umiliate al Pontefice Leone X. le sue preghiere per la privativa n' ebbe il seguente 
Breve in data dei aa. Ottobre i5i3. aegneto da Pietro Bembo segretario delle lettere 
latine di quel Pontefice • Cuoi fn, sìcut nobis exponi .fecistiq alias f^enetiit oommorans 
tua industria et solertia primus inuenisses tnodum imprimendi libros eantus '■ /idrati • 
Propterea dilecti filii duXq et consiliarii àvitatis Penetùtrum Uhi tantfusmt prima in* 
ventori privile^um ne quis ìUos infra viginU <snnos sub certi# poenis in suis tarris 
auderct imprimere concessarirUe • « Pfuper 'varo cum in tuam psUrimm Farissesnpronii ad 
habitandam veneris , et aligaid novi samper exeogitando , tandem maxima labore , 
ilispendio, et temporis curtu eliam primus modum imprimendi organarum intabulaturas 
per multos ingeniosos viros in Italia et extra , ut dicitur , tentatum et tanguam 
opus desperatum derelictum inveneris t guod non parum decoris ecetestasticae reli^ 
gioni , et stadere volentiurn eommodìtati foce dinoscitur « • • . Hos tuis supplieatia- 
nibus inclinati volentes te tamguam inventorem et primum Uì^^resserem apostolicis 
gratiis et favoribus prosegui , ae de remedìo providere opportuno , ne eaeteri im« 
pressoreSf gai non laboraruntj ex dispendio et labore tuo ditentur , utgue ad alia 
et majora facienda pronpUus invUeritq Ubi tanguam primo inventori , et impressori 
dtctorum oprrum ne eaeteri impressores et bibliopolae aliguas organorum intabula^ 
turas infra guindecim annos a die impresslonis tuae immedi^ ourrendos atc. impri~ 
mereaudeantq concedimus et indulgemus} eie* Dot* Ronute ap, S» Petsnun sub ann» 
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volalura. La aovìUi al princìpio non dispiacque, tulli gli orgaulsll vi si 
applicarono. Ma ìntprogresso non ebbe la cosa molti seguaci; e sì con- 
liiiuaroooi a scrivere per lo plìi i ricercar! con tulle le parti distese in 
;nota; e pochi furono I libn di licercari stampali consegni di conven- 
zione o «ia cou riulavolalura (i35). Quindi ne venne, che i buoni 
• ' ■ . !'v 1 . n. •'•-r. ir. ' /.:= * . r ' i 

•Pitcai» die Octob.‘ tSì3- P* Petrus Betnbus/ Analogamente a questo Breve 

ho io veduto nell* archìvio della nostra cappella tre libri di messe, uno di Giovanni Chi- 
aelin , l'altro dt Pietro de la Rnò,^il teri^ di Alessandro Agricola stampati dal Pc- 
tracci in Venezia negli anni »5o'3/ ‘e iSò.f.* con privativa accordatagli da quella repub- 
blica. come ad invefilore di stam|vir la musica. E ire* libri di messe di lusquin del Prato 
impresae dal Petrucci in 'Fossombrone negli auni i5i4* <5i5. i5i6. ov*' è riportato 1’ in- 
dicalo Breve I c nel* frontispizio si legge:’ Impressum /brosem/^romV per Octavianum 
PetruUum ciyem .ijhroiemproniensem , dominante inclito ac exceUrntissimo principe 
J^omino Francisco Maria Feltrio de Puere , Urbini Soraeque duce : i^isnuri .... 
Demino s aìsnae urbis praefeoto , ac cxercitus S. M. E. imperatore semper invicto . Chi 
bramasse vedere un «Minpio d'intagliatura a norma dell* inventione del Petrucci , e le 
regole per intavolare rettamente nell* organo, o sia spiegazione di essa intavolatura, osservi 
la pag. 34 . c della Mmurgia di Ottomaro Luscinio impressa in Argentina, o Stras- 
ÌMirg per Giovamit Scotti H t $36. Opera molto meno difficile a ritrovarsi di quello che 
siano le iotavoletuae stampate dal Petrucci . 

, C^35) Anton Francesco Doni seniore nella prima libreria par. 6. deila mus. stamp, 

pag. H5. al tit. Ricercari t afferma di possedére intabolature da organi^ et da Unto di' An- 
ton da Bologna , di Gdalio da Modena , di Francesco da Milano ^ di Jaches Buus piii 
di dieci volumi. Nella seconda libreria pag.- ro4< cita le seguenti opere di Vittorio or- 
ganista, della facilità de* tasti ^ de* ricercari , de* gruppi ^ diminationi ^ et tremoli della 
mano. Queste oitazioni a dir vero sono ben picoola cosa ; ed il Doni sì ben fornito in 
altri rami di musica , mostrossi mollo povero ut*ricercari. So che si potrebbero di leggieri ag- 
giugnere i ricercar! di Ì.azsas€O.Luzzascbi , di Gabriele Fattorini, di Claudio Merulo , 
«d anche dì alcun altro: ma è forza confessare che i ricercari mai non furon curati dai 
compositori di prim' ordine : e che se i sonstori dilettavansi pur troppo di comporne , nou 
erao «ssi coloro da porli in gran moda ; ondo si continuò mai sempre a suonare le com- 
(Kksisiouì vocali , fosse nell* intavolatura , fosse sopra le parti in nota , assai più che non 
si suonavano ii ricercari. Il Galilei fra gli altri nel Fronimo^ dialo^ ove Inst^a il modo 
d'intavolare la musica no/ fiuto , intavolò piò di sessanta composizioni , dalle quali to- 
gliendo soli otto ricercari , che trovansi alle pogg. $ 9 . , 85. , tutte Io altre sono 

canzoni t madrigali^ sonetti^ e mottetti anche sagri , come il pater noster posto in mu- 
sica da Adriano Willaevt. Questa maniera di sonare nell'organo, 0 sopra le parti , o con 
1 * ìuiavolatura le oompostziooi vocali , ed i bea pochi ricercari durò 6 uo ai cadere del se* 
Folume 1. 19 
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organisti tanto prima dell’ invenzione, e slampa della ridetto in- 
tavolatura , quanto ila poi, erano valentissimi in suonare tulle le parti di 
quaLsifosse composizione; e cosi eseguivano sulP organo ora i ricercari, )e 
fantasie, le toccate; ora le composizioni vocali con la stessa nettezza , anzi 
con maggior distinzione di movimenti, di quella che udivasi per P ese- 
cuzione dei cantori, a motivo che non vi aveva come nel canto vocale la 
zuffa delle sillabe e delle diverse vocali (a3G). Allorché venne in moda 

colo XVI. , qoanilo il P. Girolamo Dìrou perugino min. coqt. organista del duomo di 
Chioggia, e quindi del duomo dì Gubbio fu il primo, che ne* due tomi del Transilvano 
e dette le regole per il vero modo dì auonare organi, e fece pubblico nna colleaione di mo- 
derne toccate^ 0 sonate per organo, parte sue, parte di altri eccellenti compositori , ed 
organisti, composte propriamente per quello strumento: e cosi dal Diruta in poi ceaaò in 
breve tempo V uso di sonare le composizioni vocali , i ricercar) , e T intavolatura • 

(a36) Quanto è stata sollecita la fama in conservarci i nonù ancha de' medioori com- 
positori di musica dei secoli XIV. XV. e XVI. altrettanto è stata negligente riguardo 
agli organisti . Ha riunito però sotto il nome di alcuni quella gloria, di cui non possono 
vantarsi i moltissimi compositori di tute* i secoli . Il primo organista che ci si presenta 
nel secolo XIV. è Francesco Landino cieco , fratello dell' avolo di Crialofatio Landino 
commentatore dì Dante , il spiale fu dì tanta stima nel suono delV organo , che ifi fV 
nezia per giudizio di tutti cK^eran fluivi concorsi da tutte le parti fu in forma di poeta 
coronato d'alloro del He di Cipria e dal Doge di ronetia, Nel secolo XV. fu simil- 
mente in grandissima riputazione di eccellente sonatore di organo Antonio , cognominato 
dagli Organi^ del quale si conta, che come da Gade, o Cadice vennero in JRoma molti 
per vedere solamente lÀvio isterico^ cosi molti tC Inghilterra^ e della Germania anche 
musici di sommo valore passarono in Italia per udirlo sonare \ egli è il Landino ( Apo~ 
fbgia, nella quale si difende Dante, e Fiorenza da' falsi ca/nnmafori : Fiorentini ec- 
cellenti in musica) che testifica in siffatu guisa di ambedue questi organisti) onde mi 
sembra che a torto il dottor Burney, genera/ liistory of music, voi. 3. pag. a4a* no. x. 
chiami il primo, Francesco ciecoj ed il secondo, Antonio Landino dagli organi; mentre il 
Landino afferma di essere pronepote di Francesco, cui per consanguinità non può defrao- 
dare delle debite lodi, perchh essendo cieco era filosofi», astrologo , e manco dottissimo i 
avendoci la natura dsUo tanto gindisio nelf udito, quanto gli aveva tolto di ve du ta t 
in conseguenza Francesco cieco era il Landino, e non P altro v/n/onso, di. coi dice sol- 
tanto che era denominato dagli Organi. Dopo questo primo equivoco inciampa il Bnr- 
tiey ( nel luogo cit. ) in un secondo errore , compartendo Emonio dagli Organi in due 
persone , cioè Antonio dagli Organi , ed Antonio Squarcialupi $ laddove non sono che 
un solo individuo: perciocché Antonio denominato dt^i Organi contemporaneo del Lan- 
dino, organista famoso del duomo di Fireoze, ai servigi di Lorenso il magnifico, era An~ 
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dopo 'la metà del secolo XVI. l’uso di suonare gli strnnieiili sopra mi 
Basso eoa contrappunto alla mente, anche gli organisti adottarono tal 
metodo, e così inseasibiltnente per modo di fatto s’ introdusse nel fine 


ionio S<fuaroialuffi ^ di cui dioe Gerardo Vossio (^<ìe unisf. MaOt. natura et constU. 
Amiulod, 1660. cap. 60. demmièis iatinii 5* i4* 35 r.): Anno i43o. Antonini 

Squcar(dalupus Jìorentinus tantopere musica arte excelluitt ut ex regionibus remotis ad- 
venirent ad eum eonspiciendum , sonos//ue ìllius harmonicos audiendos . Eum tanti fedi 
senatus florentinut iUt ex marmot'e imaginem illiui curarit ponendam prope valvas ec- 
Aetiac cathedralis . Se però piti non è in piedi il busto dello Squarcialupi , esìste tuttavia 
nel duomo l'ouoriBca iscrizione postagli dalcomun di Firenze a memoria perpetua. Multuni 
profecio déhet musico Antonio Squarcialufìo organistaeiis enim ita gratiam conjanxUtUt 
quartam sibi Adereniur oharites mitoicom adscivisse sororem, Florentta civitas grati animi 
ojficium rata ejus momoriam propagare , cujus manus saepe mortales in dulcem admira- 
tionem adduxerat , eiA suo monumentum donavit ( V. Michele Poccianti, cataloga scriptor., 
Jlerentinor. pag. iS)l Ifon minor vanto di quello che procaccioasi lo Squarcialupi sotto 
Lorenzo il magnifico, fu tributato in Fireur.e sotto Cosmo a Francesco Corteccia, e ad Ales* 
sandro Striggio gentiluomo mantovano, valorosissimi organisti , e finissimi compositori. Ec- 
clissò però la gloria di tutt' ì contemporanei sul bel principio del secolo XYl. Paolo Hofhai- 
mer , 0 Hoffbeimer nativo di Radstat nella Stiria, organista ai servigi di Massimiliano Cesare, 
che creollo cavaliere aureato , 0 dello speron d' oro; alla qual solcùne fnnzione convennero in 
Vienna d'Austria Uladislao principe di Paimonia che la esegui, ed ì due principi Sigismon- 
do fratello del Re di Polonia , e Lodovico figlio del Re d' Ungaria e di Boemia , che furono i 
padrini. Chi bramasse di conoscere i pregi di' questo celeberrimo organista può vedere 
oltre la Husurgia di Ottomaro Luscinio pag. i5. e seg. anche I' op. intit: llarmoniao 
poeticae Pauìi Hcfheimetii quibus pràrjixus est lihellus plenus doctissimorum virorum eie 
eodem Paulo testimoniis , I\^orimbergae tSHg. Gli altri oi^anisti dello stesso secolo XVI. 
ricordati pur con onore da piò scrittori cinqucceiltìsti sono Giovanni Bouchner in Co*- 
slanza , Giovanni Kottei^ in Berna , Corrado in Spira , Scliachingcr in Patavia , Wolfan- 
go in Paimonia, Giovanni di Colonia in Sassonia j Melchior N’cysidler, e Valentino Greif 
Dakfert di Pannonla , Errico Radesca dì Foggia in Torino , Bindella trivigiano , Vitto- 
rio in Bologna , Giulio Cesare Barbetta padovano , Francesco da Milano , che si solle- 
vò sopra tuti*t suoi coetanei , Claudio da Correggio , Andrea da Canareggio , Vincenzo 
Bcir bavere, Paolo da Castello , Alessandro Millevillc , cd Ercole Pasquini in S. Pietro in 
Vaticano , Matthìas romano , Annibale padovano , Giacchetto Buus , Giovanni Gabrielli j 
Giuseppe Guarnì , e Paolo Giusti io S. Marco di Venezia, Girolamo Diruta, Lodovico 
Viadaua , Francesco Biaociardi, Agostino Agazzari , c Girolamo Frescobaldi ferrarese , 
la cui fama riunì in S. Pietro in Vaticano trenta mille uditori , allorché vi sonò 1 or- 
gano la prima volta. Chiuderò questa serie con Michelangelo Tonti nativo di Rimiiii, e 
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del secolo XVI. r liso istcsso di accompagnare con l’ organo ‘ i can- 
tori (i3j): lo che dall’introduzione della nuova manieradi musica figu- 

l e 

dìftcenclrote <U Ce^enn , f’imoso orgaci.tin ia 8. Rocco « Ripelta s Micharl Angelus Ton~ 
tiis Romam \HjnU « el ffrimam quidem musices benejicio in xenodochio i. ^ocAi or- 
ganis pulsandis assumptus est. Cosi t'Ainideoìo. (Veggasì aucora Palazzi T. 4« P* *• Car» 
della Tom. 6. p. i4^« - Noraes To. ^ p> m 5 ). Fu U Tonti per 8ua buona tpnfura udito 
più volle suonare da D. Camillo Borghese, poi Paolo V. sommo Pnotefice , il quale prov- 
vide dapprima il suo ben affetto organista Tonti di un canonicato nella basilica Uteri- 
nense ; quindi nomiuollo arcivescovo di Nazaret nel regno di Napoli j e nella quarta pro- 
mozione lo creò prete cardinale del titolo di s. Barlolomuieo all* isola , ed arciprete di 
8. Maria maggiore. 

( 937 ) n suono dell’ organo mai non si accoppiò al canto Qno al cadere, del se» 
colo XVI. L* ufGzio degli oi^aoisti era di preludiare , e di rispondere ai caaiori negl* in» 
termodii. Di fatto Ottomaro Lnscioio ( Afufurgiat p^g- i5.) nell' elogio di Paolo Hof^ 
haimer soprallodato dice, che quel valentissimo sonatore rendeva ebro di piacere Massi- 
miliano Cesare» quando nelle sagre funzioni preludiava con 1* organo : cujtu ilio aures te» 
net , quoties organo sacris praecinit » trahitquo simul quo lubet. Ed il Laudino nel com- 
mento a Dante volendo ad ogni modo inteoder dell* organo propriamente detto qoc* versi 
già altre volle citati ^ 1 . . 

f • ** 

Quando a cantar con organi si stea, . < .j • t • 

Ch' or il» or nò , s' inttndon lo parole^ (Purgai, can. 9 . ) . « .i.«. 

gli spiega giusta la costamania de* tuoi tempi cosà: Meritamente fin^ il poeta t che 
gfi spiriti buoni y entrando Dante , cantassero i oltra di ciò pone che tale /rmo ( Te 
Denm ) si cantasse T uis verso con la voce , P altro can gli organi : laonde interve^ 
niva , che nella voce di quegli spiriti s* intendeano le parole , ma non nel suono degli 
organi. Inoltre è ancor più chiara questa disunione del canto figurato dal suono dell’organo 
per uno scritto anonimo» cifrato D« B. sanato a di a5. Seuem. del i654« $ e impresso in Ro- 
ma per Mauritio Balmonti il iG55. col ttu Dubii y quali furono proposti sopra la messa 
Panis qnem ego dabo del Palestrina i che va stampata nel quinto libro delle sue messe . 
A quali si risponde in forma di dialogo. Quivi si legge al nostro proposito pag. a 6 . 
Dal Palestrina fu osservalo ( come che fu tanto perito ) di finir sempre nelle media- 
tieni y le parti intermediOy per variar le ooniono/ize, elle cadenze \ acciocAié P or- 
ganista potesse aver regpla certa , per rispondere al choro » come conviene «... Et 
benAiò P entrata della Gloria non consona » nè si accorda con la dasssula della me- 
diatione, che è Filias Palris: consona però col finale del terzo Kyrie, appresto il qua* 
le seguita : et in questa forma continua tutta la messa » acciocché P organista possa 
rispondere , come è obligato. Cioè dire : Li compositori dividevano le messe pura- 
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rata a più voci mai non si era praticato, suonando il basso segnato co’ 
numeri: e per le ojiere didattiche del Viadana, del Uianciardi, e del Agaz- 
zari (a 38 ) confermate dall’ approvazione di tuli’ i musici, si fissò nel prin- 

mente vocali in più parli : e solevano terminare la prima ex. ^a. alla quinta del 
tono » 0 modo adonto $ la seconda parte alla quarta , ec. per dar campo agli organisti di far 
la toce^ifa neir iutermedio del canto in diversi modi, o toni. Quindi è, che nelle opere 
di Giovanni Matteo Àsola , del P. Adriano Banchieri , e di altri didattici insegnasi ai 
sonatori di organo la maniera di rij^mfere al coro , ossia di far U toccata nel tono 
o modo in cui t^minavano i cantori , e non nel tono principale della coraposisionc. Se 
non che fa dì mestieri il confessare , che nel canto corale della salmodìa talvolta gli or* 
ganUti accompagnavano il coro , come rilevasi dalla chiusa della turpe novella contata dal 
Doni seniore nella seconda libreria, ove si legge t ffo uUimatnente veduto a vespri della 
mia parrocchia , quando si tocca i latti delf organo , e cho si canta il Afagnificat , 
che ognuno si risia» ec. Qnesto peralti^ , ih ripeto , verificavasi nel solo cauto fermo , 
anzi nel canto solo dei salmi a coro , è non può , e non dove adattarsi alla musica G> 
giirala . 

(o 38 ) F. Lodovico Viadana min. osierv. si gode padGcamenta già da un secolo l'onore 
di esser creduto V invenior del basso cont/nuo. Sebastiano de Brosaard nel dicHonaire de 
muit^ue all* artic. basso continuo , dice ì (T est uno des parties les plus essentielles de 
la musique moderne , inventée , ou mise en wage vert Van, 1600. par un italien nomme 
Ludovico Viadana qui le premier en a donne un traité. In non dissimll maniera sì espri- 
me G. G. Rousseau nel dcc^ionmre de musique art. basse^conlinue. On prétend que c* est 
un Ludovico Viadana , doni il en reste un traité , qui vers le commencemenl da der^ 
nier siede , la mit le premier en usa^ lo rispetto questa opiaione seguita anche da pa- 
recchi italùmi : non posso però dispensarmi dall’ assoggettare ai lettori li seguenti riflessi . 
1. Per le cose dette nel cap. antecedente , e nel presente, ed in varie note ai due medesimi 
cap. si suonò sopra il basso delle composizioni vocali, facendo contrappunto alla mente con 
gli sirumeDli fin dalla metà del secolo XVI. , quando cioè il Viadana o non era nato , 0 non 
era io età da inventare. - a. Aflin d* impedire il pesserajo che commettevasi dai oonaiorì , 
ed il frastuono fra le voci e gli strumenti , si segnarono i numeri e gli acckleoti aopra il 
basso fln dal cadere del secolo stesso XVI. come vedesi nelle opere di Emilio del Cava- 
liere ecritle (in dall' anno 1590. - 3 . Li contemporanei del Viadana, e fra gli altri U Ban- 
chieri danno al medesimo l'onore di essere uno dei tre, i quali avevano scritto didattica- 
mente meglio degli altri sopra il basso continuo : Lodovico Viadana , Francesco Bian~ 
dardi , et jégostino jdgazsari soavissimi compositori de' nostri tempi , sono parole del 
Banchieri (^moderna pratica del i 6 i 3 . ): hanno ^ueifi dottamente scritto il modo, che 
lieve tenere t organista in sonare rettamente sopra il basso continuo , seguente , o 
baritono, che dire lo vogliamo» Soggiugue poi lo stetso Banchieri , senza mai nominare 
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cipio del secolo XVII. la seconda pratica di musica^ o sia la musica 

particolarmente il Viadana , sensi mai citarlo come iuretuorc , di voler prcaeniare agli 
atudiosi alcuni esempi onde apprendano il me§Uo che si possa ìa s^ra maniera di 
Sfsartir le com/>oiia«on< di tanti peregrini i che ^carurijcono al giorno odierno , 

i quali con accidenti di diesis j e di h molli , et numeri aritmotid hanno ridotto il hsssso 
continuo ad una perfettissima partitura di tutte le parli. A me sembra perUoco, ebe que- 
ste , ed altre simili osacrvazioni che tralascio, possano essere sufficientiaaiffle a fir decadere 
toulmente il Viadana dall* onor d* inventore. Merita egli però , il ripeto, la gloria di ee- 
sei*e fra i primi , che hanno magistralmente insegnata a pubblica milità la maniera di tuo- 
nar rettamente sopra il basso continuo. Ed asterisco in Baci che il Viadana fu spa> 
gnuolo, e non italiano ( come pretende il Brossard): che scrisse ra Ttalis, ed in italiano 
il suo trattalo sopra il modo che dee tener r organista in sonare rettamente sopra il 
basso continuo ; e che ebbe nome Lodovico , e non Giovanni Mattia , come per errore 
lo chiama Antonio Gania nella nota al nome di Viana» della tradeuionc del poema; La 
musica di D, Tommaso Iriartet la ove dice Canto 3. pag. 74* $* 9* ' 

Ma tra lo genti al roman culto addette^ * * • * ? ^ 

Che per istrado varie di quest'arte > ’ 

Ra/finaro le musiche invenzioni .. . rt ' 

Al cantico divino accomodate^ • 

Oh ! quanto , Jspana chiesa , li distingui 1 - ^ * 

iVbo già dal canto mio lode n'aspetti : ' ' . ... * 

L' hai già dalle divine <qsre immortali 
Di PatignOt Roldan ^ Garzia , yutrj (•) , 

Di Gherrero , yietoria , Ruix , Morales , 

Di làttres , Sangian , Duron , e Nebra . 

(*) Mattia Giovanni Fiana , che vien creduto inventore del basso continue. 

Affinchè poi si conosca viemaggiormente il valor sommo nella musica tanto del P. 
Viadana, quanto dei due sanesi il Hianciardì, e rAgazzari nprainati di sopra ne rammenterò 
le opere più illustri. 

Il P. Viadana fu maestro della cattedrale dì Mantova, quindi della cattedrale di Con* 
cordit , e Bnalmente della cattedrale di Fano. Dette alle stampe veototto opere musicali , 
alcune delle quali furono ristampale più Tolte : le principali sono; Salmi a 5. voci in più 
volumi. • Falsi bordoni a 4* voci. - Cento concerti a 1. a. 3. 4* voci. - Concerti sacri a a. 
voci in più volumi. « Concerti ecclesiastici a a. 3. 4* in dieci volumi. - Offeium defun^ 
ctorume 4* voci. •Fesperi a 4* voci, ec. Tutte stampate in Venezis per il Vincenti dal 1600. 
al i6aa. V. anche U no. i33. 
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vocale congiunta costantemente o con Porgano o cogli strumenti (a39). 

Francesco Bianciardi di Casole castello di Siena : accademico accordato intronato 
fa maestro del duomo di Siena. Il P. Isidoro Ugargierl Azzollni nelle Pompe ^ane5i » 
par. 3. tit. 33. n. 7. aflei^zu che il Bianciardi mori nella fresca età di anni 35 . Le 
sue opere principali sono : Tre libri di moUetli a 4 * 7 * voci. Venezia pel Gar« 

dano 1596. 1607- Quattro libri di mottetti 9 i 3. 3 . 4 * voci con Porgano, >599. 1608. Tre ii&ri 
di mottetti sen^ organo, Venezia per il Gai'dano, 1600. - Due libri di messe a 4 * B. voci 
senz'organo, Venezia, pel Cardano, i 6 o 4 > ìSqS, Salmi a 4 * vo. Venezia, pel Cardano, 
1604. cc. U Pitoni nelle Polizie MS, de contri^, lo chiama grandissimo suonatore di 
organo f ed aflerma ancor egli , che il Bianciardi dottamense scrisse circa il modo di suo- 
nar rettamente sopra il basso continuo. 

Agostino Agazzarì nobile sanese , accademico armonico intronato fu chiamato in 
Germania ai servigi dell* Imperadore Mattias : tornato in Italia , venne io Roma , e fu 
maestro di S. Apollinare, e del collegio Germanico>Uogarico , ove introdusse la nuova ma- 
niera dei concerti : quindi fu eletto maestro del seminario romano: rìpatriando Gnalmen- 
te fa maestro del duomo di Siena , e vi mori circa il i 645 . Le principali sue opere so- 
no: Madrigali armoniosi dilettevoli a 5 « 6. vo. Anversa, pel Ballarlo, 1 Soo. Due libri di ma- 
drigali a 5 . vo. Anversa 1603. - Tre libri di mottetti a S.6.7.8. vo. Roma per il ZannetU i 6 o 3 ; 
Venezia per l’Àmadinoi6o8. Quattro libri di mottetti a 3.3.to. Botna pel Zannetti,i 6 o 4 > iBoS. 
Due libri di mottetti a 3.3. 4 * vo. Milano pel Tiii, 1 607. 1G09. Due libri di musiche spirituali a 
3 . vo. Roma per ilZannetiì, 1607. Salmi spezzati a 3 . vo. Venezia per rAmadino, 1610. Ser^ 
tum roteum ex planctis lerico , moltelti a 1. 3. 3 . vo. Venezia per l'Amadino i6t 1 . Salmi 
a 8 . voci Yen. per l’Amadino 1613. compieta a 4 * voci con Porgano , Yen. per PAmad. 
i 6 t 3 . dialo^ a G. 8. voci, Yen. Amad. i 6 i 3 . Eucharisthicum melos a 1. e più voci, Ro- 
ma* Soldi, 16354 litanie a 4 » 5 * G» 7. 8. voci, Roma, per il Bianchi 1639. Mottetti a 1. a. 3 . 5 . 
voci, Roma, Bianchi , t 64 o. ec. Per aUestato del Piloni( Notiz. MS, de" comp.) nel i 6 i 4 < 
in occMlozie delle nozze di Fabrizio Farratini, e Lucrezia Corradi fu composto dalPAgaz- 
zari, e recitato io Amelia: suxelio , dramma pastorale cogV intermedii apparenti : il 
qual dramma fu noto tibbene alP Allacci nella Urammatut^ia, come impresta ia Rouci- 
lione per Domenico Domenici 1614. e recitato in Amelia , ma senza autore delta poesia, 
e della musica. V. anche le no. 31 3 . 3 i 4 > a 16. 

(339) Questo nuovo metodo di musica composta di canto insieme e di suono deno- 
minato U seconda pratica di musica fc decadere in tutto la musica pui'amenle vocale di 
prima pratica^ di antica maniera . la quale in brevi anni più non si udì in veruna chie- 
sa ; e poco dopo fu esclusa eziandio dalle basiliche , e dalle regie cappelle : cosicché n è 
rimesta, e sempre ne rimarrà scou interrompimento, la contionaziooe nella sola cappell» 
apostolica , che mai non ha adottato P uso nemmen dell’ orgauo : Quae nos>itales nescii , or- 
gana repudiavit ( Card. Bona de divin. psalmod. ) . A fronte però, che le composi- 
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Conoscendo ora i lettori la doppia maniera di suonar l’organo usata 
ne’ secoli XIV. XV. e XVI. io divìso, che converranno di leggieri, 
essere stato in quell’ epoca il suono dell’ organo al pari della musica 
vocale scandalosissimo. Imperciocché tanto suonando d’iqtavolatura , quan- 
to suonando le pard in note delle composizioni, o si sonavano riceurcarij 
ed i ricercari (essendo par lo piil lavorali sull’ arie correnti) rendevano 
alla memoria degli uditori le lubriche idee delle accoppiaté parole : di 
fatto appcllavansi: la mirili^ la satarim la martinelle^ la chocone ; l'alber- 
gonai la spirìlata ; il ciuco-, la bassa fiammenga-, la spagnoletta-. Varia 
di Rugiero ; e tante altre simili denominazioni prendevano dalle can- 
zoni o dalle arie , le cui melodie assumevansi |>cr tema iìA ricercare-, o 
sonavansi precisamente le canzoni stesse, i madrigali, le villotte , ovvero le 
composizioni sagre composte sopra tali canzoni , madrigali , villotte , ec. 
e ripetendosi le melodie delle oscene parole venivano a rinnovarsi gli 
scandali della musica vocale . Onde qualunque si fosse la maniera di suonar 
l’organo sempre diveniva, per vizio delle prostituite melodie, indegna 
del luogo dell’orazione. ' 

Ma Vera anche un’ altra circostanza d’ indecenza,' che rendeva ese- 
crabile affatto tanto il suotio'‘dell’ organo , quanto la musica sagra 
vocale. Convien sapere, che negli accennati secoli XIV. XV, e XVI. 
misuravasi il ballo o col suono de’ ricercari soprindicati (a/jo), o col suono 
delle canzoni, de’ madrigali, sonetti, romanzi e de sagri mottetti intavo- 
lati o sul liuto, ovvero sul (lauto, od anche sopra altri strumenti (a4«)« 

zioni di prima pratica, ossia porameale' vocali noa (bssero più curate, ebbero le” sOte 
opere del Pierluigi , passato gii agli eterni riposi , il singolarissimo vanto di provocare 
le cure di molti professori , che ricavatane il basso continuo , e nuMeratolo , le dettero 
di nuovo alle stampe , perchè si potessero ripetere eziaudio accompagnate con P organo. Ma 
di questo parleresti altrove . 

(a4o) Nei ricercari degli autori ci'ati nella nota a35. sì veggono molte sonate da 
ballarsi, intitolale /a basse dansc; la sarabarute t ta corrente^ la bontssfle; V alleman~ 
de ; le baliet j il pass' o mezzo j il passagatli j la gavotta ; la gigo * la beante de vii, 
lage i la gagliarda ; il canario } tripla a modo di saltarello $ il conte delF orco ; ta 
cascarda-, la pavaniglia } rosa feticci la bassa et aitai la barriera-, il fssrioso 
aie italiana i il tordiglione , etc. 

(a4i) Possono vedersi il Frossimo di Viuceiuo Galilei, la Fontegara del Ganassi ; 
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I compositori nello scrivere Ogni maniera di musica^ e massime 
la profana, si riportavano nelle cadenze alla misura delle danze, che 
costumavano di que’ tempi Ben rozzo, e mal pratico sarchi)’ egli stato 
quel musico, le cui opere non misurassero alcuna danza. E il ciel vo- 
lesse, che tante messe di lusquin, di Mouton, c di altri non fossero 
servite un dì a bailidi corte! Più: misuravasi eziandio il ballo ne’ delti 
secoli anche con il canto solo delle indicate canzoni vocali, e segna- 
tamente delle ballate, ballatette, e ballatine-, canzoni così appunto de- 
nominate al dir degli accademici della crusca nel vocabolario, perchè si 
cantavano ballando. Questo stiledi danzare al canto, ovvero al suono ed 
al canto delle canzoni, de’ madrigali, romanzi, sonetti, ec. tanto fu in 
voga negli accennati secoli, che trovansene in mille autori chiarissime 
testimonianze. Dante in più. luoghi del Purgatorio, e del Paradiso in- 
troduce delle persone, che cantaudo ballano (a4a)> Il Boccaccio nelle 


d» instramentis musieis di Sebutùno Virdung, opera corretta ed ultimata da Ottomaro 
Luiciiiio nella pratica di malica f li ricercaci di Antonio da Bologna , di Giulio da Mo- 
dena , di Francesco da Milano , di Giachetto Buna , e di altri . 

4 (>4a) Dante , la divina Commedia , Purgatoria , can. ag. 

Ed or parevan dalla bianca tratte 

Or dalla rosta , e dal canto di ipieita 
L’ altre toglien 1‘ andare e tarde e ratte . 

Purgatorio , can. 3 1 . 

Se dimostrando del pili alto tribo 

tfegli atti , r altre tre ti fero avanti 
' Cantando al loro angelico caribo . 

’ Purgat. can. 3a. 

Temprava i patti in angelica nota . 

^ Farad, can. 7 . 

Osanna Sanctus Deus Sabaoth 

Super illustrans claritate tua , 

Felicet ignes horum malaoth i 

VoWMB /. 


Digitized by Google 



i54 

Novelle sovente fa cantare e ballare al suono del liuto, della viuola 
e della cornamusa i suoi novellatori, e norellatrici (a43). Le canzo- 
ni a ballo cantaronsi il carnevale in Firenze .dagl’ immascherati, che con- 

Cosi volgendoti aila nota tua 

Fu viso a me cantare essa sutlanta 
Sopra la qual doppio lume / addua : 

Ed essa e V altre mossero a sua danza , 

E quasi velocissime faville , 

Mi si velar di subita distanza . 

Parad. cao. io. 

poi ii cantando quegli ardenti soli 

Si fur girati intorno a noi tre volte , 

Come stelle vicine affermi poli : 

Donne mi parver non da hallo ùiolte • 

Ma che t* arrestin tacite ascoltando , 

Finché le nuove note hanno ricolte . 

Farad, can. a 5 . 

E come surge ^ e va , ed entra in hallo 
Forgine lieta f sol per far onore 
Alla novizia , non per alcun fallo » 

Così vitTio lo schiarato splendore 

Fenire a' due , che si volgeano a ruota 
Qual conveniasi al loro ardente amore . 

Misesi li nel canto , e nella nota . 

(343) Boccaccio. Il decamerone. Al fine della prima giornata ai legge ; Dopo la 
qual cena fcUti venir gii strumenti ^ comandò la rema > che una danza fosse presa i 
e quella menando la Lauretta t Emilia cantasse una canzone dal leuto di Dioneo aju- 
tala. per lo qual comandamento Lauretta prestamente prese una danza . e quella me- 
nò cantando Emilia la seguente canzone amorosamente: Io son vaga oc. Al fine 
della seconda giornata si dice ; Da quella ( da cena ) levati , come alla reina piacque , 
menando Emilia la carola ^ la seguente canzone da Pampinea ^ rispondendo I altre , 
fu contata., ec. Nel principio della quinta giornata si ha : Poiché alcuna stampita , ed 
una hallatetta o due furon cantate , lietamente secondo che alla reina ^lac^uo si mi- 
sero a mangiare. E quello ordint^iamente e con leuzìa fatto^ non dimentiaUo il preso 
ordine del danzare e con gli strunsenU , e con le canzoni alquante danzette fecero, ec. 
Lo stesso può vedersi della sesta , e della decima giornata • 
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trafTacevano le donne solite andare per la divozione delle calende dì 
Maggio: e dò fino al magnifico Lorenzo de' Medici , Ìl quale come 
rese circa la raelà del secolo XV, colai sollazzo più regolare e sontuo- 
so; cosi vi conservò le canzoni, ed i ivìon^ canti carnascialeschi^ 
(il più delle volte ancor essi a ballo); il cui uso fu continuato fin 
oltre la metà del secolo XVI. (344)* Le commedie del secolo XVI. eran 


(a44) Aotoa Francesco Grazuni cbiamato comunemeatc il Lasca nella raccolta de* 
laidissimi canti carnascialeschi, che pubblicò in Firenze Fanno i55g. per le stampe di Lo* 
renzo Torrentino nella lettera dedicatoria a D. Lorenzo de* Medici scrisse; Questo modo 
di festeggiare (co* trionG , e co* canti carnascialeschi) fu trovato dal magnifico Ixtrento 
occhio do' Medici . • . . por ciocchh prima gli uomini di que' tempi usavano il carno- 
vale^ immascherandosi y pontraffarre le madonne^ solite andare per lo calendimaggio ; 
o coii travestiti ad uso di donne» e di fanciulle» cantavano canzoni a hallo ^ la qual 
maniera di cantare , considerato il Magnifico esser sempre la medesima , pensò di va- 
riare non solamente il canto »ma le invenzioni , e il modo di comporre le parole i fa- 
cendo canzoni con altri piedi varii \ e la musica fewi poi comporre con nuove» e di- 
verse arie : e il primo canto» o mascherata che si cantasse in questa guisa » fu d' uomi- 
ni » che vendevano herriquocoli , e cor^r//ni^ composta a tre voci da un certo Ar- 
rigo tedesco , maestro allora della cappella di s. Giovanni , e musico in que* tempi ri- 
putatissimo. Ma dopo non molto ne fecero poi a quattro ; e cosi di mano in mano ven- 
nero crescendo i compositori ' così di note, come di parole, tantocchè si condussero do- 
ve di presente si trovano. Nella edizione poi senza luogo od.aooo elsè dei medesimi vi* 
tuperevoU canti dedicò modernametite Neri del Boccia al Co. Gio. Maria Mazzocchelli col 
titolo; Tutti I trionfi» carri» mascherate, o canti earnaseialesAii-» nella prefazione ai 
lettori cita il diario MS. di Antonio da s. Gallo , ove si descrìve V apparato magniGco 
di alcune di tali mascherate , le quali usctvan fuori nel dopo pranzo , e duravan tal- 
volta fino alle ore tre e quattro della notte» decorate da un seguito numerosissimo d’uomini 
mùscher<Ui a cavallo » riccamente vestiti » che talora oltrapassarono il numero di 3oo. 
e d altrettanti pedoni con torce bianche accese » che rendevano al par del giorno lu- 
minosa la notte , ed assai vago, e piacevole un si superbo spettacolo. In colai guisa an- 
davano per la città cantando con armoniosa musica a a 9» a t 2 , e fino a i5. vo- 
ci» accompagnata da varii strumenti d ogni sorta, canzoni » madrigali, barzellette’, 
e ballate alla materia rappresentata attenenti. Di fatto a pag. i. nel trionfo di Bac- 
co , e d Arianna del magniGco Lorenzo de*Medici tosto si vede introdotto nella canzone 
un balletto di satiri * 

QuesU lieti satir^ti. 

Delle ninfe innamorati \ 
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piene di balli canuti, come fra le altre si vede in varie scene, della 
Tancia del giovane Buonarroti (a45) . E chi fosse vago di vedere in 


Per caverne , e per boschetti 
Ban lor posto cento agguati : 

Or da Bacco riscaldati ^ 

Ballan , saltan tuttavia r 
Chi vuol esser lieto sia • 

Onde nel cento delle dee elle peg. 55g. è lodete Firenie enche pe' centi , e belli. 

Ma Kener bella tempre in canti , e ’n fette . 

Jn balli , in notte , e *n mostre , 

In varie Joggio , « nuove sopravsftste , 

Jn torniamenti , e ’« giostre 
Farà dolce conquista 
D* alme gentili , e belle ^ 

Di giovani , e dontelle ; 

Con amorosa vesta 

Terrà sempre Fiorenza in canto , e riso, 

E dirassi : Fiorentq h 7 paradiso . 

^34^) lancia, commedia rusticale di Michelingtlo Buonarroti il giovane, coll an- 
notazioni deir Abb. Anton Maria Salvini, Firenze , 17*6. Ho citato questa commedia non , 
perchè manchino esempi anteriori (V. le note seg. n47**e4^0f e perchè mostrasi 
con la continuazione di sìfTalta costumanza anche nel princìpio del secolo XV II. e 
perchè ve^onsi nella medesima riuniti sei balli cantati , Io che dimostra quanto tal ma- 
niera di ballare e cantare insieme fosse in altissimo grido . Eccone le indicazioni . 

Fine dell' Alto I- 

Intermedio de* Fruffsolatori , cantato e ballato. 

Su compagni quatti quatti » ec. 

Atto II. Scena II. 

Canzone a ballo cant^Ua da ttUti tre. 

Cecco , U Tancia, e la Cosa. 

Chi amor non trova , ec. 

Fi/ie dell' Atto II. 

Intermedio degli Uccellatori colla civetta , cantato e baUato. 

Passa ogn altro passatempo , ec. 
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note musicali tanto le ridette canzoni a ballò, quanto! cori delle com- 
medie ballati e cantati può consultare le opere in istampa di Orazio 

Fine dell’Atto III. 

Intermedio de* Pescatori ^ e delle Pescatrici, cantalo e ballato. 

Chi *mparò V arte S Amore , ec. 

Fine deir Atto TV. 

Intermedio de' Sedatori del grano , con/a<o e ballato. 

Per tutti i campi incorno , ec. 

Atto V. Scena VU. ed uliima . 

Cìapino . Giovanni . Cecco . La Goea . 

Ciap. Almen balliamo un tratto 

Per allegrezza . Giov. Balla tu Ceccone , 

E tu Tancia per me eh* io strò a vedere , 

Ciap. Deh balUam tutti , egli A piit bel piacere . 

Giov. Chh sarà poi ì Io vo ballar su via . 

Per le nozze ogni vecchio si risente : 

Io ballai t o cantai la parte mia , 

Quan^ io presi la lira x e ho a mente , 

Ch* un cittadin ^ che passò per la via , 

Disse « ch* io era un ballerin valente . 

Gec. Orsù , balliam , cantando alla spartita , 

E ognun di noi ne faccia una stampita . 

E seguitate me ch*io vi vò imporre 
Una canzone a ballo a gran diletto . 

Giov. Seguitiam lui ch* e* non se gli può torre • 

Ch* e* non sia tenuto un canterin perfetto . 

Co5. Ma non si potrebb* egli anche intraporre 
Tra la canzone qualche bel rispetto! 

Ciap. O Ottono ! 0 questa vale ogni darsafO I 
E cantianne per uno almeno un pajo . 

Segue canaone a ballo tutti insieme ballando e pigliando le parole dalla canzone di Cecco* 
Da piani e da valli , 

Monti e colline * 

Venite a halli 
Liete » e festose 
Spargete rose 

Cinte intorno d^un guarnello 
Di huceUo bitinco e bello , ec. 
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Vecchi (a46j) di Emilio del Cavaliere (a47)> di Iacopo Peri (a4*^)j di Clan- 

Anche Giulio Cesare Allegri nella Bernarda , tradusione in dialetto lombardo della Tancia 
ansidetia, teitaioa adesÌTamcote al Buonarroti col seguente ballo cantato e ballato. 

E viva Amor 
E viva i spus 
O Dona , o Tus 
CK fa r amor 
f^gni a vdcr 
Un hel piaser , 

Un bel cantar , 

Un boi ballar, 

* Qui la Bernarda 
E Galiezt 
Ballan un pezz 
Alla gaiarda » ec. 

Solva di varia ricercofione di Orazio Fecchit nella quale si contengono varii 
soggetti a 3 . 4 * 5 . 6. 7. 8. 9. 10. vocit cioè madrigali, capricci, balli, arie, justinia^ 
ne , canzonette , fantasie , serenate , dialogai , un lotto amoroso , con una battaglia a 
diece nel fine , et accomodatovi la intavolaluta di .liuto alT arie, ai balli , et alle can- 
zonette, nnovamente risumpata, e corretta daU’autore. In Venexia app. Ang. Cardano, 1595. 
In quest* opera tì sono molte composizioni da cantarsi , suonarsi , e ballarsi insieme, e fra 
le altre il saltarello detto Trivella a cinque roci 1 ed il pass' e mezzo sopra la canzone, 
Gitene ninfoy similmente a cinque voci. 

(^47) Il tante volte lodato Emilio del Cavaliere nel Fileno rappresentato il 1590. in* 
trodusse a battaglia tre satiri , i quali facevano il combattimento cantando e ballando so- 
pra un aria di moresca. Nel Giuoco della ciecn rappresentato il 159S. fè cantare e bai* 
lare quattro ninfe , mentre scherzavano intorno ad Amarilli bendata , ubbidendo al giuoco 
della cieca. Cosi ancora ballo , suono « e canto accoppiati insevi nella commedia grande re- 
citata al tempo delle nozze del gran duca Ferdinando di Toacana con Cristina di Lo- 
rena il iSSg. 

(u 48 ) he musiche di Iacopo Feri nobil Fiorentino sopra I Euridice del sig, Otta- 
vio Rinuccini rappresentate nello sposalizio della cristianissima Maria Medici regina 
di Francia e di Navarra ( con Errico IV. re di Francia ) . In Fiorenza appresso Gior- 
gio Marescottii i6oo. Quivi ha no coro a 5 . voci, ove tutti ballano cintando! 

Biondo nrcier, che A alto monte 
Aureo fonte 

Sorger fai di si bell' onda . 
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dio Montererdc (a/jg) , di Stefano Landi (a5o), e di altri. Per quanto 
poi voglianai credere, che non sempre le persone medesime cantassero, 

' i 

Ben può dirsi alma felice 
Cui pur lice 

Appressar C altera sponda * ec. 

Non pOMO qui farmi nscir di mano la bella coufcasione , che a favore della primazia do- 
vuta ad Emilio del Cavaliere di porre in musica le opere teatrali, leggeii nella prefazione 
del Peri . Eccone le parole : Benchò dal Sig. ^mi7<o del Cav>aliere , prima che da ogni 
altro eh* io sappia y con maravigliosa inventione d fosse fatta udire la nostra musica 
su le scene* Piacque nondimeno d signori Jacopo Corsi j ed Ottavio Rinuccini (fn 
r anno i5g4* ) ^he io adoperandola in altra guisa , mettessi sotto le note la favola 
di Dafne t dal sig. Ottavio composta y perforo una semplice prova di quello y che 
potesse il carUo dell' età nostra , ec. Possa quindi il Peri a parlare dell* Euridice , e vi 
rende contezza, come Gì lio Caccini aveva stampato similmente nella sua Euridice alcuni 
cori da cantarsi e ballarsi . Ma ebbe miglior ventura ( della Dafne rappresentata nel car- 
novale per tre anni continui ) la presente Euridice y non perché la sentirono quei si* 
gnorit et altri valorosi uomini, eh' io nominai, e tU più il sig. Conte Alfonso Fon-* 
tanella , et il sig. Oratio Pecchi , testimonii nobilissimi del mio pensiero y ma perché 
fu rappresentata ad una regina sì grande , et a tanti famosi principi d' Italia , e di 
Francia , e fu cantata da più eccellenti musid de' nostri tempi : tra i quali il sig. Fran* 
cesco Rasi nobile argino rappresentò Aminta , il sig. Antonio Brandi Arceiro , il 
sig. Melchior Palantrotti Plutone y et Jacopo Giusti faneiulleito lucchese rappresentò 
con molta grazia la Dafne j e dentro alla scena fu sonata da rifiorì per nobiltà di 
sangue y e per eccellenza di musica illustri , il sig. Jaeopo Corsi sonò un gravicem* 
baio ; et il sig. Don Garzìa Montalvo un dsitasTone ; messer Giovanbattista dal vìo* 
lino una lira grande \ messer Giovanni Lofn nrs liuto grosso . E benché sin allora 
V avessi fatta nel modo appunto , che ora viene in luce : nondimeno Giulio Caccini 
( detto romano ) i7 cui sommo valere é noto al mondo ,fece C arie d" Earùlice , et al- 
cune del pastore « e ninfa del coro , e de' cori ài cànto y àl bàlio sospimàte , e , ror 
CHE GLt STSEirr tMPBEt • E quosto , perché dovevano esser cantate da persone depen- 
denti da lui , le quali arie si leggono nella sua con^osta, e stampata pur dopo , che 
questa mia fu rappresentata a tua Maestà Cristianissima , ec. 

( 049 ) Claudio Mouteverde ne’ madrigali guerrieri ed amorosi già altra volta citati , 
oltre il ballo delle ingrate da cantarsi e suonarsif ha molti madrigali similmente da suo- 
narsi , canUrsi , e ballarsi , come : Movete al mio bel suon le piante snelle , ec. 

(aSo) Stefano Landi romano cappellano cantore pontìBcio net s. Alessio y dramma 
musioalf rappresentalo nel palazzo Barberini all* occasione, che venne in Roma il sereoissi* 
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suonassero^ e ballassero; è certo per la testimonianza del Doni gluniore 
che non di rado, o fosse per mancanza di piu soggetti) o fosse per 
consuetudine di luoghi, o di società particolari, le medesime persone balla- 
vano, cantavano, e suonavano (a5i). La qual triplice unione quando 

mo principe Alessandro Carlo di PolonU nella scena 4 * Atto I. ha un coro di dcmonii che 
ballano cantando a 3 . voci 

Si disserrino 
V atre porte 
Della morte , ee. 

c nell* Atto II. Scena io. un coro di giovani, romani che ballano, cantando a 6. voci 
un altro coro : 

Il del pietoso 
In suon giocondo 
Promdte al mondo 
Dolce riposo . 

Di grazie nuove 
Un largo nembo 
A Homa in grembo 
Oggi ne pioi/e . . 

.... termina 

Di queste mura 

Cresce oggi il vanto : 

Poiché son tanto 
Al cielo in cura . 

Dunque in sembianze 
Di grati affetti 
Il piè s* affretti 
A liete dante • 

(i 5 i) Se riflettasi , essere stata assaissimo in voga negli antichi tempi la eostumansa » 
che le persone medesime cantassero, soonassero , e ballassero , non recherà maraviglia » che 
con il multa renascentur di Orazio si rìnnovellasse ne* basti tempi co^ fatta triplice anione 
di suono, canto, e ballo eteguiu da an medesimo attore. Tito Livio nella Dee. i. lib. 7. 
cap. a. della storia . parlando dell* origine ch’ebbero in Roma i giaochi scenici aflerma. 
secondo Topìnione comune . ebe gli etrusei a* romani gl* insegnaaoero nell* anno 391. di 
Roma . Caeterum parva haec quoque , ut ferme principia omnia . et ea ipsa peregrina 
res fuit . Sine Carmine ulto , sine imitandorum carminum aetu ludiones ex Etruria 
aedti ad tibicinis modos saltantes . kaud indecoros motus more etrusco dabant . /mi- 


Digitized by Google 


i(3t 

per il soggetto poetico cadeva opportunamente, e per TavvedutCiza del 
compositor della musica poteva eseguirsi senza grave incomodo degli at- 
tori, era seducentissima, e gli animi degli spettatori insieme ed uditori 
oltramodo commoveva; e mollemente inclinavagli alla lascivia. Di fatto 
allorché Solimano li. vide i suoi costantinopolitani lascivire al canto, al 
suono, ed a’ halli de’ cantori e sonatori inviatigli circa il i53o. da France- 
sco I. re di Francia, tosto fece ardere (a5a) nella pubblica piazza tutti 
gli strumenti colè introdotti, congedò li sonatori o cantori, acciocché uscen- 
do da’suoi stati recassero la mollezza a' nemici piuttosto, che a’sudditi suoi. 


tari deinde eos juventus , simul inconditis inter se jocularia Jundenics versihus capere : 
nec absoni a t^oce motus erani . Accepta itaque ras , saepiusque usurpando excitata • 
f^ernaculis artijicihus t quìa hister tusco verbo Indio vocabatur , nomen histrionibus 
inditum : qui non , sicut ante , fescennino sinùlem vcrstim , composUum temere , ac ru* 
dem alternis jaciebanti sed implelas modis satjrrasi descripto jam ad tibicinem canta ^ 
mt^uque congruenti peragebant . lAvius post aliquot annos » qui ab satjris ausus est 
primus argumento fabulam serere ^ idem scilicet ( « quod omnes tum erant ') suoruni 
carminum actor dicitur , cum saepius revocatus vocem obtudisset , venia patita , puerurn 
ad canendum ante tibioinem cum statuisscl , canticum agisse aìiquanto magis vigente 
mota p quia nihil vods usus impediebat . Inde ad manum cantari histrionibus coeptum , 
diverbiaque tantum ipsorum voci relieta. La stessa ragìoue però, che presso i romaui per 
opera di Livio Andronico non solo per la teatimonianza citata di Tito Livio , ma eziandio 
per l’attestalo di Luciano nel dialogo del ballo, produsse la separazione del ballo dal can* 
to, cioè a dire l' impedimento grande che al canto il ballo recava » forzando 1* anelito del 
dàtuatore , onde fu al tragedo il canto , e la danza col gesto all’ istrione assegnata ; la sies> 
sa, ripeto, (e l’un dall* altro dividere a* tempi del Monteverde, c del Landi : cooperan- 
dovi e con la voce , e con gli scritti il Doni giuniore , che fioriva di qne’ di ; il quale nel 
trattato della musica scenico (de* trattati di mosica di Gìo. Battista Doni To. a. peg. ii 5 .) 
intitolò il cap. 4o. C%e è cosà ridicola , che gli attori cantino , e insieme ballino, e 
suonino , Ove fra gli altri bei riflessi adduce il segnenie : ed in vero non so immoli* 
nnrmi , come un attore , che rappresenta per lo piu cose molto a^ettuose , c ha bisogno 
delle mani, e braccia per fare i suoi gesti , possa , o deva convenientemente adoprarle 
per tenere un liuto , o altro simile instrumento , e di pili anco gli bisogni sgambettare 
per il palco per essere buono rappresentalore . Sicchh tengasi pare , che questa sarebbe 
una solenne tannata , o <la far ridere ogni brigata: oltrechh essendosi adoprati gV in- 
strumenti da fiato, come si disse, non era possibile di sonarli , ed insieme cantm'e. 

(i6a) Deet Placido, dialogo del F. U. Giovenale Sacchi delia congreg. di s. Pa(/Iu; 
Pisa, presso Luigi Raflaelli , 17S6. pag. ài, 
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Ora quali iJee potevan mai susciiarsi negli uditori, allorché udi- 
vano nelle chiese o intuonare un Kyrie, un Gloria, un Credo, od un 
mottetto; ovvero eseguirsi sull’organo una sonata con quelle stesse me- 
lodie, con quella misura, con quegli andamenti, che forse la sera indie- 
tro eran loro serviti a trastullo, che avevan misurati i loro jiassi nel 
ballo, che poterono essere le scintille onde accendersi in loro qualche 
fuoco novello, od avvivarsi il sopito: che riducevan loro alla memoria 
quegli abiti, que’visi, quelle parole, quelle mosse, que’ sorrisi, quelle gare, 
quel trionfante libertinaggio? Ohimè! La casa santa di Dio . Ohimè! 
11 luogo venerabile dell’orazione. Ohimè! Il divin sagriflzio incruento. 
Ohimè ! L’irritata divina giustizia, che vibrar doveva già già i fulmini 
dell’acceso furore. 

Possibile! Dilà qui taluno, che dal secolo XIII. non si levassero 
i giusti reclami contra orrori siOattamente esecrabili, fino alla metà del 
secolo XVI? Sì, rispondo, levaronsi pur troppo : che tanto non si sosten- 
ne . 11 concilio di Treverl nell’anno 1237 . espressamente comandò ai 
sacerdoti rettori di qualsifosse chiesa, che non permettessero ai tni~ 
Vani (a53), ai goliardi (a54), agli scolari vagabondi (noi diremmo ai can- 
tori di piazza) di cantare nelle chiese; perciocché costoro incominciavano 
ad Introdurre altre parole nel canto della sagra liturgia , e massime de’ 
versi ridicolosi nel sanctus, e nell’ agniis-, lo che, distraeva il celebrante nel 
dire il canone, e scandalezzava gli uditori (a55): siccome già per gli antichi 


(s53) Glossarìttm ad scriptores madiae et /atini/o/ù anct. Carolo Dufretne, O. 

Da Cange, edit. locuplet. et auctior op. et ttn. monachor. >. Bened, e eong. a. Mauri . 
Trutanus , trudanns , trutani dicuntur errones , mendiei, Pformannìt etiamnum et ca&~ 
terit Gallis Truant . . . Boncompagnua de Arie diclamiau lib. a. MS. yelut scorra to- 
[ tara Jtaliam regiravit cura eantatoribut , et tatìquam exiraius trutanorum se fingit esse 
medieum doctrinatum , etc. 

Ca54) Da Cange , et Carpeutier toc. cit. Goliardia : hislrionia, profetsio goliardi , 
leu histrionis , Goliardus, goliardi, bì^ones , joeulatoret iidem aunt . Slatat, EeeJ. Ca- 
dure. Itera praecipimus quod clerici non tini joculatores , goliardi , seu bufones .... 
Maltk. Paria; an, laag. Quidam famuli , vel manópia, vel illi , quot soìemus goliar- 
denses appellare, versus ridiculos componebant, 

(i35) Concilia Germaniae . loannea Friderteoa Scaanat collegit , P. loaephaa Hart- 
xheim S. 1. auxit , coalinnavit , illaatrarit. Colooiae Aug. Agripp. 1760 . To. 3. CoDcilium 
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tempi il concilio di Laodicea affìn di prevenire che ì laici sotto il pre- 
testo delFigaoraaza non cantassero ne’dìvini nfBzi parole volgari, o com- 
poste da alcun privato scrittore, prescritto aveva che i soli cantori chie- 
rici d’ordine, soliti cantare sopra i libri corali, salissero a cantar sull’ am- 
bone (a56) : e Gregorio Ccdreno ebbe a rimproverare al suo secolo la 
cootiouazione dell’esecrando abuso, introdotto a* tempi del patriarca Teo- 
fìlatto, di far cantare nelle chiese, nel tempo dc’divinì uflizi, da uomini vi- 
Ussimi lascive parole ( 257 ). Che seia proibizione del concilio di Treveri, 

Trevireme proTiaciale cclebratum an. Chrlati. 1217. 5* 9* ^ sacertioiibujy et clerias , 
pag. 53a. Item praecipimus ^ ut omnes sacerdotes non permiUant trutannos y et alias 
vagos seholares t aut goliardos cantare versus super Sjkctus , et Agnus Dei y aut alias 
in mìjsayvei divinis ojiciis ; quia ex hoc saoerdos in canone quamplurimum impedi- 
tur I et scandaiizantur komines audientes • 

(a56) 11 Concìlio di Laodicea nella Frigia Pacaziana celebrato sotto Nuncchio metro- 
politano della Frigia Tan. 3ao. (o come altri yogliono forse non rettamente dopo il 36o. , 
cioè il 363. il 366. il 367. o anche dopo il 370.) emanò cinquantanove canoni. M. 
Lodo?* Bail Summa concilior. To. 2. pag. 33. Labbè , et Cossart sacrosancta concilia 
To. I. pag. i53o. 

XV. J^on oportere praeter canonicos cantores qui suggestum asccndunt , et ex mem- 
brana Ugunt y aliquos alias cantre in ecclesia i Labbè To. 1. pag. i534« ex interpr. 
Geotiani Herveiì . 

.... Quod non oporteat amplius praeter eos qui regulariter cantores existunt , qui 
et de codice canunt , alios in pulpitum conscendere , et in ecclesia psallere i Labbè 
pag. 1544* ex interpret. Dionysii Exigui. 

.... Non licere praeter canonicos psaltes , idest qui regulariter cantores existunt , 
^ui^ue pulpitum ascendunt , et de codice legunt y alium quemlibet in ecclesia psallere \ 
Labbè pag. i55i. ex interpret. Isidori Mercatoris . 

LIX. Quod non oportet privalos et vulgares aliquos psalmos dici in ecclesia } ex 
Herveto loc. cit. pag. iSBg. * . « . Quod non oportet plebejos psalmos in ecclesia cantare \ 
ex Dionjs'io Exig. loc. cit. pag. o* 3. Glossae MS. pervetustae in canones Lao- 

dicenos ex rers. Dionys. Exig. quae sant in biblioth. Paris. , soc. le. plebejos , paalmos 

aaeculares : cantìlenas, Harduin Non oportet ab idiotis psalmos compositos 

et vulgares in ecclesiis dici\ ex Isid. Mercat. loc. cit. pag. i555. n. 1. Psalmos, Saio- 
moni adscriptos Zonaras , et Dalsamon hoc loco intelligunt . Alii psalmos a privulia ho- 
minibus compositos, nec ab eccicsiis approbatos . 

(257) Georgit Cedreui ntinales; sivc liisioriae ab exordio mundi ad Isacium Comue- 
num usque, cumpendium; Xilandro iuierprete: Basileae i566. pag. $26. Theophjlactus pa- 
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come provinciale^ non poic avere Li necessaria attività, onde ottenere che 
siffatta semenza o non allignasse altrove, o fosse da per tutto sbarbicata,, 
sorse poco appresso Guglielmo Durando il giovane, il quale nel famoso trat- 
tato della manierudi celebrare il concilio generale, che compose in 
occasione del concilio di Vienna, a cui fu egli chiamato da Clemente 
V. fè avvertire , esser cosa ben doverosa di proibir nelle chiese i canti 
indevoti, ed impertinenti dei mottetti, e di parole quali si fossero 
improprie (a58) ; cd ecco il Pontefice Giovanni XXJl. successore im- 
mediato di Clemente V. ed amico del Durando , il quale levò alto la 
voce con quel suo decreto dell'anno lòii. Dacia sanclorum patrum etc. 
già altra volta citato ( noi. ao3. ao. 4 .) in cui rimprovera ai seguaci della 
novella scuola di composizione, di avere indecoramenie sfigurato le me- 
lodie pudiche e temperate del canto piano, non solo con gli ochetti (sSq), 

triarca et hunc morem iutroduxU , qui hodieque obtinet , quod in splendidis atque so- 
temnibus festivitatibus Doo et sanclorum recordationi Jit cùntumelia per foedtis canti- 
UnaSfac risus^quibus culhibitis sancii hjrmni caniantur , quos a nobis oportebat cor> 
da compunctis atque cont$'itis prò nostra salute Deo afferri .... lUe coctu pagitioso- 
rum hominum coacto, cantilenas e trivUs et ìupanaribus petitas tane adhiheri instituit. 

(a58) Tra^atus de modo generaìis concila celebrandi per Guillelmiun Daraodum 
epUcopum mimateusem jusiu Clementis V. Samini Pont, edllus , et concilio Ytenneon 
oblaius , PvisiUf «p. Clousier, 1671. til* 19. parila a. pag. loa. Et insuper videre- 
tur valde konestum | quod cantus indevoti , et inordinati mo<e(o/’um » et similium non 
ftei'ent in Ecclesia , cum reprobentur ga. distinct . * 

(259) HoqueUs intersecant. Du Cange t el Carpeotier io glossario. Iloquetus i sin- 
gultus^ gallice hoqueL Domin. Macri hìerolexicon : tìoqueta y ex gallico horju^ » idest , 
suspiria , et singidtus , quos canlores affcctare solent. Teoto i compilatori del Glossario , 
quanto il Macri cìtaDO uoicaraeute le parole di Giovanni XXII. delle quali trattia- 
mo. Sia però pur vera 1' etimologia recata, e la pell^ìna acoperta del Macri j certo è, 
ebe gli ochetti vietati da quel Pontefice non erano i sospiri od i singhiosti effettati da 
cantori , ma sibbene una delle maniere di contrappunto usata dal secolo ^X. al XIV. L'autore 
del trattato de musica mensurata atcritlo al Beda ( To. 1. opp. V. Bedae pag. 354* ) 
dice : Tria tantummodo sunt genera, per quaetota mensurMlis musica transcurrit , sci- 
licei discantus , hocetuStCi organum. Il maestro Francone neU'op. Ars cantus mensura- 
hilis ( Gerberto script, eccles. de mas. T. 3. pag. i4*0 ba il cap. i3. De ocheiis ^ ove 
tosi si esprime ; Ocheias truncatio eU cantus, re^is omissisque vodhus Iruneate prolatus 
( ed ecco il perchè viene dal vocabolo francese Hoquet ). Et eU seiendum , quod trun* 
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•*on II liijili (260), c co’ moltcui volgari (iCii^jma eziandio co’ lubrici 


catto tot modts potest Jìeri^ qiiot ìongam in hrevem vcl stmihrevem contingit partiri. 
Ijtnga partibilis est multifUiciter : primo in tongam et brevem , et brevem et hrtgam , 
et ex hoc fa truncatio vtl ochetus , quod idem est , ita quod in uno omittaiur brevis , 
in aiio vero longa. Seatndo potest dividi in Ues breves,vel duas^vel etiam in piu- 
res semibreves. Et ex bis omnibus cantus truncatio per voces rectas et ontissas , ita 
quod , quando units pausai t alias non pausai ^ vel e contrario, Bretus vero partiùi- 
Ut in tres semibreves^ vel daas ^ et ex hoc creator ochetus, unam semibrevem omU- 
tendo in uno , et aliam in alio proferendo. Et nota , quod ex truncationibus dictis 
creantar ocheti vulgares ex omissione longarum et brevium , et etiam prolatione. Et 
nota , quod in omnibus istis observanda est aequipollcntia in temporibus , concordantia 
in vodbus rectis. Item sciendum est , quod quaelibet truncatio formari debet mpra 
cantum prius factum , licei sii vuìgare et latinum , 

(360} TripUs nonnumquam inculcant. Moa debbe confondersi Wtriplum di Gio- 
v&uui XXII. con la misura , o riimo ternario. Il Iriplum u&avasi per lo più nella mu- 
aica profana y (|uaudo si aggiuDgera al discanto una terza parte. Eccone la teatimonianu 
del aoprallodato Francooe ( cap. fi.) : Discantus fit cum lira aut cum diversis , aul 
sine lira et eum tirassi cum lira hoc dupliciter \ cum eadem , aut cum diversis. Cum 
eadetn lira fit discantus in cantilenis , et rodellis , et canto ecclesiastico. Cum diversis 
lirisfit discantus, ut in motetis qui habent TRlPLt’X, vtd tenorem^ qui tener cuidam li- 
rae aequipolleat. E poco dopo : Qui autem triplum operari voluerit respicere debet te~ 
norem et discantum , ita quod si discordet cum tenore , non discordet cum discanto , 
et e converso, etprocedat uUorias per concordantias» Quindi è che il PonteGcc vietò nel 
canto ecclesiastico questo triplo , perchè sapeva troppo delle maniere della musica profa* 
aa , e perciò lo congiunse con i mottetti volgari : TripUs , et 'motettis vulgaribus non- 
numquam inculcant, ue* quali era usitato. Che se taluno volesse ad ogni costo intendere 
il triplis di Giovanni XXII. della misura , 0 ritmo ternario , dico che non a torto il Poo* 
tefice avrebbe affermalo essere guasto il canto piano da cotal misura ; percìoccliè essa , sic> 
come abbiamo accennato nel nostro sag^o sopra C identità de* ritmi snusicele a /)oa- 
tieo, Firenze, i8ao. pag. 7. per attestato del Cartesio sonito da qniDli v" ha mosici 
e poeti , tripudia di più , sì appartiene ad una musica strepitosa e sonora j e meglio si 
confk al ritmo dei ditirambi , che ad altra specie di poetici oomponimenti. Lo che non 
può in conto alcuno aver Inogo nelle melodie del canto piano » e nelle sagre parole della 
liturgia . 

(s6i) Motettis vulgaribus nonnumquam inculcant. G. G. Roumeaa nel dictionaire 
de musique afferma, esser servito ne* secoli XIII. e XIV. il vocabolo mottetto a signifi- 
care la parte dèi concento chiamata modernamente contralto. Les mnsfciens du treitieme et 
du quatortieme siétle donnoient le nom de mottetus d la partie que nous notnmons 
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discanti (aCa); cioè accoppiando alle melodie del canto piano altre me- 
lodie giìt adattate a lubriche canzoni , per le quali davasi nelle chiese 
occasione d’ inciampo : poiché la debolezza e fragilità umana siccome si 
espresse il Pontefice medesimo, in udendo quelle melodie , e in rammentan- 
dosi le lascive parole , era jiortata a laide rammemorazioni : lascivils enim 
animus vel lascivioribus deleclatur modis , vel eosdern saepe audiens 
emollitur , et frangitur. 

A fronte però di queste , e di altre simili proibizioni di jzelanti 
vescovi, di sinodi provinciali, e massime del concilio di Basilea, che 
tornò a replicare : ne in ecclesiis cantilenae saecidares admiscean- 

aufourtt hui haut^contre. Ce nom^ el d*autret aiusi étranges t causent souvent bien de 
V embarras à ceax qui s' appliquent d déchiffrer les anciens manuscrits de miuique. 
Checché sia di questa erudizione del Rousseau , certo si è che Gioyanai XXII. scrìveodo 
sul bel princìpio del XIV. secolo non intese di proibire la parte del contralto , ma sib* 
beue que* pezzi di musica lavorati sopra parole , fosssero latine fossero volgari , in verso 

0 io prosa , eh* eran parto di privale persone : siccome il Ccdreno lagnavasi che nsas- 
sero a suo tempo in Costantinopoli (nota 257. ) : siccome il concìlio di Treveri vietoUi in 
Germania sotto il nome di versi composti da goliardi ( no. a 54 * a 55 . ); e siccome il Du- 
rando sul finire del secolo XIK. aveva insinoato essere cosa doverosa di proibirli , chia- 
mandoli apertamente cantus indevoti^ frf inordinati motet^orum. ( noia aSA. ) 

(362) Discantibus lubricant. Non proibì il Pont. Giovanni con questa espressione 

1 discanti , ma la lubricità 0 delle melodie, o delle parole. Lo dimostro. 11 discanto (sicco- 
me abbiamo veduto no. 198. noi. 303. a 6 o. ) non era che il contrappunto a due , 0 a 
più voci ; ma il contrappunto a due, o a più voci permise Giovanni XXU. nella stessa 
costituaiooe , contentandosi , che st usassero le consonanze di quarta , di quinta , e di ot- 
tava ( not. 19^. - 304. ) dunque la di lui proibizione non feriva il discanto , ma o le 
parole lubriche ,che mescoltvansi nel discanto con le sagre parole , ovvero le lubriche me- 
lodie, che facendo il discanto , si accoppiavano alle melodie del canto piano. Ora poi che 
il Papa vieti precisamente per la citata espressione non le parole , ma le melodie , lo credo 
esser chiarissimo. Difatto le lubriche parole ei le proibì eoa W motlettis vulgaribus i onde 
con il Itthricis discantibus vietò le profane melodie ; e perciò soggiunse poco appresso, 
non essere sua intenzione di proibire ogni maniera di contrappunto , ma che permetteva 
liberamente nelle feste soleuiii 1 ’ uso delle coosonanze perpetue di quarta , dì quinta , e 
di ottava , le quali consonanze come non toccavano punto le parole che cantavausi, cosi 
toglievano onninamente ogni sorta di melodie capricciose ; poiché per la loro successione 
continuata formavasi necessariamente un canto armonico di tutte melodie simili , anzi tali 
quali, negl* ìutervallì c nella misura, alle melodìe del canto gregoriano* 
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tur (a63) , la musica continuò nelle sue sfacclalngginl , ripetendo poco 
aj^nesso lo stesso artifi/io usalo già in Sparla negli antichi tempi, quan- 
do do [)0 essere stata condannata airammenda nel musico Terpandro 
per le sue seduttrici maniere dai severissimi Efori , trovò pure il modo 
di continuarle : vedendosi quindi sbandita dai confìni della Lace- 


(j63) Conciliorum generalium a Jacobo Merlino editor. To. a. Coloniae ex aedibiis quen- 
telUnii, anno 1 53o. fo. i63. a tergo. Scasi o ai. coocilii Basileensis celebrata die iovU doqa 
meosis lunii aauo domini i43S. . • • Ahiuum aliquarum ecclesiarumt in quibus Credo 
in unum Deum^ quod est symholam et confessio Jidei noslrae non complete asque ad Ji- 
nem cantatur^ant praefatiOt seu oratio dominica ohmittitur yvel in ecclesiis cantìlenae 
saecutares voce admiscentur .... abolentes statuimus , ut qui in his transgressor inveri- 
tuj fuerit a suo superiori uebite castigetur , eie. 

(a64) Terpandro di Lesbo a sentimento del Kalkbreoncr (Histoire da la mutique » 
a Paris i 8 oa. To. t. pag. i 8 a.) fa il primo, che in Sparta fosse condanoato all' ammenda 
per aver aggiunto all* antica lira di quattro sole corde la settima corda , mentre gik Hia- 
gni frigio vi aveva aggiunto la sesta t e Corebo U quinta, Plutarco negli apofìegmi ^ e 
precisamente nel laconica instituta cosi ne parla : Quod si quis ex prisca musica quid 
transiliss^ y Lacones non connivebant : sed et Terpandro ^ qui magis antiquarius ^ suae- 
que aetatis citharoedus optimus erat, gestorumque celebrator heroicorumymuletam Epho- 
ri dixere , ac cUharam ejus in palum illiserunt , quod interpoiandae vocis grafia 
chordam tantum unam intendisset supervacaneam (Pììxlerc. loc. cìt. interpr.Cruserio Frau- 
cof. ad Moeu. i58o. pag. 3i3.)« Questa si fu la condanna; ma se. debbesi prestar 
fede ai marmi d* Oxford , fu Terpandro assoluto per i suffragi del popolo , e quindi adot- 
tate nella lira tette corde in lui^o delle antiche quattro. Terpander letbius nomos lyri- 
cot primo invenity et tibiis cecinit } et Laeedaemone in jus vùcatus, quod antiquae te- 
trachordi Ijrae tres nervot addidisset , populi st^ragiis absolutus Juit , archonte Atho~ 
nis Dropilo (Joan. Seldenus appar. crooolt^. ad epoch* marmor. pag. a4^’ } Sottoscrive a 
questa assoluzione di Terpandro anche il P. Corsini {fasti attici oljmp. 34*} quantun- 
que altre volte si unisca al Petavio , al Marsamo , al Rikio , e ad altri nel notare gli ab- 
bagli e le contraddizioni del cronico ridetto Arundelliano. Itaque Terpander , quum Ij- 
ram quaiuor solum chordis haUenus instructam invenisset , septickordem fedi , adeo- 
que Laeedaemone aecusaiut fuit quod severioribus musicae legibus abrogatis moUiorem in- 
veXisset. Plutarchus quidem Terpandrum a lacedaemoniis mulctatum memorai j sed Oxo- 
niensis cronici auctor absolutum dicit. Ac certe quidem septichordis Terpandri lyra sem- 
per a lacedaemcmiit reeepta , ipseque lyricus maximo in pretio habitus fuit. Anche l'au- 
tore deirejsui sur la musiqutìt Tom. 3. pag. 117 . inclina a divisare, che Terpandro fosse 
assoluto. Plutarque vrétend qu^ il fut condamné a V amende par les Ephores • pour 
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deinonla in Timoteo milesio^ sotto uno larva di religione ottenne di 
liiiiauersi a danno dellMncauta gioventù (a65>;e dopo essersi salvalo èia 
questi due più gravi pericoli, in pochi accenti si liberò tlalla censura ricevuta 


a\>ùtr6 atigmcnlé urie seule corde le nombre de celles (fui composaient la lyre , et 
que la sienne fut suspendue d un clou. Les lacédétnoniens n* aprouverent pus sans doute 
ce ju^ement de leurs epkores ; car ils eurent toujoura pour Terpandre la plus grande 
estime ; et C étoge le plus ftateur qu*ils pussent donner d un ex^lent musiden , était 
de Vappeler , le seconde chantre de Lesbos. Si può finalmente vedere aoa lunga diceria 
del motivo onde Terpandro fosse accasato agli efori , e com* ei vittoriosamente si difendesse 
nei sag^ sul ristabilimento delibane armonica di f^inc. Bequeno , Parma, 1798 . to> i« 
par. I. cap. pag. lOi. 

(a65) 11 Kall>brenncr nel luogo sopraccitato pag. |84* e seg. afferma , che adottate 
nella lira le sette corde di Terpandro, per attestato di NicOmaco, f^iilagora vi aggiunse 
l'ottava, Simoiiide la nona, o Protraste la decima: ( l'autore però dell* essai sur la 
musique y To. 3. pag. 119 . dice: ^comaqtie donne V invention de la huitieme i 
Pythagore, la neudeme d Théophraste de Pierie^ et la dixieme à Hysiié de Colophon^ 
ma che poi avendo avuto ardire Timoteo milcsìo dt aggiugnerri ancor la undecima fu abati* 
dito dagli efori ; le r^nattro corde .'iggiunte da esso alle sette dell* ordinaria cetra furon con- 
dannate al ricidimento ; e la cetra di lui cosi mozza ad essere sppiccata in luogo eminente 
a perpetua infamia. Questa rigida sentenza contro Timoteo trovasi presso gli antichi scrit- 
tori, siano greci, siano latini più famigerata che nou quella di Terpandro: ed il decreto 
contro il sacrilego Timoteo è riportato fra gli altri da Boezio de musica Uh. il. cap. t. 
dal Leopardo cap. emendai.; dal Casaubono ammn/fe^ers/ones in Athenaei lihrumÒ, 

edit. Ingdun. itila, pag. 61 3. dal dottor Burnej a General iUstory of music from thè 
earliest ages to thè present period. voi. thè first , pag. 4oo* ) » tradotto in Inglese ; dall* 
autor dell* essai sur la musique to. 3. pag. 119 . tradotto in francese ; e da altri • 

Se però debbesi credere ad .Ateneo , die reca in prnova del suo dire la testimonian- 
za di Anemone , il fatto andò ben diirerentctnente : perciocché , mentre già già il mini- 
stro della giustizia recideva le corde proscritte , Timoteo stesso, obbligalo ad esser presente 
alla esecuzione della sentenza contro la sua lira , mostrò agli astanti una piccola statua di 
Apollo che quivi tiovavasi , nella cui tira erano altrellaiite corde col medesimo ordine , e 
nel sito stesso disposte , siccome nella sua ; onde fu tosto sospesa Y esecuzione , ed egli e 
la sna lira in fine assoluti . Athenaei deipnosophistarnm lib. <^uirt^eei‘m cum Ja(»bi J}<^ 
leckampii lat. inierpret. et recens. Isanci Casauboni, Lngduni itila, lib. i4- pag* 
Arienion libro primo ile bacchica intelligentia , et studio , scribU Timotheum milesium 
opinione multorum ma^adidem in usa habttisse , auetutn Jidiuni numero, ejusque rei 
causa accusatum illum ajmd laccdacmonios , quoU veterern musicam labe/uctaret nc 
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nel musico Frinide (a66), e compì interamente le sfrenate sue voglie. 
K tali astuzie appunto rinnovò in Europa a’ tempi di cui ragio- 

c(orumperet ; et cum Jides supervacaneas praecidere jam esset paratus quidam , osten^ 
disse stasUeai apud ipsos exiguam ApoUinis ima^inem , in cujus Ijrra tot essent fides , 
ac eodem sita , et ordine porrectae ; idkoqoe jbsolutum. Miseri spartani ! La malintesa 
veaeraxione per quella divinità astutamente quivi nascosta con in mano la lira controversa 
iti bere alla innocente gioventù il preparato veleno in una musica molle ed efleminata . 
Quindi Plutarco Qde musica ) riporta il seguente tratto del comico Ferecrate, in cui la 
buona musica tutta pesta le membra dalle battiture cosi lagnasi con la giustìzia. 

Mvs. Ast Timotheus totam oòruit 

Me • laceravitquó omnino foedissime . 
ll’ST. Quis iste Timotheus ? Mus. Est Pirrhias quidam 
Milesius , qui afflixit me , Superavit hic 

Quos commemoravi omnes , et inyexit cruces • 

Dirasque , perversasque , Qui si inciderit 
Mea via in solam incedentem , me oòterit 
Chordisque discerpsit miseram daodenis 
Raphanique contorqnens modo totam semel 
Enharmoniis refersit , ncc non impiis 
* Ifjpcrboleis I addidit quoque niglaros . 

(a6G) Frinide aggiunse eziandio nuove stravaganze alla musica già corrotta, e gli spar> 
tani tornarono con la stessa severità a condannarlo , ma con la debolezza stessa ad assoL 
verlo . Onde Plutarco ne ha lasciato nel tratto anzidetto del comico Ferecrate i lamenti 
della buona musica anche contro dì esso ( Piotar, de mas. ) 

Phrj^nis strobilo intexendo quodam suo 

Flectensque me versansque totam perdidit. 

Qui quinque chordis hissenas harmonias 
Expressit j at tamen toleraòilis hic erat : 

Pfamque iUico reparabat , cum titubaverat , 

Di queste tre condanna contro i tre nominati musici Terpandro, Timoteo 9 c Frinide glo» 
riavaosi gli spartani, siccome attesta Ateneo nel lib. i 4 * op; -ciu , e lo conferma il Ca- 
saubono Animadvers. in Athenaei lib. i 4 * pag. 899. delVedit. eit. àìctnào t Soliti gf/o- 
riari Lacedaemonii ter a se musicos esse coerei'roi , qui in emendanda veieris musicsse 
harmoma perverse fuerant ingeniosi . Reale scriptum tbes : consentiente historia , quae 
in tres musicos Terpandrum, Timotheum ^ et Phrj'nidem similem oò causam animadver- 
sum testatar , La gloria però dì avere emanalo queste tre condanne non salvò punto la 
Lacedemonia dalle triste conseguenze delle tre simili assoluxioni . Si avvidero in fine gl' in- 
cauti Efori sotto il regno di Gleomene nella guerra contro i macedoni , inutilmente 
y'ozums L oa 
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Diamo: repressa dal concilio di Treveri si celò per poco; ina tornata 
pubblicamente ai suoi scandali, udendosi sbandire dal Pontebee Giovanni 
XX.II. negli ochetti, ne’motletti volgari, ne’lubrici discanti, ottenne pur dallo 
stesso Pontefice per aumento di culto esterno , e per conforto della 
umana fragilità nelle feste solenni di poter rimanere al servigio delle 
chiese, nelle consonanze di quarta, di quinta, e di ottava-, le quali blan- 
discono l’udito, eccitano la divozione, ed allontanano dal cuore 
de’ supplicanti il freddo torpore (no. 304): e questo sol le bastò per aver 
campo di tornare indi a poco ai .suoi prestigi; e cosi ricevuti in 
seguito con una tal qual non curanza gli ordini del concilio anzidetto di 
Basilea (perche celebrato nella sua continuazione fra’ torbidi di usurpata 
autorità, e disciollo .issai male in Losanna) fra brevi.ssimo tempo non fu 
contenta di lusingare l’udito con le accennate consonanze, ma solleticò 
il cuore con un contrappunto artifizioso, tornò itila mescolanza delle 
profane parole con le sagre, vestì le uue e le altre con melodie sedut- 
trici, senza piò eccitare la divozione, sì sforzò dì assonnarla, portando per 
fin nella chiesa le canzoni da ballo, e fe’ divenire il luogo dell’orazione 
luogo d’incentivo alla impurità, e alla lascivia. 

Ora stando in silTatta guisa le cose circa la metà del secolo XVI. 
siccome le abbiamo dichiarato, pose avvedutamente il Doni giuniore la 
poca onestà del canto fra le cause del bando, cui voleva condannarsi 
la musica ecclesiastica: e ben a ragione i padri tridentini autorizzarono 
i vescovi ordinarii de’luoghi ad invigilare, che nelle loro chiese mai più 
non si udisse o canto, o suono lascivo, affinchè la casa di Dìo fosse 
veramente il luogo dell’orazione. Quindi ne viene, che il Pierluigi nem- 
men per questo capo ebbe da faticarsi, alfine di patrocinare la causa della 
musica ecclesiastica, ma dovette ancor esso ubbidire alle giustissime ordi- 

qiunto U loro gioreotà foste direna. Immolò egli Cleomene, come re, innanai alla bat- 
taglia il cotuneto lagrifiaio alla muse ( Piotare, in inslit. lacon. ); ma i suoi nidali in 
luogo di aaioni gloriose e memorande, degne di esser cantate da’ sacerdoti poeti, molli 
com’ erano ed eiTemiiuti per vizio della musica , che i loro costumi aveva vilmente cor- 
rotti , si fecero vincerà ed interamente soggiogare da Antigono Datone tutore di Filippo 
ligliaol di Demetrio II. re di Macedonia . 


V 
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nazioni degli ecclesiastici superiori, servendosi a tema delle sue composi- 
zioni di melodie sane, pudiche , temperate , divote , degne di risuonare 
nel tempio dell’ Altissimo, e di far eco al cantico ineffabile degli angelici 
cori. 

Capitolo VI. 

Si riprovano le diverse opinioni di coloro, i quali attribuiscono al 
Pont- Marcello li. la risoluzione di riformare la musica ecclesia- 
stica, sia nel concilio tridentino, sia giusta la mente di esso con- 
cilio, sia di proprio consiglio. Si nega , che il Pierluigi s' im- 
pegnasse in quest’epoca a favor ^della ^musica, 

Discusse ne’ capitoli precedenti le vere cagioni, per le quali meritava la 
musica ecclesiastica circa la metà del secolo XVI. di essere onninamente 
assoggettata ad una seria riforma, passiamo ora a cercare chi precisamente 
vi si applicasse. 

11 dottissimo abbate di Selvanera Martino Gerberto afferma essere 
divolgatissima opinione , che nel concilio tridentino sotto il Pontefice 
Marcello II. si trattasse di sbandire la musica figurala dai sagri tempii : 
e per appoggio al suo dire reca l’augusta testimonianza del Pontefice 
Benedetto XIV. nell’enciclica per l’anno santo del 1750. Pervulgatum est 
in concilio, tridentina sub Marcello II. actum fuisse de ahroganda 
musicai Benedictus XIF. in enciclica id legi testalur (267). Sia 
detto in buona paco dell’ abbate Gerberto il Pontefice Benedetto XIV. 
non era capace di scrivere , nè di seguire si gran scerpellone troppo 
sarebbe stato vergognoso per un sommo Pontefice il non sapere , che 
il concilio tridentino rimase per la seconda volta sospeso dopo la 
decimasesta sessione dei 28. Aprile >552. sotto il Pont, (iiulio III. e 
che non fu ricongregato se non dopo la morte di Marcello II. e di Pao- 
lo IV. per le sollecite cure del Pont. Pio IV. li 18. Gcnnajo iSGa. Di fatto 


(267) De canta et musica sacra a prima ecctesiae aetate usque ad praesens tem- 
pus auct. Martino Gerbert To. a. Uh. 4 - cap. i. 5. *4. pag. a 3 o. 
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ecco le precìse parole di Benedetto XIV. scevre onninamente d’ er- 
rore (adS): Del gran Pontefice Marcello II. si legge., cìC era risoluto 
di leoare la musica dalle chiese, riducendo il canto ecclesiastico 
al canto fermo, come può vedersi nella di lui vita scritta da Pietro 
Pollidori. Ma forse, dirà taluno, questo Pollidori citato dal Pontefice 
riunì il concilio tridentino con Marcello li? Rispondo: non è egli vero: 
il Pollidori anzi espressamente afferma, che il concilio tridentino dopo 
la morte di Marcello li. e sotto il Pontificato di Pio IV. emanò il 
decreto proibitivo della musica scandalosa (adj)). Post Marcelli II. obi- 
tum Pio IV. summo Pontifice concilium tridentinum sessione aa. 
arceri jussit ab ecclesiis musicas ec. Liberato il Pontefice Benedetto XIV. 
da siffatta imputazione, torno all’opinione divolgatissima del Gerlaerto . Se 
io debbo dire il vero, mai non ho letto in alcuno scrittore il citato 
sentimento. Sia però egli divulgato quanto si vuole , non cessa per questo 
di essere un errore solenne; troppo essendo noto, che il tridentino 
concilio rimase sospeso sotto il pontificato del predecessore di Mar- 
cello II. e non fu ricongregato se non dal Pontefice che succedette 
al successore dello stesso Marcello. In conseguenza non è affatto vero, 
che Marcello li. si applicasse alla riforma della musica ecclesiastica nel 
tridentino concilio. 

Un’altra opinione similmente erronea ci presenta il Doni giuniore 
nell’opera deW eccellenza della musica antica, dicendo che il Pon- 
tefice Marcello II. si applicò alla riforma della musica , giusta la 
mente del concilio tridentino: che vai quanto dire, inerendo alle de- 
terminazioni già emanate da esso concilio in alcuna delle sedici sessioni 
celebrate sotto i due suoi predecessori Paolo III., c Giulio III. (370) : 


(368) Lettera circolare della Santità di N. S. Benedetto Papa XI F . a tuU i 
vescovi dello stato ecclesiastico sopra alcuni provveMmenti , che essi debbono prendere 
per C occasione del prossimo anno santo 5 . 

(a6g) Petri Pollidori Frentani de vita , gestis , et moribus Marcelli IL Pontifi- 
cis maximi eommentarius , Romae , Mainardi 1744 - pog- la^- 

(1-0} Ioannis Baptistae Doni patricii fiorentini de praestantia muiicae veteris 
lib. t. inter ejus op. To, i. pag. 111. 
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musicorwn lìcenliant cum reprimere, ac resecare juxta sacri triden- 
tini concila sentenlìam Marcellus II. sapienlissimits Ponlifex sta- 
tiiisset, etc. Ora io sostengo che il concilio di Trento nelle prime sedici ses- 
sioni mai non trattò la riforma della musica. Leggaasi pure il bugiardo 
frìi Paolo, e l’accuratissimo Pallavicino ^nelle loro storie: leggasi il con- 
cilio stesso nei decreti della riforma, non si troverà affatto nè in que- 
sto, nè in quelli parola di musica. Il Doni in conseguenza si contenterà 
di ritrattare la sua inavvedutezza j e cosi potrà risparmiare a quel Pon- 
teQcc sapientissimo la taccia di debole, per essersi fatto ingannare da 
un cotal musico, e togliere la palma di tanto gloriosa riforma (271): 
perciocché Marcello II. ne’ ventuno giorni del suo pontiBcato (272) 
non venne a consultazione con alcun musico, nè fecesi imporre da ve- 
runo che osasse di attraversare le vere sue determinazioni. 

Ma sento oppormi. Creò Paolo 111 . una congregazione di quattro 
cardinali, e cinque prelati, i quali dovessero fissare le materie meri- 

(3^1) Doni loc. cit. Qaam musicorum licentiam aim reprimere^ ac resecare juxta 
sacri tridentini concila senientiam Marcellus secundas sapientissimus Pontifex statuii» 
set f nescio (juomodo unius musici' astutia imponi sihi passus est , tnntique Jacineris glo^ 
riam de manibus eripi . Il PolliJori nel luogo »opracc. nota questo tratto cosi : Probare 
nequaquam jiossumus quod Ioannes Baptista Donius in ìib. de pracst. mus. i’cf. 
proda \ nescio cujas musici astutia Marcello imponcntis , id exsequutioni mandatem 
non esse . . . Ea vero consliiuens sapientissimus Pontijex , tridentini concila senten^ 
tiam , ut auctor ipse signijìcat , spedare non potuit , quod post ejus obitum Pio ÌP'. 
sum, Pont, sess. in decr, de observand, in celebr» mis. arceri jussit ab eccle- 
siis musicai ubi sive organo ^ sive cantu lascivum ^ aut impurum aliquid miscetur . /^on 
est igitur cur vir doctus merito queratur , et doleat , quod Aforce//us ea deceptus fai» 
lacia tanti facinoris gloriam de manibus eripi passus est, 

(i^a) V' ha chi attribuisce a Marcello U. ‘ifcntuno giorni di pontificato : ▼' ha chi 
glie nc assegna ventidue , Marcello II. fu eletto sommo Pont, la sera dei 9. di Aprile i 555 . 
consumati già li due scrutini! della mattina e del giorno ( V. nota 278. ); e passò quindi 
agli eterni riposi alle ore sette e meaza ( orologio romano ) del di 3 o. Aprile , Tale a dire 
sull' aurora , ossia allo due e tre quarti della mattina ( orologio astronomico Tolgarmeote 
alla francese) del di 1. Maggio. Coloro i quali non contano nè il 9. di Aprile , nè 
il t. di Maggio dicono giorni Tentuno : coloro che contano o l'uno o l’altro» dicono 
Tcntidue : ed io per ragiono di egualità dirci che si dotessero contare giorni ventitré . 
Tuttavia mi è piaciuto con la comuoe dare a Marcello IL ventuno giorni di pontificalo. 
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tevoli di riforma, e presentargliele sommariamente, affine di proporle 
nei tridentino concilio. Similmente Giulio III. predecessore di Marcello 
li. un’altra congregazione stabilì per lo stesso oggetto di riforma. Ora 
non potrebbe egli l’articolo sulla riforma della musica essere stato ac- 
cennato odali’ una, o dall’altra di queste due congregazioni, e presen- 
talo al concilio sia dall’uno sia dall’altro de’ due Pontefici, e quivi 
discusso nelle congregazioni o particolari, o generali; benché per la so- 
spension del concilio non ne fosse stato formato decreto in alcuna 
delle sessioni, e ciò appunto essendo a notizia di Marcello U. volesse 
quindi egli stesso eseguire la volontà del concilio? 

Rispondo. Lo scritto presentato al Pontefice Paolo III. dai quat- 
tro cardinali , e cinque prelati può vedersi nella storia ecclesiastica di 
Natale Alessandro là ove parla del pontificato di Paolo 111. Molti fu- 
rono gli articoli che que’ dotti, e probi ecclesiastici credettero doversi sol- 
lecitamente riformare . La musica però non fu in essi compresa (378) . 
Quanto poi alla riforma meditata da Giulio III. rispondo, che ciò av- 
venne due anni dopo la sospensione del tridentino concilio ; avendo 
quel Pontefice proposto al sagro collegio degli EEi. cardinali nel con- 
cistoro del dì ultimo di Novembre dei i55’f. l’esame degli articoli già 
preparati; ne’ quali per altro contenevansi materie di molto maggior in- 
teresse, che non era la musica (37';) . Laonde non può in veruna ma- 

(173) Natali» AUxandri Historia Ecdasiastica , Parisiis 1730. To, S. pag» 4^* 

(174) Il Raiaaldo nelU par. a. del To. ai.(op. poatama ) delU continuazione 

gli Annali del Baronia all' «ano i554> accenna breTemeote T oggetto delle riforma cte> 
gnita da Giiilio III. num. a3. Expoliendae , atque in mcliorem Jormam redigendae 
disciplinae ecclesiasticae hoc anno a /ulto navata est opera , ut re/erunt acta consta 
storialia {sign» num. 234> f>tig. i49*) hi» verhis. Ultima Novembri» fuerunt tradita per 
manus exempla reformationis factae a S. D. N. reverendissimi» ^ ut ipsi mature con^ 
ùderare possint si quid eis occurrertC . Inter alia de ecH'ruptelis abolendis , quae in car^ 
dinalium ordinem irrepserant actum ejt j ac ^farcellus Ut, S. Crucis cardinali» y quem 
lulius ad componendas sanetiores leges adhibuerat , haec virtutum officia , atque orna-‘ 
menta a cardinalibus exe^t^ quae saHpta inveniuntur manu ipsius Marcelli in To. 6. 
de Concis. MS. arch. vatic. sìgn. num. 3198. pag. 374* Cardinale» assumpti cogitent 
ad qualem dignitatem , et munus vacati sint , et quod tanqxsam lacerna in ecclesia 
omnibus bono exemplo esse debeant , hospiiales , pauperum amatore» , et deferAorts • 
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nicra sostenersi, che il Pontefice Marcello 11. rivolgesse le sue rtire alla 
riforma della musica giusta la mente del concilio tridentino, o vogliasi in- 
tendere significata in alcuna delle sedici sessioni già celebrate, o soltanto 
proposta nelle precedenti congregazioni . 

Rimane ora a vedere se il Pontefice Marcello li. il quale per le 
cose fin qui dette non potè applicarsi alla riforma della musica, nè 
giusta la mente del concilio tridentino, nè in esso concilio, avesse al- 
meno di proprio consiglio risoluto di riformare la musica, siccome pre- 
tendono Angelo Berardi, Antimo Liberati, Andrea^dami, Pietro Pol- 
lidori, il Pontefice Benedetto XIV. Pompilio Rodotà, il Dottor Bnr- 
ney, Antonio Eximeno, ed altri. L’autorità di cotanti scrittori pre- 
pondera all’opinione di chiunque loro volesse opporsi . Ciò nulla ostante 
io mi credo in dovere di esporre il mio sentimento, qualunque siasi, 
ed affermo ; che le particolarità recate su tal proposito da’ ridetti scrit- 
tori sono onninamente false : che per mancanza di prove non costa 
essersi il Pontefice Marcello li. applicato alla riforma della musica: che anzi 
per gli aneddoti da riferirsi può a buona ragione affermarsi non avere il 
lodalo Pontefice ne’ ventuno giorni del suo pontificato discusso in ma- 
niera alcuna cotesta causa : ed in consegucuza che le cure del Pier- 
luigi a prò della musica ecclesiastica debbono trasferirsi ad un’ epoca 
posteriore . 

E qui prima di entrare nella disamina de’ varli particolari, pre- 
metto, che tuli’ i citati scrittori sono distanti siifattamente dall’ età di 


summo Pontifici tini subjecti» Ut libera consilia tino aliquo respectu dent» Titulos^ 
tt alias ecclesias tihi commissas frequenter visitent , et si qua reparalione indigent , 
resarciant , ac restaurent • Familiam modestam ht^ere studeant domi , Beneficia bene-^ 
meritis confierant , et proésortim curata • Nec oÒ id , quod cardinales #tnf» putent eis 
magis transgredi leges licere. A chi mi opponesse le parole del Raioaldo, o?e chiaramente 
si vede, che il card. Gerviai si applicò d' ordine di Giulio Ili. agli articoli della rifor- 
ma , rispoudereì come sopra , cioè che in questi articoli non fu compresa la musica : 
e che quantunque vi fosse stata inclusa , essendo ciò avvenuto nel mei oou ai ve> 

rificherehhe , che Marcello TT. avesse atteso alla riforma della musica, giusta la ménte 
del concilio Tridentino : ma solo potrebbe dirsi , che vi si fosse applicato a tenore della 
riforma di Giulio III. posteriore di due auoi alla sospenrìon del concilio . 
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Marcello II. che non poterono sapere quanto scrissero di propria scienza ; 
imperciocché il più antico de’nominati si è il Berardi, che compose i 
ragionamenti musicali il 1681 . centoventisei anni dopo il pontificato 
di Marcello II. Inoltre avverto, che i medesimi scrittori o si citano vicen- 
devolmente l’un l’altro, ovvero non recano verun monumento in prova 
di ciò che asseriscono^ laonde qual critica può menar per buono, che 
prestisi ampia fede, sia all’autorità di persone, che fra tutte riduconsi ad 
una, sia alle mere asserzioni di uomini lontanissimi dall’epoca di cui ra- 
gioniamo ? Ma entriamo ad esaminare le particolarità recate da’ nominati 
scrittori. 

Angelo Berardi ( 375 ) nel secondo dialogo de’ suoi ragionamenti mu- 
sicali afferma, che Marcello 11. per diversi abusi si era risoluto di le- 
vare la musica dalla chiesa : che il Palestrina difese bravamente il 
contrario, provando elicerà vizio de' compositori , e non della scienza : 
e che in tale occasione fece la messa, che intitolò Papae Marcelli, 
Termina però il racconto , dicendo : lascio la verità al suo luogo ; ognu- 
no creda a c/U gli pare . 11 Berardi ricusa di entrare in disputa , ed 

10 non voglio essere cotanto indiscreto di obbligarlo a battersi . Verrà 
occasione di confutare le ciuile parole in coloro, che abusando del suo 
nome, le spacciano per indubitabili . 

Antimo Liberati ( 276 ) nella risposta ad Ovidio Persapegi stampata 

11 i685, aggiugne alla relazione del Berardi , che Marcello 11. voleva 
proibire la musica sub anathemate : che il Pierluigi compose a bel- 
la posta una messa, la quale fu cantata alla presenza del Papa, e dd 
cardinali \ e doe così Marcello 11. cangiò opinione . Questa relazione è 
falsa . E primieramente come potè il Liberali sapere che le intenzioni di 
Marcello volevansi estendere fino alla scomunica ? O il Pontefice dichia- 
rò la sua mente, e perchè non indicare, ove ciò è registrato? O il Pon- 


(a^S) Ragionamenti mmicali composti dal Sig. D. Angelo Berardi professor ar« 
monìco » e maestro di cappella nel daomo di Spolett « In Bologna per Giacomo Mon<- 
li 1681. dialogo 3. pQg. 7^. 

(376) Lettera scritta dal Sig. Antimo Liberali in risposta ad una del Sig.O%ndio 
Persapegi . Roma pel Mascardi i 685 . pag. a 3 . 
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tefice, cambiandosi di parere, non ebbe luogo a palesar le sue idee, ed 
è da arìolo il pretendere dopo cento trent’anni di risaperle. Che poi 
Marcello volesse riformare la musica: che ne giugnesse la notizia al 
Pierluigi, che questi componesse a bella posta una messa: che tal inesca 
si cantasse innanzi al Papa : e che pel merito di siffatta composizioi^ 
fosse liberata la musica dalla prossima scomunicazione, egli è que\. 
sto un aggregato di capricciose invenzioni, alle quali risponderebbe il 
Fontanini (077) tutto sta che vi fosse bastato il pontificato di ven- 
turi giorno, lo però voglio che la falsità dell’esposto conoscasi anche 
viemaggiormente, riflettendo, che non in ventuno, ma in soli sette giorni, e 
questi pieni di occupazioni, dovrebbonsi essere eseguite le ideate no- 
velle del Liberati. Marcello li. fu eletto Pontefice la sera dei 9. di 
Aprile, ed era il martedì santo: la mattina del mercoledì santo volle 
essere consagrato vescovo, e coronato , affine di potersi tutto impiegare 
in qut? giorni cotanto santi nel divini uffizj ; siccome leggesi nel diario 
MS. di Gio. Francesco Firmano , che udillo dalla sua bocca (378) . Di 


Sihlioteea detV Eloquenza Italiana di M, Giusto Fontanini con lo annotaz. 
di Apostolo Zeno, T. 3. eap. i3. musica, num. 1, pag. 4>8- 

(378 ) DUtìo HS. di Gio. Fraoceico Firmano , e Lodorico Branca di Nepi maettrì 
delle ceremooie della cappella apostolica, e conclarùti nella sede vacante per la morte 

di Giulio 111. Die 9. Aprilis |555 Cum hora ossei jam vigesimatertia dictum car- 

dinalem S. Crucis ad dictam capellam conduzerunt , ubi congregatit omnibus car- 
dinalibus , in praedicta capella , in cujus medio locata eroi sedei pontificalis , in qua 
de omnium illustrissimorum voluntate et oonsensu ili. cardinalis de S. Cruco sedens , 
omnibusque cardinalibus draimsedontibus, eleetus fuil sumimis Pontifex, nomine dis- 
crepante .... Expeditis praemissis , illuttristimas Aectus adhuc sedens dixit oliqua , 
uerba latino sermone prò gratiarum actione Deo, et illustri ssimis de tua electione. De- 
inde dixit praesenlibus illuitrissimis , quod ti eit piacerei , ipte cupiebat quantocitius 
coronari , ut in hebdomada sancta , et proximit diebas sanctis ipte posset in tuit paucit 
diebus remanentibut , tuum ojgieiam in servitio Dei exercere ; et ti esset possibile , ipse 
vellet in die crostino coronari . Tane illuslriisimut cardinalis s. Jacobi dixit, quod 
esset impossibile hoc faoere , cum ipse adhuc non sii in epitcopum consecratus , cui ego 
dixi, quod sommo mane poterai in capella Paulina consecrari antequam descendat ad 
S. Petrum , et tic eonclusum fuit . Mi permetta qnl per un momento il lettore , eh' io 
gli ripeta le parole di Marcello : Ut possim in meit paucis diebus remanentibut meiim 
ojfiaum in servitio Dei exercere s giacchi per esse mi sembra che rimanga totalmente 

yoious /. a3 
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fatto non mancò a veruna delle funzioni sagre nella cappella apostolica, 
tanto la mattina,^quanto il dopo pranzo dal mercoledì delle tenebre £ no 
al martedì di Pasqua 16. di Aprile (379). U sabato ìa albis ao. Aprile 

confatalo F. Paolo Sarpi , il quale nella storia cono. Tri^. ai liefla di Marcello , 
perchè , tlic* egli , ai rìpromìae per messo di astrologiehe osaenrastoni molti anut dì pon- 
tìBcato. So cbt il PalUTÌcino nel Uh. i 3 . cap. ii. della storia del eonc. Trid.^ ao che 
Natale Aleasaodro odia 5<ao;m' del To. 8. della storia eocles.^ ao che il Pollidorì nel 
cap. 4 ^* >^7. delia vita di A/arc«//o rispondono TUtoriosameute a quello scorauoica* 

to s ma a me e sembrano le citate parole contenere una forza anche maggiore delle 
proTe indirette recate da' tre falorosi scrittori , cd un argomento diretto ed iuvtocibile , 
che lascio all* ingenuo lettore . 

(179) Diario MS. sopraccìuto del Firmano, e del Branca; Die 10. ^prilis tfuae 
fuU quarta feria majoris hebdomadae sustyno mona hora <ieoi'fna congregotii otnnihus 
cardinalibus in espella Paulina , more solilo , absque missae celeòratione fecerunl sera- 
tinium , in quo pruedictus electus confrmatut fuit ...» Praedictus iilustrissimus Ho’- 
stiensis acceptis paramentis in faldistorio ivit ad altare etc. et consecravit Domnum 
Apoilolieutn , omniaque acla fuerunt prout in libro caeremoniali de consecratione Pa- 
pae . Qaibus aòsoluCis delatus fuit ad S. Peirum , ubi more solito prestata fuit sibi obe^ 
iUentia , postea accepit omnia parasnenta pontijicalia , et miiiom planam edebravit , 
assistentibus cardinalibus omnibus cnm paramentis , et reìiqua servata fuerunt more so> 
/ito . dbsolaia mista, Pontifex ascendens ad solium fuit coronatus ab Illustrissimo Priori 
Diaconorum more solito, ^uom/o Pontifex eonsecratus fuit in eapella PetuUna acce^it 
eommunionem , et non purijieavit se , cum esset in s. Petro missam eelebraturus . 

1 1 . Aprilis « die iovis . In Coena Domini . Missa in eapella Pa«/ina celebrata 
fuit per iliustrissimum card. Carpensem . Post missam Pontifex descendit ad altare, 
ineensauit Saeraewitum , et procestionaliter illud portauit . Deinde delatus fuit pro^ 
cetsionaliter ad locum henedictionis t ubi propter tempus pluviosum fuit lectum tantum^ 

• modo ex bulla in Coena Domini principium , et data . Tarn retliens feoit mandatum , 
ut moris est . In sero venit ad matulinurn . 

IO. Aprility die generis S. i 3 . ApriUs, die sabati S. tam in mane quam in sero ad 
matuUnum semper Pontifex fuit praesens, 

i 4 * Aprilis, in die resurrectionis domini Pontifex missam celebravit in basilica 
S. Petri. Absoluta missa Pontifex cum omnibus cardinalibus paratis fuit .ad palpi-- 
tum benedietionis in platea^ uhi dedit benofiictionem papa lo. 

i 5 . Aprilis, die /unoe, x^. Apr, die martis missa m captila Paulina pr aesente 
Pontijioe . 

Afferma lo stesso Fi*ancesco di MontaWo segretario del colico dei capp. cantori poatificiì 
nel diario MS. dd i$ 5 d. - io. Aprilis^ die mercurii tenebrarum. Fuit amseeratut , et unico 
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era gii infermo in letto, e non potè assistere alia cappella (abo). Il <11 
3o. Aprile ad ore sette e mezza di notte, ossia circa l’aurora del primo 
giorno di Maggio passò agli eterni riposi (aSi). Ora se fosse vero, come 

eontexla coronatus Papa reverenMss. de saneta Cruce , et non mutavit nomen suuni 
primum: vocavit se Marcellum secundumt et fuit transportalus in basilicam s. Petri^ et 
eantavimus de capella parva usque ad s. Petrum: Ecce Moerdos magmis; et postea Te 
Deum Uodcmns. Et iile celehravit missam summissa voce. Habuimus prandtum in tineilo. 

Il, jipr, die iovis ceieóravit missam Eev. de Carpis coram Sanctissimo in capella 
parva ; et postea dedit benedictionem popolo. Habuimus colationem in domo Rev. de 
Cicala. H(d>oimus a sacro collegio ducalos quatuor. Papa lavtwit pedes pauperibus , 
tir morii est. Cantavimus matutinum pr aesente Pontijice. ffabuit scatulam confectio^ 
num D» Lojral . 

l». Apr. die ven«ris S. eelebravit tiffieimm Rev. Sarracenus coram Sanctissimo. 

1 3 . Apr, Die sabati S. Rev. de Peraldo dixit missam coram Sanctissimo. 

14. Die dosninico resurrectionis Papa eelebravit missam in s, ‘ P etra » et postea de- 
dit benedictionem popolo . 

15. Die lunae eelebravit missam Rev. de Messina praesente Pontifico . 

16. Die Martis. Celebravit missam Rev.de Minnanelo praesente Pontijice ec. 

(a8o) II sabato in albis si tiene ogni anno cappella dal sommo Pontefice nel pa- 

lazzo apostolico per la distribosioue che nel primo anno del pontificato , e quindi ogni sette 
seni si suol fare degli Agnus Dei , i quali consagra antecedentemente lo stesso sommo 
Pontefice nella sua cappella privata inundo'giomi dopo la domenica di Pasqua. Vedi il 
Ceremonio/e di Marcello vescovo di Corf& dedicalo a Iveone X. 1 il>. i. tit. q. de consecr. 
Agnus Dei } e lib. a. tit. a. de sabato in albis. Marcello TI. consagrò gli Agnus Dei 
nella sua privata cappella il giovedì i8. Aprile : eccone la notizia del diario MS. del Fir- 
mano, • dei Branca: Die xò. Aprilis Pontifex consecravit Agnus Dei cum solitis eoe* 
remoniis ( e con ciò potrà correggerai il Pollidorìt che nella vita di Marcello dica averli 
il Pont, cons^rati il giovedì santo); la mattina però del sabato in albis so* Aprile non 
potè dispensarli y giacendo malato in letto; cosi li due citati cerimonieri: Die 20. Apri- 
lis in sabato in albis propter injirmitatem Pontifex non venit ad capellam « et non 
fuerunt distributi Agnus Dei : missam celebravit illustrissimus card. Augustanus. In 
egual maniere esprimasi Francesco di Montalvo nel diario MS. della nostra cappella: Z)<e 
sabati in sUbis ao. Apr. celebravit missam Rev. de Augusta absente Pontifico, Ha- 
haimus du cat os qtuUuor a sacro collegio , et in tinello. Papa cons^rave- 

rat A^pus Dei , sed non fuerunt distribati , quia Papa tane aegrotabat . 

(a8l) Diario MS. sud. del Firmano, e del Branca. Die martis, ultima ApriliSihora 
septima cum dimidio noctis sequentis , seilicet die mercmrii^ Mareelltts li. ex hoc vita 
migravit . Il diario MS. di Francesco di Mouulvo dice : Die mercurii » prima mensis 
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asserisce il Liberati, che per una messa composta a tal fine, e cantata 
alla presenza del Papa, e de’ cardinali avesse Marcello 11. cangiato ' opi- 
nione, ciò sarebbe dovuto accadere ne’ sette giorni che corsero dal mer- 
coledì santo, giorno della di lui consagrazione e coronazione all’ ultima cap- 
pella del martedì di Pasqua, cui Marcello fu presente. E sarà egli cre- 
dibile die in tali giorni impiegati dal Pontefice, e da tutta la corte 
ne’ divini uffizi, e quindi nelle indispensabili cure del novello pontifi- 
cato si potesse applicare Marcello alla riforma della musica ? Che ester- 
nasse la sua opinione, che ne giugnesse la notizia al Pierluigi , che que- 
sti osasse di concepire l’idea di far sospendere al Papa un decreto j 
che trovasse persona, cui fosse libero l’accesso al Pontefice, e cui non 
disgradisse il portare simile preghiera? Che Marcello si contentasse, udita 
l’istanza, di accordare la sospension del decreto, che il Pierluigi, rice- 
vuta siifatta risposta ed allestita a un tratto la messa, la facesse provare 
e giudicare dal collegio de’ cantori, prima di poterla far trascrivere? E 
che approvata fosse trascritta (come di costume inviolabile della cappella 
apostolica) ne’grandi libri corali, e che finalmente per la felice esecuzione 
si cangiasse il Papa di sentimento? E tutto ciò in sette giorni? Ed in 
sette giorni soprappieni di occupazioni sagre , e civili ? Credalo pure il 
Liberati se vuole: che io non so farmi Unta violenza. 

Andrea Adami (a8a) nella prefazione delle sue osservazioni che fè 
imprimere il tyti. parlando della riforma della musica imm.iginala da 
Marcello li. cita il Berardi, ed il Liberati : ne precisa però alquanto piò 
dei medesimi le circostanze , aggiungendo , che i7 Pierluigi maestro 
di Cappella della basilica vaticana di s. Pietro, risaputa Videa 
di Marcello, fecelo pregare a sospendere il decreto, Jintantochè gli 
facesse esso sentire una messa da se composta secondo il vero stile 

Afaji >555. Papa Uarcellat secunitus Janctut est vita , oiiit hora septima asm dimidio, 
rumpente luce. Cantavimus miisam in eapella parva : «< bora vigesima portavimsss cor- 
pus ejus ab aula consisterà ustjue ad capellam majorem^ carsender, SnbTenite : iW ridi, 
tfuimus eum ; et statim venit capitulum S. Petri , et transportavit illum in eapella Siiti , 
ut morii est . 

(aSa) Osservacioni per ben regolare il coro dei cantori della cappella pont. di An- 
drea Adami , Ronu , per il de Rcpmì , 1711. prefazione atorica pag. 1 1 . 
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ecclesiastico : che accordògU la grazia il Papa^ e che nelle funzio- 
ni di Pasqua di resurrezione fu cantala la suddetta messa per 
la quale restò ristabilita la musica ecclesiastica. Sappia P Adami 
che il Pierluigi nel pontìhcato di Marcello li. era Pultìmo de’ cappellani 
cantori pontifìcii^ avendo rinunziato al magistero della basilica vaticana^ 
per essere aggregato nella cappelhi apostolica fin dai primi giorni del 
mese di Gennajo i555. sotto ìl pontificato dì Giulio 111. (V. il cap. 
8. della sez. i.) ond’ei prende abbaglio chiamandolo maestro della ba- 
silica vaticana (a83) . Aggiungo poi in risposta a quanto ei sostiene» oltre 
tutto ciò che di sopra è stato rilevato contro il Liberati» anche la se- 
guente riflessione. 11 ripetuto succedersi delle prolisse sagre funzioni 
ne’ giorni soprindicati abbattè sifFattamente la gracilissima comples- 
sione (a8/|) di Marcello» cui sempre piacque di assistervi , che al dir di 
varii scrittori da ciò fu originata la sollecita sua morte (a85) . Anche 

(^83) Non coDtenio 1* Adami di aver chiamato il Pierluigi maestro delta 6a- 
tilica vaticana sotto il pomìBcato di Marcello II. nella prefaaiooe storica ripete la m 0 > 
desima notisia nella breve vita del Pierluigi alla pag. i^i. delle OMervaaioni , citando la 
sua prefazione: come abòiam detto netta prrfazione x quend' ecco nella pag. seguente i^a. 
si ritratta ; Benché netta prefazione siasi detto , che Gio. Pierlui^ da Palestrina » sotto 
il pontificato di Marcello 11. fosse maestro di cappella della basilica vaticana , a^u- 
tesi migliori notizie » si è conosciuto che ciò non poteva essere. Giacché V Adami da 
una all’ altra pagina dice , e disdice , lo pregheremo ad indicarci quando sia , che gli doh* 
biam prestar fede. Ma in 6ne quali sono queste migliori notizie ? Atteso t che morto Gio- 
vanni AnUnuccia ottenne Gio. Pierluigi ifuesto posto nel 1571 . Non nego che Pierlui- 
gi tornasse ai servigi della basilica vaticana » morto l’Animuccia » come si dirk anche 
da noi a suo luogo j ma perchè non dire aver lui occupalo questo medesimo posto dal 
Settembre i55i. a tutio Decemhre i554* ^ averlo rinunsiato nel Gennajo i555. epoca 
tanto piò vicina al pontificato di Marcello 11 ? Perchè PAdami non n’ehbe affatto contezza. 

(s84} Ortu suo gaudium non vulgare utri^ue parenti Morcellus peperii. At vero 
cum lac perraro , nec sine molestia sugeret t identidem puerulus aegrotabat. Accitì ad 
opem medici incassumadhibuere remedia .... Quamvis autem divino beneficio , ac sub- 
sidiario ciborum luu vita languenti servata ii/, temperaiio rtiAi/ommus corporis ita evo- 
sit imbecilla , ut deinceps malis frequetUibas fiserit (Anoxia. Inde vultui color fere in- 
tcrmorfimr , corpus macilentam , vires t&isies , et languor assiduus. Petri Pollidori de 
vit. Marcelli li. P. M. 5* II* peg* 

(a86) Marcello per le straordinrsrie fatiche della settimana santa superiori alla 


Digitized by Google 



i8a 

i cappellani cantori stanchi da' laboriosi ulBzi non richiesero di baciare 
il piede al novello Pontefice in udienza particolare : e si contentarono 
di prestargli quest’ omaggio il lunedi di Pasqua nella circostanza che 
dovevano ( giusta il solito ) cantare i mottetti alla mensa pontificia . Si tro- 
varono pertanto il lunedì ridetto di Pasqua all’ ora prefissa nella came- 
ra preparata , e dapoichè il Papa ebbe bevuto la prima volta cantarono 
un mottetto : terminato il canto furono ammessi al bacio del piede ; e 
fattisi coraggio dimandarono la grazia di essere sollecitamente soddisfatti 
delle propine loro dovute per l’elezione di sua Beatitudine. Marcello 
benignamente promise loro di consolarli , e colla benedizione li conge- 
dò. La relazione di questo aneddoto è di Francesco di Montalvo segreta- 
rio del collegio de’ cappellani cantori pontificii nel suo diario MS. del 
i555. (a86) . Possibile ! lo qui rifletto, che se Marcello avesse avuto in 


virtà del suo corpo , ma non del suo animo , contrasse una inJermitA , la quale con un 
accidente di goccia il tolse di vita : Storia del coiic. dì Trento acriiu dal P. Sforza 
PallaTtcrtio par. a. lib. i3. cap, ii. $. 7. Magnam de èiarcelU pontificata Issetitiam ^ 
spem longe majorem extinxit , praeciditque immatura mors ex assiduis sanUioris h^do^ 
madae laboriòus contracto morbo , qui apoplexiae ictu illum perculit, Nat. Aleundrì biat. 
eccl. To. 8. pag. 5o. edìt. parisien. Quando totus intentus eroi bono pubtico to^iui eccle^ 
siae f non praetermisit sacra munera moforis hebdomadae » neque consueta religionit , et 
pietatis opera cum rigido jejunio, Quum pedes trededm pauperum de more ahlueret , in* 
smelo correptus /rigore ^ languere praeter modam visus est \ vultus edam colore mtstato ^ 
et ocutis prope oaligantihus. Receptus cubiculo aliquanto convaluit. iVbcte tamen sequenti 
vigiliam passus est^ coepitque laborare molesta pituita : pituita deinde tussim, tussis/èbrim 
peperii . Postridie morbi emisso per apertam brachii venam sanguinCf fehris cum tassi 
imminui visa est , ac pene sublata, dtegrotans negoiia non praetermisit . . • l/bi tamen 
deeubuit , te moriturum sensit , et nuntiavit universis » Religiosissime idcirco comparatus 
ad mortem , semper hilarist suique similis , consuetis sacratnentis ad extremum certamen 
se irtstruxit. Apoplexia demum correptus • * , »ad meliorem vitam migravit nocte praete^ 
rita f auioram , magno cum omnium dolore. lacobua Riballos lamiUaris in epUt. acrìpia 
Ronue Rai. Maji ad AleKaadrum germanurn fratrem Marcelli , pancia ab ejus obitu traaa* 
aclia horU apud Pollidori , in vita Marcelli II. $. 44* P^g* 

(a86) Die lunae i5. Aprilis . . • Hahuinms prandium in tinello i et post prandium 
cantavimus Pontifici unum motet$sm ; et postea magister una cum coltelo osculatus est 
pedes ) ejus , promiUens nobis petentibus omnia regalia nostra. Et postea 
congregati cantores deputaveruni quatuor socios deputatos , videlicot D. Antonium Cala- 
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mente di riformare la rnosica, e significando tale disegno avesse sospeso 
il concepito decreto alle istanze del Pierluigi, ed avesse finalmente can- 
giato consiglio in udire la messa dal medesimo composta ; vedendo ora 
per la prima volta ai suoi piedi questo medesimo Pierluigi, e tutti gli 


s€uts, 0 t Jerselinum (^GhìaeHno D* Ankertt ) , «f mastrum Carolum (Carlo D'Argrniil), 
et Joachinum Carroiam qui deòeant soUiciiare omnia regalia de creatione novi Ponti^ 
ficis , 

Mi permetta il lettore ua brevissimo ceono sopra lo stile di cantare alla mensa del 
Papa. In tutte le feste solenni dell’ anno sempre il nostro collegio ha assistito alla meo* 
sa del Papa , e dopo avere il Pontefice bevuto la prima volta tosto si dava psincipio al 
canto dei mottetti allusivi alla solennità ^ ovvero alla circostanaa di alcun personaggio di 
primo laogOi o re, o altri, che sedesae alla mensa con il Pontefice. Selevanai dire per lo 
più tre, 0 qnauro mottetti. 1 diarii MS. della ca]ipeUa assicurano essere staU in vi* 
gore questa costumaiua dal fine del secolo XV. fino al pontificato di Glemeute XIV. cioè 
fio’ oltre la metà del secolo XVlll. Pio VI. di S. M. ricercato se bramava i mottetti alla 
sua mensa , riograaiò. Pio VII. di fel. rie. non gli ha dimandati . 

Se però i diarii della cappella bruciati quasi lotti nel tacco di florbone non vanno 
più in dietro del fine del secolo XV. è certo per altre memorie « che assai prima già co* 
ftnmavasi di cantare alla mensa del Papa nelle feste solenni. Xecberò un solo monumeu* 
to del secolo XII. e non è il più antico , ma lo trascelgo perché di un nostro cantore, 
che scriveva di propria sciensa. Benedetto canonico dì S. Pietro , e cantore della chiesa 
romana uel ceremoniale che dedicò sotto il pontificato d' Innoeento li. a Guido di Ca<* 
stello canlinal di S. Marco , il quale poi crealo Papa nel li 43. oominossi Celestino li. 
eosl descrive la ceremonia della mensa del Papa nella solennità del $. Natale ( Orde Jio- 
manus XI. 5* a3. apud Mabillou mus.italici To. 2. pag. 129.) Dolo presbiterio a Pontifice, 
introni ad mensam praeparatam^ Episcopi et cardinales sedent in delira parte\ ar- 
^idiaconusy et diaconas t ef primicerius ^ et prior basiticarius t et prior regionarius 
in sinistra : omnis ordo in suo loco. Ostiarius ponit lectorium eum libro homiliarum in 
medium. Circa medium convivium ex praeeepto arcidiaconi surgi/ diaeonas, et legit 
lecUonemi ipse swro archidiaconus imponit fissem. Tane Pont^ex mandai aooi^tAum, 
ut surgant cantores , et cantent sequentiam modulatis vodbus r Laetabundus ec. 
qui surgentes faciunt imperata . Finita sequentia , vadunt , et otculsmtur pedes 
Pont^cii , et accipiunt a taceliario unum bisantium t e< dominus Papa dat eis 
coppam plenam potione ex ore suo , et bilmnt . Nella sesione 3. avremo di nuovo oc* 
catione dì parlare de’ mottetti « che furono cantati il i658. nella solennità de’ SS. App. 
Pietro e Paolo alla meusa di Alessandro VII. per nn certo anedotio riguardante le opere 
del Pierluigi . 
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esecutori di una composizione cotanto stimabile, non avrebbe in tal 
congiuntura motivato alcuna cosa analoga al suo divisamente, al pregio 
della composizione, al merito dell’autore, alla desiderabile continuazione 
di silTatta maniera di comporre, e di cantare? Eppur non si parlò che del 
sollecito pagamento delle dovute propine . Vada ora 1’ Adami , e venda 
pure se può le sue fole. 

Pietro Pollidori scrittor gravissimo della vita di Marcello II . la quale 
dedicò al Pontefice Benedetto XI V . il 1744- afferma seròplicemente, come 
aveva quel Pontefipe deliberato di vietare con espressa legge la musica 
figurata', ma non giunse ad effettuare il suo pensiero impeditone dalla 
morte: sed quo mimu impleverit , effecit properatus eventus ( 287 ). 
Ora io domando al Pollidori, se la morte impedì a Marcello di signifi- 
care il concepito disegno, come mai dopo quasi due secoli lo ha po- 
tuto egli risapere? Ma il Pollidori uon contento della sua ispirata no- 
tizia, si rivolge tosto contro il Doni gluniore, e lo rimprovera, perchè 
fa comparire il suo Marcello debole agl’inganni di un colai musicastro, 
siccome è stato anche da noi rilevato, dicendogb « Non v’aveva già 
« d’ uopo di fare una legge per impedire gli abusi .della musica figurata : 
« sarebbe bastato l’esempio della cappella pontificia, dietro cui per ogni 
« dove avrebbe trovato il male la sua correzione: opus scilicet in ilio 
malo eliminando non fiùsset lege, sed exemplo. Hoc in pontificia 
capello ex artis regulis mox ex/iibito, recto in aliis locis futura omnia. 
Ed io interrogo di nuovo il Pollidori: se non v’era d’uopo d’nna legge 
parziale per correggere questo abuso, e perchè ha egli detto poche ri- 
ghe indietro che Marcello peculiari lege vetare deliberaveral , aveva 


(397) Prùfanum ac levem canendi modumy molliores cantìu t the<uralem vocum^ 
et musicorum ìnstramentorum consocìationem in templis exosus , peculiari lege vetare , 
priscumi^ue restituere iacrae musicae ustim deliberaverat. Sed qua minus id impleverit « 
effecit properatus interitusy Pct. Pollidori de vita Marcelli II, 5. 4 ^* P^. ^ cooe 

dette nei cepit. a. e 4* dì qaesu a. aesioae fanno ba^untemenie conoscere quanto anche 
a' inganni il Pollidori nell' affermare , che Marcello H. per riformare la mosica areya de* 
liberato di vietare levem canemii modum : rruylliores cantus : theatralem vocum et mia<- 
coram instrumentorum consociationem. Quando si vuol far dire alla storia ciò che noi di* 
risiamo ( e non ciò eh* è accaduto , si prendono mille abbagli » 
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duUbcrato di proibire la miisica con una espressa leggé? La cadsa' quando 
è cattiva disonora mai sempre anche i più esperii avvocati . . . 

11 Pontefice Benedetto XIV. segui nel$. 5. della sua endcliica > per 
l’anno santq. del 1750 . il divisamento Sopraccennato del PolUdori: aggio- 
gneadoyi, come nel concilio tridentino sotto Pio IV. era stalo formato 
il decreto^ coerente all’idea di Marcello 11. di abolire la musica dalla 
chiesa; e pel$. 6. si riportò interamente alla opinione sovrindicata dell’ Ada- 
mi, autorizzandola come ricavata da monumenti antichi. IL medesimo Be- 
nedetto XIV. però dottissimo com’era ed eruditissimo, nell’ édizione dèi 
sinodo diocesano da se corretta ed accresciuta espresse il vero suo sen-^ 
timento , lasciando del tutto il nome di Marcello U. e riferendo sol- 
tanto, che alcuni vescovi zeb-ttori dell’ ecclesiastinai/disc^lina, volevano 
nel concìlio tridentino proibire la, musica %miata (deSyn. Dioec. lib. iia 
cap. 7 . ) in concìlio tridentini) a‘ <fuibtudam épiscopi.t ecclesia- 

sticae disciplinae studiqsit propotilum f\ùssel , ut, cactus musicus ab 
ecclesiis omnino tolleretifp, etc. ' ; n ci o! ■ < 

Pompilio Rodotà ne’commentarii alla' soprapeitau (enciclica di Be- 
nedetto XIV. segue esattamente le parole di Antimo Liberali che cita; 
ed intessendovi alcuqa cosa drP’ Adami, aggiugne del suo ' che (a 88 ) la 
messa composta dal Pierluigi per ^rimuovere il Pontefice Marcello II. dalla 
risoluzione presa di sbandire la musica dalla chiesa, fu cantata, preci- 
samente la domenica di resurrezion del Signore. Non occorre faticarsi 


ond’ esaminare di nuovo siffatte notizie già bastantemente di sopra con- 
futate.' .Giova solo riflettere, che se non poterono bastare in questo ne- 
gozio li primi sette giorni del ‘ pontificato di Marcello, siccome ’ abbia- 
mo veduto contró il ' Liberati mollo meno 'sarebbero stati sufficiènti 


li primi soli quattro giorni,' cioè il inercólèdl^y ^ veaerdl, ed 
il sabato , della settimana maggiofe; .quandp. si..,, voglia,, che ila messa so- 


•' \ * \ •>.* V \ •••» "\o •’> HiU V»iw>v. 


■ <\ . ‘ \ uV. r..‘, ..vr f . /.A ' X t 

(a88) In epùtoUm encyclicam *, 5 S..,Bl. N. B«aedicto XIV., dSUm, id omnes epi- 
»cop 05 dition. ecclci. die 19. Fehr,,^i’,7^j. Peni Pompili» »od«à commenurìu; Ro- 
uiee, Paccinel|i„ 1749- N. a, pag. ^.\Afùioia plonam gruvenu/ue modulalionem a 
Joanne Petra Jlojào Prqeifestino ampafintm ^nit tchola cOntenun saoeHi panlifidi 
die remrrectionis ChrUU Domini tacra^; > t 
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stenitrice della musica tosse stata cantata la domenica di resurrezione. 

Il Dottor Burney nella storia generale della musica riferisce questo 
fatto giusta le notizie precise del Berardi, dei Liberati, e dell’Àdami, ì quali 
cita; sernou che egli 'v’innesta del suo (289), che il Papa ed il con- 
clave essendo rimasti offesi e scandalizzati della cattiva > maniera, onde * 
canlavaosi le messe, determinò di sbandire la musica: The Pope Hnd 
Conclave hmnng been offended and scandalized at thè lìght and inju- 
dsciaus manner in-wkich thè mass liad been long set and performed, 
delermined to banish Music in parls entirely fromthe church. Sarei 
troppo rigido se volessi prendermela contro questo dottore ellenista, il 
quale . non era tenuto di sapere , che non v’ ha il Papa quando ' ì con» 
clave, 'e che perciò' la riunione di Papa e conclave repugna, Ond’el me- 
rita condonazione: come pure lo scusO'^per la indeterminazionè del nome 
solo di Papa e di conclave. Qua.' Papa', potrebbe domandarglisi, ed in 
qual conclave i cardinali offesi dalla cattiva maniera del canto (che mai 
non ascoltano stando in conclave) stabilirono di sbandire la musica ? E cosi 
io ultimo gli condono che il Palestrina pregò il Papa Marcello II . nel 
breve suo pontificato a sospendere l’ esecuzione del disegnò: che gli fa ac- 
cordata dal Pontefice la 'grazia, e che fu cantata ìa'taesM Papae Marcelli 
nella Pasqua del i 555 . Cose tutte pìMamehte di sopra confutate in ciascu- 
no degli autori oh’ei cita,’ ne quali pér’ altro come italiani, ed egli Inglese, 

1; . . ^ . 1 I ■ • 11! 

_ 1. ■ l'i '.'-' '•'..'.r: ' 

(189) Of this produetioit miss» Papae MireaDi it hot been esaudì bj Antim» Li- 
berati, in thè letter abavo àted , and àfier ^^bi*o^by Adami, Berardi ^àmd ùther nu- 
ùcal . writers , that thè Pope and Conclave having been ^ended and ^scandalized^ at 
thè Ughi and injudidous rfuinner in^which thè mass had been long set and performed, 
determined td banish music in parls entirely from thè church ; but that Palestrina , 
at thè age af tweat’r-sii , during thè short pomifiesUe of Mareetlus Cerrinus , intrea- 
ted kis Holiness to suspend thè execution of his design fili he had heard a mass , 
composed in what , according to his ideas , was thè trae eedesiastical style . His re- 
tpsest being granted ', thè- composition , in stx parts , ivot performed at Poster , iSSS , 
before thè Pope and caèlege .of Cardinale ; who -foisnd it sò grave , noòle , eìegant , 
teamed , and plesuing, that nmsie vat reitored to fnvour , and again ' establishpd in 
thè celebratim of saered riles , eie. A GeoenI Hùtor^ of music by Cbsrles Bnmey ; Lon- 
don 1789. voi. (he thiH. dup. a. Romui Scfaool of composition pag. i8g. 

si'' 
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dpvpva^orre la sua fiducia parUudo di cose d’ Italici uè punto gli con- 
veniva di sospettare tanto da lungi della veracità' de’ loro racconti (ago). 

Antonio Exitneno finalmente l’ ultimo de’ nominati scrittori nell’ ope> 
TU ,deIP origine e delle regole della musica impressa il 1774. fa spa< 
ziare la sua immaginazione inventando a capriccio , che il Pìcduigì (agi) 
cqrapfite una messa la <]uale intitolò di Papa MargiUo, per .'far vedere 
al Poatefict) Marcello Jl-. come la semplice c naturai dolcezza .della miif- 
sica non pregiudica punto- a’senlimenti, di religione: che in vista di que- 
sta messa, il Papa Marcello confermò la cappella pontificia, pupfhè si can- 
tasse sid gusto del Palestrinai e che questo decreto fu religiosamente 
osservato. Se PEximeoo ci saprà contare.! fonti, onde attinse queste pel- 
legrine notizie, noi avremo la cura dì etanxiuare. la chiarezza di tali ac- 



(390) Ciò che non posso meotr huoao al Dultor Buroey ai è V aiucroriisrao eh* ei 
commette, diceado che dopo il Liberati riportano questo fatto 1 ' Adami , ed il Berardi: 
of tfiis proditetion U messa di Papa Marcello ) il kas been reiated bj^ Aniimo Libe- 
fti t and ajìér ìùm by Adami , Berardi , and otKor eie. Ad odo storico Unto esatto 
quanto ,H Buiiiey , oheoehi oe dièa il Reqooio aelU pr^oMiono a* suoi saggi ( pag. 34 * ) 
ove chiamalo tardo d* ingegno , e scompigliato , io credo di non dover passare questa 
svisu quantunque di picciol momento . 11 Berardi fu il primo che propose la sovres* 
posta sentenza, lo segui il' Liberati, e poscia T Adami. Che anzi T edizione da ma so> 
praccitata di Bologna del i68i. dei ragionamenti musicali del Berardi noa è uemmeu 
la prima , benché sia riveduta, corretta , ed ampliata dall' autore, c perciò da me pre- 
scelta ; ue aveva egli fatta antecedentemente un* altra ediziooc il 1670. in Viterbo quando 
era maestro di cappella del duomo di quella ritti ; Unto è vero che la notizia recata dal Be* 
rardi precede la lettera di Antimo Liberali stanrpata il i 685 . , e le osservazioni dell' Ada- 
mi impresse il 1711;- ‘ *• ' ' 

(agi) Dell'origine, e défilé regole della musica colla storia d<d ino progresso , de- 
cadenza , "e rihnovazlone opera di D. Antonio Eàimeno{ Barbiellini 1774* 1 > 1 >* 3 . 

cap. 8. art. i. pag. aj 3 . Il celebre Gian Pierluigi detto volgarmente il Palestrina nel 
secolo XP^I. fu cantore della cappella pontificia attempi del Papa Marcello . Sdegna- 
to questo Pontefice contro gli abusi delta musica sacra , era risoluto di bandirla affatto 
dal tempio ima 'il Palestrina compose una messa ^ che però s'intitola del Papa Mar- 
celi/y\ f>er far -vedere al Pontefice t come la Semplice e naturai dolcesza delia musica 
non pregiudica punto o*jenfi>lertfi tli religione i ami li rende fnà soavi od efficaci . In 
vista dì questa messagli Papa Marcello Confif.rmò la cappella pontificia , purtdih si cantasse 
sul gusto del Palestrina , il qual decreto è stato cosi religiosamente osservato , che ec* 
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quc. Intanto fi vediamo obbligali dt rispondergli, ch’egli' fantùtica in 
tutto. E primieramente la messa intitolata di Papa Marcello' non fneòrapo- 
8ta, nè cantala sotto il pontiScato di Marcello II., e ciò tanto per le cose 
dette contro il Liberati e contro P Adami, quanto per qUello che'siaggin- 
gnera su tal proposito nei cap. 8. 9. io. di questa seconda sezione. Inoltre il 
Pontefice Marcello 11. non emanò veruo decreto , nè a favore , nè cóntro la’ 
pontificia cappelln, siccome vedesi nel diario MS. del i555. di Fràweàco 
Montàlvo , il quale lo avrebbe dovuto registrare per il suo uffizio' di se- 
gretario, a tenore dello stile immemorabile della cap^rella. Finalmente al 
decreto sognato dall’ Eximeno si oppone l’argomento' di fattoi 'esistendo 
tuttora nell’archivio della lodata cappella apostolica molti volumi scritti 
per sen'igio de’ cappellani cantori dopo il pontificato di Marcello II. con- 
tenenti le opere di parecchi autori, che precederono il Pierluigi, e che 
in conseguenza non possono aver composto sul di lui gusto; come sono 
lusquin del Prato, Melchiorre Robledo, Giovanni Mouton, il Richafort, 
il Verdelot, Clemente non papa, Barlolommeo Eiscobedo, Costanzo Fe- 
sta, Andrea de Silva, Firmino le Bel, Pietro Moulù, il Jaefaetto, il Mail- 
lard, il Claudin, Noel Baudouyn, il Rosso, Cristofano Morales ec. (apa) 

» ’ 

I ' ' 

(293) Nel Toluzae del Doatro Archivio segnato nana. 38* a^iuo Ìl i563f siccome leg- 
gesi nella prima pagiiu : lofianncs Parvi scriptor capellae SS. D. P. hunc lìbrutn 
scripsit tempore Pii IP"- Pont. Max. anno Domini i563. anno ejm IP, vi sono n. 4<>* 
Mottetti di Jiuquin del Prato , di Melchiorre Robledo , di Giovanni Monloo i del Ri- 
ebafort , del Verdelot , di Clemente non papa , del MoraJes , del Moulù , di Aadrea de 
Silva , del Jacbeito, e di Firmino le Bel . .1 .. 

Nel volume segnato num. scritto come sopra da Giovanni Parvi il iù63* vi sono 
n. 6. Messe di Giovanni Mouton, di Pietro Moulù, del Jachetto, e di Bartolommeo Escobedo. 

Nel volume sanato num. 22. scritto parte il i565« « e parte il iS68. vi sono^nam. 
Messe à\ Nuel Baudouyn, del Robledo, e del Rosso. i 

Nel volume segnato nom. 21. scritto il t5y6. come le^^esi nel fine; Joannes Par-- 
a*uj clericus silvanecten, Gallus scriptor eapellae SS. D. N» P, Gregorii XIII, hoc 
opus manu propria ad laudem Dei omnspotentis Jideliter scripsit anno salulis iSy^. 
Rev. D. D. Antonio Boccapadulae magistro capellae, ac D. Antonio Calasant prae- 
dictae capellae decano , caeterisque aliis cantoribus, vi sono gl* /firn’ , ed i Magnificat 
di Cosuoio Fesu ; li Magnificat di Cristofano Morales ; e due Benedicamus Domino 
del rid. Cosunso Festa. 
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Ond’ù forza coachIuJere che l’Exiraeno capricciosamente , c a danno della 
verità riunì in questa parte della sua opera un ammasso di fanfaluche. 

Mi sembra di avere 6n qui gufBcientemente dimostrato e direttamente 
e indirettamente la falsità di quanto affermano gli anzidetti scrittori. Ora su 
qual fondamento potrà egli dirsi, che il Pontefice Marcello II. si applicò ne’ 
ventuno giorni del suo pontificato alla riforma della musica? Non v’ha scrit- 
tori coevi, non v’ha decréti, non v’ ha prove convincenti',, non costa: che 
anzi tutti quei che ne parlano, essendo ora fra loro differenti, ed ora 
opposti, ne somministrano quello stesso argomento di coi si valse il gio- 
vanetto. Daniella contro i vecchioni [Daniel, cap. i3) . Eid io conchio- 
derò dicendo, che il Pontefice Marcello II. non si applicò' alla riforma 
della musica giusta la mente del concilio tridentino, che ancor non 
a ve vaia, esaminata : non vi si applicò in esso concilio, che nel di lui 
pontificato era sospeso; non 'vi si applicò di proprio consiglio-, 
le ragioni solite recarsi sono evidentemente false. Onde il Pierluigi ulti- 
mo de’ cappellani cantori i apostolici sotto il Pontefice Marcello II. non 
ebbe a faticarsi per, giovare là causa della musica ecclesiastica; e le di 
lui cure debbono attendersi quando si sarà guadagnato con lo svilup-' 
po ulteriore de suoi talènti abilità maggiore, e rinomanza più illustre. ' 

. i . ■ * s . I 

Nel volarne segnino oum. 3a. scrino il i585. come leggesi ne) froniispizio : anno 
Domini i585. SS. D, Gregorii XIII, Pont. Max, anno XIII, Antonio Boccapadulio 
magistro caftoUae Lucas Fanensis scrihebat h fra le altre una Messa del Moraìei. 

Ne] volarne segnato oum. 76 . scritto dall* anzidetto Luca Faneose sotto il ponti 6 catO 
di Clemente VITI. Taano 1599 . v* è una Messa del Mailìard ; ed alenai Mottetti del Mon* 
lon , e del Glandìn . ^ , 

Sappia in fìne 1* Exiraeoo che li mottetti Corona aurea di Giacomo Arkadelt , c /a- 
mentabatur Jacob di Cristofano Morales si sono cantati nella nostra cappella fino a po- 
chi anni in dietro; c che si cantano tuttora , e si cauteranno anche in avvenire Jì Afa-» 
gnificat del Carpentrasso , e del lodato Morales , come pure il Te Deum , ed il Lumen 
ad revelationem gentium di Costanzo Festa cc. tutti compoaiiori che bau preceduto Gio- 
vanni Pierluigi da Palesirina . i - . 
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Capitolo VII. 

Si espone in tfuali sessioni, e con quai termini V ecumenico tridentino 
concilio discutesse la riforma degli abiui della musica ecclesiastica. 
Si nega clte il Pierluigi conoprresse a patrocinar questa causa, 

Esclose le ojunioni di tutti coloro , i quali pretendono essersi disa- 
miuata la causa della musica ecclesiàstica dal Pontefice Marcello II. , ne 
chiamano a se altri scrittoci, i quali schiamazzando in ogni brigata, 
hanno > finalmente resa comunissima la sentenza •, che il Pierluigi col va- 
lor suo singolare nell’arte, e nella scienza musicale facesse argine sotto 
il Pontefice Pio IV. alla volontà de’padri tridentini risoluti ad ogni 
costo di sbandire la musica dalla chiesa j e . persila desseli col robusto 
argomento di sua maravigliosa produzione fornita delle doti desiderabili 
ncUa musica del santuario a contentarsi di correggerne gli abusi , anzi 
che di proibirla. Una turba di scrittori d’ogni maniera protrebbesi qui 
citare a favor di silTatta opinione. I soli più antichi, perchè meno distan- 
ti dall’epoca e del coucllio e del Pierluigi, saranno disaminati nel pre- 
sente capitolo; io cui per amore delia verità (cui sempre debbe avere in 
mira la fedeltà di uno storico) io mi accingo a dimostrare che il con- 
cilio tridentino applicossi nelle sessioni vigesimaseconda , e vigesimaquarta 
alla musica ecclesiastica: che detenniuò in esse, senza cedere punto alle 
altrui intercessioni quanto credette opportuno ed efficace contro gli abu- 
si della medesimi, e che il Pierluigi non ebbe luogo a patrocinar questa 
causa disaminata da giudici probi, istruiti, imparziali, ed inappella- 
bili. Ma udiamo iunauzi ì più famosi difensori delia sopraccennata co- 
mune opinione. 

Lelio Guidiccioni oratore e poeta insigne in una sua lettera dei i6. 
Gcnnajo a mons. Giuseppe Maria Suares vescovo di Veson si 

argomenta di precisare tuttociò che . riguarda il concilio tridentino, ed 
il Pierluigi nel fatto della musica, esprimendosi enfaticamente (a93): Cosi 


(apS) Joseph Moria Suaresius Episcopus Vosionensìs. Practiesle Aniiqua . Itomae |6S5. 
Maolissa cap. i8. pag. a85. Intero hic e/nstolam , quam oUm ad me tcrifnerat Laelius 
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è siccome dicevamo si riuniscono i padri tridentini nella riso- 
luzione di proibire con espresso decreto la musica nelle chiese, mossi, 
io m’argomento,^ dalle leggiere diminuzioni usate nel canto , troppo 
aliene dalla santità de’ divini sagrifizi . Fu prefisso il giorno della 
sessione. In quel di si canta una messa spedita colà a bella posta 
dal Pierluigi per comandamento del Legato di Carpi , il quale opi- 
nando diversamente sosteneva le parti della musica. Siffatta industria 
di quel pio padre , la maniera gastigata dell'arte unita a’ soavissimi 
concenti dell avveduto maestro , l unanime impegno degli esecutori 
tutto giovò , e sorresse la musica . Imperciocché uditi appena i dolci 
suoni di quella squisita ed ordinata armonia , tosto cambiansi i padri 
di sentimento , si rescinde il decreto , la musica rinvigorisce, e pro- 
pagasi mirabilmente per gl irfiussi prenestini nell orbe cattolico . 
Più moderatameate, ma con egual fermezza divisò P erudito Pietro della 

Valle detto il viaggiatore nella dissertazione intitolata dLeljla musica 

( 

Ouidicei^mus vir ini, ad fyoesin et rhet< 0 ‘icen amhidexter , inqìàe viridfi senHta fi- 
dus ma»arum cuilor . ,, Ita res e$t , uH diceboìnus ( vir quoeumque nomine praettan- 
tissime ) Tridentini Patres conveniunt decreto prohihituri sacris aedibus concentnt 
Vi articulatos ( credo ) permoti tam multis iam ^ractis , explicatis , imminutis yocum 
impressionibus , quae plus nimio diversae tradacebantur ad rem divinam | diem de- 
,, cernendo dixerant , cardie inter «aara notae mdhibentur idoirco transmiseae a Ioan- 
•» ne Aloysio Praenestino Carpensis Legati jussu cantra deliberantis , et paries musieas 
tt sustin^tis . Haec pii palris industria , casta et castigaia moffstri lex ad suavitsi- 
„ mos excitata concentut , unanimisgue cantorum alaeritas | et contentio , id omne 
subsidio Juit , id nobis y scUicet cantando , restituii rem , DuUibus enini auditis con- 
yt guisitissirmie et aeguabilis karmoniae sonis, statim sententiae in contrarium mutan- 
,, tur i decretum resci/rdftur y res musica coalescit , et praenestino semine per ^ristia- 
y, num orbem mirifico propagatur , Haec ille Pomae Xf^II. Kal, Febr, an. sai. iSZy. 
Questo p«MO eitffktico amliidénro GuMiccìoirì fido aUe rnnae «oche ocUa iredda et^ 
mi siisciu nella mente una capricciosa idea y cioè : che molto piò a ragione potrebbe 
chiedersi ad esso ciò che dimandò all’ Ariosto il Card, d* Eate dopo aver letto V Orlan- 
do i perciocché quel poeta in fine aveva seminate mille fantasticherìe non in no poema 
epico , ma io un poema romanzesco (Tirahoschi slor* delia letierat. ital, Ta. 7 . par. 3. 
pag* (3o. ); laddove questo versificatore ha acconciate poeticamente tante baloccagiui non 
in rime burlevoli ^ ma in una lettera ofiìzioaa scrìtta appaxeutementc da senno . Oh 1 quanti 
romanzi ingoja la posterìtà in luogo dì storie ! 
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dell'eia nostra de’ i6. Gennajo 1640. in cui dirigendo il discorso al no- 
minato Lelio Giiidiccioui si esprime cosi (294): Quanto alle composi- 
zioni ecclesiastiche, giacché sono entrato a ragionarne , ammiro an- 
cor io quella famosa messa del Paleslrina , che tanto piace a V, S, 
e dìe fa cagione , che il concilio di Trento non ishandisse la mor- 
sica dalle chiese . 

Dietro relazioni cotanto rispettabili non occorre citare altre testimo- 
nianze, le quali a giustamente riflettere non sarebbero in fine che una 
sola autorità con le sopraccitate . E qui per venire in chiaro della verità, 
io prego i miei lettori a pazientarmi nella seguente sposizione di storia 
dell’ ecumenico tridentino concilio, senza la cui cognizione troppo ri-' 
marrebbe involuto il mio discorso , e converrebbe ad ogni passo arre- 
starsi, onde chiarire e con autorità e con ragioni , direi quasi ciascuna 
espressione . Ed affinchè eglino m’ abbian per fedele storico, sono anche 
in obbligo di avvertirli, aver io ricavato questa narrazione, consultando 
posatamente il diario MS< di Ludovico Rondoni maestro di cerimo- 
nie del concilio tridentino ^ le duecento trentasei lettere MS. di 
Muzio Calino Arcivescovo di Z.ara scritte da Trento a Roma al Cardi- 
nal Cornaro camerlengo dall] 3 . Ottobre ’iStii. alli 6. 'Decembre 
i 563 . la ^storia di esso concilio del P-, Sforza Pallavicino: ed i due 
continuatori degli annali ecclesiastici del Baronio il Baiualdi , e lo Spoa- 
dano. 

Dalla prima sessione fino alla vigesimaprima inclusivamente mai non 
si era fatta nell’ecumenico tridentino concìlio parola alcuna di musica. 

Tenutasi la sessione 21. il dì 18. Luglio iSGa. s’ incoininciarou tosto 
a distribuire dai Legati le materie per la sessione aa. la, quale era stata 
aggiornata li 17. Settembre i 63 a. 

> Il di 19. Luglio furon proposti tredici articoli sopra il sagrifizio 
della s, messa da esaminarsi dai teologi minori . ' ' ' ' ‘ ' 

. • . • I . - ■ . <'• I ' Il . ‘ 

■ i t ! ' , . ■ ri ' r-. ' , i . ■» 

( 294 ) Delld musica dell* età nostra che non è punto infet'iore, ariti è migliore di 
quella dell' età passala al Sig- Leli6 Guidicciont \ discorso 'di Pietro della ' F^allé 
di casa li i6. di Gennajo i64o. Trovasi od To. a. de' Trattati di musica di Gio. Bat* 
lista Doai pag. a6o, ' ' 
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Il dì ao. Luglio nella congregazion generale l’ Emin. di Mantova 
Legato e presidente del concilio ricordò a’ padri , che facessero una de- 
putazione di que’ padri , che dovessero formare la (Uttriha , ed i ca- 
noni sopra gli articoli del Sacrifizio già proposti ai teologi ; ed un’ al- 
tra deputazione pur di padri , che avessero a raccogliere gli abusi in- 
trodotti nella celebrazion della messa. Avvertano i lettori , che fra 
questi abusi fu compresa , siccome vedrassi , la causa della musica. Es- 
sendo suti interrogati i padri del loro parere , quanto all! depuUti , si 
rimisero all’ arbitrio dei Legati . 

Dal di ai. di Luglio fino al dì 6 . Agosto si tennero quotidiana- 
mente le dispute de’ teologi sopra li tredici soprindicati articoli, e non 
si parlò affatto degli abusi . 

Il dì 6 . Agosto si mandò da’ padri per la dottrina , e canoni for- 
mati dietro le dispute dei teologi, onde potergli esaminare, e poi dar 
principio il dì ii. Agosto a dirne ciascuno la sua sentenza . 

Il dì 1 1. Agosto incominciarono i padri a dire nelle congregazioni 
le sentenze loro sopra la dottrina , ed i canoni del sagrifizio della mes- 
sa ; e continuarono quotidianamente fino alla mattina dell! 37. Agosto . 

La mattina stessa del dì 37. Agosto, stanti le premure ripetute de- 
gli oratori cesarei s’incominciò a trattare 1 ’ articolo della comunione sotto 
ambedue le specie , non determinato nella sessione 31. e si durò in que- 
sta disamina fino alla mattina del di 7. Settembre: ed ancora non si era 
mai parlato degli abusi . 

Il giorno del 7. Settembre furon proposti di nuovo ai padri la 
dottrina ed i canoni del sagrifizio della messa a norma delle osservazio- 
ni fatte nelle congregazioni già tenute dal di ii. al 37. di Agosto. 

Ne’ giorni 8. e 9. Settembre non si tenne congregazione per diversi 
affari del concilio , che occuparono seriamente i Legati . 

Giovedì IO. Settembre nella congregazion generale del giorno si parlò 
la prima volta dei canoni della riforma , e degli abusi della messa; e si 
tennero su questo particolare le congregazioni dei giorni ii. e 1 3 . Set- 
tembre. Al dire dell’arcivescovo di Zara (zqS) tanto riguardo ai canoni 

(igS) Lait. MS. di Moni. Calino 10 . Settem. i56i. Oggi si va in amgregatiosie 
yournB J. a 5 
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della rirorma, quanto riguardo al decreto circa gli abusi della messa 
le cose passarono qmetissìmaniente\ e poco dopo : tult'i padri si pas- 
sarono assai leggiermente . 11 Pallavicino ( 396 ) citando una lettera dei 
Legali al card. Borromeo dei i3. Settembre narra precisamente tutta la 
discussione spettante agli abusi della messa . Ecco le sue parole : Puron 
proposti ancora gli abusi {benché nel decreto d astennero da tpiel 
vocabolo disonorato) che notaronsi in varie parti , introdotti nel sa- 
grifizio della messa . J quali prima eransi posti diffiisamente ; indi 
ristretti a nove capi. Ma tuttavìa non pareva universalmente di- 
gnità del concilio il discendere a ordinazioni cosi mimUe, e più 
dicevoli alla privata cura di ciascun Ordinario i potendo anche av- 
venire, che non tutte fossero per tutto opportune. Replicavano altri, 
che Vautorità del sinodo molto agglugnerebbe loro di venerazione 
e di forza ; e che quanto apparteneva alla speziai condizione di 
qualche luogo , a ciò si prowedea sufficientemente con lasciar in ar- 
bitrio degli Ordinarii il temperarne t esecuzione. Vinse con lutto ciò 
il parer delP Aiata vescovo di Segovia, che si riducessero somma- 
riamente in un sol decreto a tre punti-, alP avarizia, alPirreverenz a, 
e alla superstizione . ... A fin di torre P irreverenza . . . s' interdisse 
ne' suoni e ne’ canti qualunque mistura di lascivo e di impuro. Si 
trattò ancor di bandire riatto dal sagrijizi la musica: ma i più, e 
massimamente gli spagmtoli, ve la commendarono, si come usata 
dalla chiesa per antichissimi tempi, ed acconcio istrumento ad in- 
fonder per dolce modo negli animi i sensi della pietà-, ove e il te- 
nore del canto, e il significato delle parole sia divolo, e quello ajuti 
e non impedisca P intendimento di queste. E ciò è quanto fu discus- 
so intorno alla musica ecclesiastica, nelle congregazioni dei tre soli ridetti 


alle »o. ore , crsdo per dire i voti sopra i canoni detta rifarne , et degli abati delta 
ntessa , che tono stati proposti .... tono tornato di oongregaeione , e ne riporto que- 
sto ... . si i cominciato a dir i voti sopra i canoni della r ferma , et le cose passano 
sì quietamente , che si può sperare di aver finito forse per tuUo domani . Tasti gli al- 
tri padri si sono passati assai leggiermente non si partendo dalle materie proposte. 

(•*96) Istoria dei concilio di Trento Uh. 18. cap. 6. num. i 5 . 17. pag. 4 ?^- 
di Angelo Beriubt), io Rom* i 63 ;. 
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giorni da un numero considerevoli osi mo di padri, i quali applicaron'si 
eziandio alli quattordici articoli della riformazione , ed a tutti gli altri 
capi del decreto contenente gli abusi della messa. 

Nella congregazione del dì i 4 - bettembre furon lette le lettere deli 
card. Àmulio ai Legati per informazione delle qualità e dottrina di Ab~> 
dissù monaco di S. Antonio eremita eletto dal clero e dal popolo as- 
siro Patriarca . delP Assina orientale presso il Tigri : il giuramento di 
esso patriarca ; e le proteste di soggezione al concilio. Appresso il se- 
gretario lesse i canoni della riforma, ed il decreto sopra gli abusi 
della messa emendati secondo le osservazioni della magnar parie 
dp padri : corsero i voti , i quali comunemente approvarono le scrii - 
ture proposte, siccome si espresse il Calino nella lettera MS. dei 14. 
Settembre . 

Ne’ due giorni 1 5 . e 16. di Settembre fu nuovamente discussa la ri- 
chiesta de’ cesarei per la comunione del calice. Li vescovi spagnuoli , e 
massime il vescovo di Segovia , e 1 ’ arcivescovo di Granata mossero altre 
difHcoltà sopra la dottrina , ed i canoni del sagrifiziu della messa e nulla 
si disse del decreto circa gli abusi. 

La mattina dei 17. Settembre si celebrò la sessione aa. Fu letta 
dapprima la dottrina ed i canoni del sacrifizio della messa : e die- 
tro subito il decreto sopra gli abusi che si commettono nel celebrare 
e nelV udire la messa ( ove , siccome è stato sopra veduto , contene- 
vasi la riforma della musica ); delle quali definiùani si domandò in- 
sieme il PLACET. Fin qui l’arcivescovo di Zara nella lettera MS. dei 
17. Settembre. II Pallavicino aggiugne (397) che intorno all’ emendazioni 
nella celcbrazion della messa uno solo mosse difficoltà , ma leggieris- 
sime. lo non saprei indicare , se questi riflessi di piccolo momento ri- 
guardassero fra tanti arlicob', quello della musica : comunque però si 
fosse , l’ opposizione di un solo dovette aversi per quello che valeva , 
al confronto del voto unanime di circa duecento padri. Ed ecco fi- 


( 997 ) Ittor. del cooc. di Trento Kb. i 8 . cep. 9 . num. 3. pag. 486. edu. del iSÌy. 
Intorno all emendazioni nella celehrazion della mesta uno solo , e intorno alle l^p 
della riformazione sol cinque mossero difficoltà , ma pur leggierissime • 
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nalmente le parole del sagro concilio approvate gih compiutamente nel- 
la congregazione de* i4* Settembre , ed ora raliBcate nella sessione (* 98 ); 
Ab ecclesiìs vero musicas eas , ubi sive organo , sive canta lasci- 
vwn aut impurum alìquid miscetiir ( Ordinarli loconim ) arceant , ut 
domns Dei vere domus orationis esse videatur ac dici possit . 

Nella sessione a3. non si parlò della musica. Solo nell’ articolo de- 
ciniottavo della riforma, lò ove ordinossi I’ erezione de’ seminarii , si dis- 
se che fossero quivi i giovanetti istruiti eziandio nel canto ( 399 ): Gram- 
matices , canliu , computi ecclesiastici , alìanimqne bonanim artium 
disciplinam discent. Ma questa parola, la quale rhiarainente s’ intende 
voler signitìcare il canto piano, o fermo, o gregoriano non suscitò be’ 
padri veruna idea contro la musica figurata , di cui crasi a sufBcienza 
parlato nella precedente sessione . 

Nella riforma disposta per la sessione a4- avevano risoluto i no- 
velli presidenti Moroni ^ e Navagero (3oo) di trattar di bel nuovo fra 
le altre cose anco della musica ecclesiastica ; e d’ inculrare con maggior 
forza la proibizione dei’ canti , e suoni scandalosi già vietati nella ses- 
sione ai. Quarantadue erano i capi divisati per la detta riforma , e sotto 
il numero terzo s’ inserì il divieto della musica troppo molle . 

Furono questi quarantadue capi comunicati a’primi di Agosto del 
i563. agli oratori de’ principi, innanzi che si proponessero ai padri (3oi). 

(398) Conciliitm trident. seji. il. decretum de obiervandis , et evitandit in cele- 

hratìone missae. ' 

(399) Concitium Irident. tess. q 3 . decret. de reformat, eap. i8. 

( 3 00) Etsendo morii fra le seMÌoni e a 3 . il card. Ercole Goota^i di Maatova 
li a. Marzo iS 63 . ed il card. Girolamo Seripando li i 8 . Mano i 563 . furono dal Papa 
•pedìli in luogo dei defonii il card. Giovauoi Moroni vescovo di Palestrina , ed il card. 
Bernardo Navagero , i quali furou Legati nel conc. uelle seas. a 3 . 34. e & 5 . 

( 3 01) Leu. MS. dell' Arcivescovo di Zeri dei 9. Agosto . I capi della riforma tono 
già in mano de^i ambasciatori : ma non sono anco dati a* padri . Eccone la ragione 
rc*cata dal PalUvicioo stor. del conc. trid. lib. 33. cap. 1. Siccome gli oratori de’ prin« 
cìpi instavano assiduamente peri' intera riforma j perciò io virtù di una lettera del card. 
Borromeo a nome del Papa dei 37. Luglio i 563 . furono dai Legati prima al card, di Ler- 
reno « indi agli oratori comunicati 1 quarantadue capi divisati per la sessione vigesima 
quarta f ne’ quali si proponeva fra le -altre cose anche la riformazione de* principi secolari. 
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Gli oratori cesarei oc inviarono le copie (3oa) a Ferdinando con lettera 
dei IO. Agosto x563. Cesare rispose ai medesimi in data dei aS. Ago- 
sto (3o3); e quanto alFarlicolo terzo, ove si proibiva nelle chiese la musica 
troppo mo//e notò, che non per questo si escludesse //>tera/ne/i/e il canto 
tigurato, riuscendo egli spesso d’incitamento alla divozione (3o4). 

Questa nota di Cesare era del lutto conforme alla mente de’ padri, 
siccome lo avevano essi mostrato nella sessione aa. Dì fatto non v’ebbe 
d*uopo che gli oratori interponessero in questo capo le brame di Ferdi- 
nando (3u5)^ perciocché l’articolo della musica non patì contraddittori, 


E questa maniera fti adottata aecjoecAè precódendo la loro ioddi^aziono , 4 / tutto pas- 
tasse concordemente nella generale adunanza . 

(3oa) Non per la speranza eonceputa da Legati di finir presto il concilio ^ ma di 
far pacificamente la preparata sessione commciò ad annebbiarsi , A^vano fin da prin- 
ct/NO ^ 4 ’ oratori imperiali man da t e a Cesare le copie delle riformazioni disposte dai 
presidenti i ed appresso delle note fatteisi ^ come appare da una lettera degli oratori a 
Cesare dei 10 * di Agosto i563. Pallavicino IsL del cooc. uid. lib. aa. cip. 5. nom. la. 

(303) Per la gravità delC affare Cosare allungò alquanti di la risposta ^ e poi ssian^^ 
dalla in una sua lettera je^noZa a’ s3. d' Agosto , portata da Vienna sì presto , che fu 
renduta a mezza notte dtqso il giorno de* ventisei , Pallaviciao Ist. del conc. di Trento 
lib. sa. cap. 5. onm. la. 

(304) Andò poi Cesare nella risposta agli oratori notando varie cose negli altri 

capi : le quali quasi tutte o erano cotforsni al senso del concilio , o orami’ già mode- 
roZo pròna ..... così nel terzo , dove si proibiva nelle chiese la musica troppo molle , 
desiderò ohe non s* esclutlesse il canto figurato , ritucenslo egli spesso A inàtamento alla 
divozione • . . Dietro a ciò scendeva a eotuiderar le postille fatte da iitoi oratori : e ne 
approvava molte : come .... Nel terzo , che gli uffici divini si recitassero non preci» 
pitosemente , ma pian piasso in nuiniora intelligibile e divota ; e che agli ecclesiastici 
fosser proibite le caccie, i fuochi, e i 5oi/i . Pallaviciuo istor. del conc. trid. lib. aa» 
cap. 5. DURI. i4* 33. ' 

(305) Prima Aie le reeitete lettere di Ferdinando non pur si ricevessero , ma ti 
scrivessero , il snodello (delle riforfsmzioni era stato il riformato » che poco già le note 
gii si applicavano . Impersscchò tra per accortarle a fin di poterle smaltire prisna del 
giorno destinato alia sessiotte , e per le dijficoità cottoteiute in esaminarle , s* eran ri- 
dotte solo a que* csspi . ne quali gli stessi cesarei riconoscevano agevolezza e convene- 
voiezza , Pallavìciao Istor. dei ooac. trid. lib. aa. cap. 6. num. t. 
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rimettendosi i padri ne’ respellivi voti al decreto della sopHndicaU ses- 
sione (3o6). 

( 3 o 6 ) ^on posso di$peas«rmi del recare qai le parole del Grancolas , con cui mi tro- 
TO totalmente in opposizione ( Commentaire hùtori^ue sur le .^retMoire J?omoin par M« 

Grancolu, a Paria , chea Louin. 1737- eap. de V ma^e da ehant dant Ve^lùe pag. 1 15 > ) 

Quon<* à ce ^ui regarde la musiquCf la résolution da concile de Trente fui de V abo^ 
tir , absolument par tout : le decret en fui dressé y et en^ojé à V Empereur Ferdinandy 
le tjuel en ajrant délibcré avec son Conseil , représenta humhlement aux pet'es da 
concile y que si la mtàsique ètoit nuisiÒle à quelques personnes qu' il étoit trhe^sur 
qu* olle ét<dt à une infinite d* autres , et qu* il ne erosoli pat qu* on ddt retrancher en- 
tiérement ce qui de soi pouvoit étre un bien a plusieurs y mair la regler . Le concile 
recdt sa remontrance t Vapprouva% ef cassa le decret, Qaeata relatione accertata cosi 
assererantemente dal Grancolas ha imposto per modo ai leturati , clic molti e molti aerìt* 
torì anche di raglia la citano come irrefragabile ; aenu considerare Tonta che tngìnrio- 
samente per essa si reca ad un concilio ecumenico y cai o si fanno emanare decreti aeoza 
considerazione f o si fan rirocare per dcbolesaa . Ma nò , non è egli rero ciò che si ri« 
ferisce dal Grancolas . i . Il concìlio tridentino non inrìò il decreto contro la musica » 
che mai non fece, all* imperatore ; e solo comunicò agli ambascialori delle corti gli ar- 
ticoli per la riforma che si penserà dai norelli ^<^ti di proporre ai padri 1 affinchè pre- 
cedendo la sodisfasione degli oratori , nel caso che i padri gli areasero esiandio approrati 
e sanzionati con decreto , il tutto passasse concordemente . n. Gli oratori di Cesare , e i 

non il concilio, inriarono qacsti articoli a Ferdinando j ed egli rispose ciò che riferisce < 

il Grancolas , ma lo rispose a* suoi oratori , ond* è inreotato a capriccio il lenitivo dell* 
humblement $ representa humhlement, 3 . Non regge , che gli oratori interponessero le ris* 
poste di Cesare per riguardo alla musica ; perciocché i padri avendo ricevute le copie 
d^li articoli della riforma, si erano già riportati quanto alla musica, al decreto della ses- 
sione ua. Se non che , credendosi eglino in obbligo di dare tatto il peso , che meriuva 1 

allo celo dei novelli Legati di riproporre ciò ch*era stato altra volta discusso; ove là eresi 
detto che i vescovi ordinarli si studiassero di torre ogni mtniera di scandalo e di lascìvia 
dal canto ecclesiastico e dal suono dell* organo, qui aggiunsero dignitosamente , e tenta 
alterar punto ciò ohe sopra era stato decreuio , che anche ì sinodi provinciali si earicat- ^ 

sero delle determinazioni che si prenderebbero dai vescovi , onde al mal , se vi fosse , si 
applicasse no rimedio anche più attivo • E questa saggia decisione fatta unanimemente 
da* padri nelle congregazioni fu tal quale decretata orila sessione . Ora, dove sta egli mai 
questo cassare il decreto ? Le Concile reqtU sa remontrance , eaua le decrei : errore ; fal- 
sità . E qui da oUimo mi piace di fare anche no altro rìBesso al mio proposito. Chi in 
fine avrebbe ottenuto questa cassazion di decreto contro la nutrica ? Cesare , 0 il Pierluigi ? 

Il Gaidiccioui vuole il Pierlaigi ; il Grancolas vuol Ccaare . Veramente che un composi- 
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Non dee poi recar maraviglia te in molle congregazioni dagli ulti- 
mi giorni di Agosto fino ai primi di Novembre, o fosaero particolari 
nelle case del Cardinal di Lorena, dell’arcivescovo Colonna, e dei ve- 
scovi di Granata, di Otranto, e di Parma ( 307 ) , o fossero generali nel 
luogo consueto, ed alla presenza de’ Legati, disputossi altamente sopra i 
capi della riforma: giacché questo dissentimento di pareri proveniva da 
tutt’altro fuori che dalla musica ; onde venustamente scrisse il Calino al 
card. Cornaro ( Leti. Aid. in data dei 3o. Sett. i5fi3) : Siamo eggi 
alP ultimo del mese, e pure i padri non hanno anco finito di dire i 
ooti sopra la parte della riforma proposta già tanti giorni. In t/ueste 
materie non si tratta altra cosa di importanza, se non quella delP esen- 
zione de' capitoli, e della pluralità de' beneficili, perchè nelle altre, 
non toccando al particolare interesse di alcuno, gli uomini non si fanno 
tanto sentire. E ben v’aveva fra capi, della riforma anco altre materie 
oltre le due nominate dal Calino, che trattavansi di que’dì, note al card. 
Cornaro, e perciò avvedutamente omesse, nelle quali gli uomini si fa- 
cevan sentire molto altissirnamente. 

La musica però, il ripeto, non suscitò rumore : anzi non ebbevi ne- 
meno bisogno di corregger l’articolo, che la riguardava. Si convenne 
fin da principio ne’ voti; e determinossi di ripetere poco appresso le pa- 
role stesse del decreto della sessione aa. Se non che ordinandosi nel capi 
tolo 2. di questa medesima sessione 2^. la convocazione frequente de’si- 
nodi provinciali, si disse di aggiugnervi siffatta particolarità. 

tor« di musica ai metta in coacorienza con un sovrano è un boccon troppo grosso . Onde 
convien conchiudere che T uno e l’altro racconto ci presentano vane fole di storici romani!. 

(307) Leu. MS. di mons. Calino dei i 3 . Agosto. Quanto atta rijòrma si è comin- 
ciato a traUarna in questo morto ; che gl‘ spagnuoli , li francesi , et molti de’ prelati 
italiani la consultano separatamente in diverse particolari oongregaeioni , C una delle 
quali si fa in casa di Loreno con i suoi vesetsvi stazionali , f altra da' spagnoli in 
casa di Granata , la tersa in casa sT Otranto , la quarta daW arcivescovo Colonna , 
la quinta dal vescovo di Parata ; et in queste tre ultime non convengono altri che 
iialistni. Ho inteso , che si sarebbe desiderato , che il sig. card, ffavagero li convo- 
ettsse in casa sua t ma S. Sign. Itlma ha detto , che , essendo qui Legato , non le pare 
di poter onestamente pigliar questa causa . 
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Eccole parole saazioaate nella sessione a4> celebratagli ii.di No* 
vembre i563. nel cap. la. della riforma-, le quali sono le parole medesime 
approvate comunemente da’ padri nelle congregazioni generali: Caetera, 
quae ad debilum in divinis officiis regimen speclarU , deque congrua 
in bis canendi , seti modiUandi ralione quae necessaria erunt , el si 
qua hujusmodi , synodus provincialis prò cu/usque provinciae utili- 
tate , et moribus , certam cuique formulam praescribet . Interea vero 
episcopus non minus quam cum duobus canonicis, quorum imus ab 
episcopo , alter a capitalo eligatur , in iis , quae expedire videbun- 
tur , poterit provìdere j cioè , quanto alla congruente maniera di can- 
tare, ossia modulare ne’ divini ufEzi, i sinodi provinciali prescrìvano a 
ciascuna provincia ciò che sarè più utile : ed intanto i vescovi con due 
canonici provveggano quanto crederanno espediente. ^ 

Nella sessione seguente a5. ultima dell’ ecumenico tridentino concilio 
celebrata ne’ due giorni 3, e 4- di Decembre i563. non si trova menzio- 
ne di musica. E perciò il vescovo di Nazianzo e coadiutore di Fama- 
gosta Girolamo Ragazzoni nel sermone che fece gentilmente e prudente- 
mente ai padri innanzi d’incominciar la detta sessione, pose la musica 
fra le materie già antecedentemente trattate, dicendo (3o8); In eonim 
autem quibusdam adnùnistrandis , cum nonnulla essent , quae non 
lite omnino, oc recte servarentur , accuratissime patres amplissimi 
curastis, ut pure illa, et caste, atque ex more instiUUoque majorum 
tractarentur. lta....molliores cantus et symphonias, deambulatio- 
nes, colloquia, negotiationes a tempio Domini summovistis, etc. 

Ed ecco tutto ciò che i padri han discusso nelle congregazioni, ed 
il concilio nelle due sessioni as. e a4‘ ha determinato relativamente alla 
musica de’ sagri tempii . Ora sulla scorta di questa storica narrazione 
torniamo a prendere in mano la lettera del Guidiccioni , ond’ esaminarne 
i sensi per la verità, e la giustizia. 

E qui dapprima voglio che il Guidiccioni mi dichiari , se divisa 

(3o8) Oratio habita in seaione nona sub Pio IP. et ultima taeri ooncilii tri- 
dentini a R. D. Hieronjrmo Ragattono veneto, epUeopo nazianxeno . et coadiutore Fa- 
maguUtte : exUt ad calcem concUii tridentiai , 
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egli con quel suo, carpensis legati j'ussu, con quel cantra deliberantts et 
partes musicas sustinentisf c con quell’ altro P// patris industria, se 
divisa il ripeto, che il Cardinal Ridolfo Pio di Carpi fosse uno dei legati 
apostolici al concilio di Trento. Io m’ argomento eh’ egli noi pensasse, 
quantunque le sue ridette espressioni , ed il senso che presentano, di leg- 
gieri potrebbero farlo credere. Affine pertanto di togliere qualunque 
ombra di equivoco debbono i lettori rammentarsi , che il Cardinal Pio 
di Carpi fu denominato volgarmente il Cardinal legato per le diverse 
legazioni * nelle quali felicemente impiegossi in circostanze turbolentissime: 
che mai non fu spedito dal Pontefice Pio IV. al concilio tridentino: 
e che molto meno non vi sostenne le parti di legato apostolico, o di 
presidente. Ma entriamo nella disamina della lettera. 

AlTerma il Guidicciooi, che li padri tridentini determinarono di sban- 
dire la musica dalle chiese: che il decreto era fissato : e che si at- 

tendeva soltanto il giorno della sessione. Rispondo: o si parli della ses- 
sione 23. o della sessione ì!\. li padri tridentini mai non determinarono 
di sbandire totalmente la musica dalle chiese . Nella sola congregazione 
degli II. di Settembre iSGa. innanzi alla sessione az. alcuni padri affer- 
marono ne’ resjiettivi voti, doversi nelle chiese escludere ogni maniera di 
I musica , eccetto il canto piano, o gregoriano, a’ quali si opposero tutti 
gli altri col non impedias musicam (3of>). ti questo solo bastò , perchè 
I fosse concordemente determinato di proibire unicamente nelle chiese la 

I 1 1 . 

(3og) Rcctorem te posuerunt ? Noli extoUi : esto in ilUs quasi unus ex ipns ... ' 

BT VOX tMpeptJS uvsscÀK. Sei tu stato eletto ed elevato ad essere re^itore de' tuoi 
egualil Non invanirti, e conversa tra di loro come uno di essi E vov roLZe djre 
jMPBorMEVTO vso , BD jtxo STUDIO DEIL4 MvstCÀ. Ecclesiastici cap. 3a. vv. i. 5. 

Chi bramasse di accertarsi, come questo luogo dell’ Ecclesiastico noo debbe intendersi alle- 
goricameole, quasi che sotto nome di musica si ragioni d’altro cose afiaico dissimili e di 
maggior momento ; e che non può siflàuo divieto ristringersi al solo tempo della mensa , 
e a chi sia eletto ordinatore , e presidente, o come i romani parlaTano,rè del convito; 
ma generalmente s’abbia a riferire a chiunque ha cura d* uomini , può consultare il E. 
Placido , dialogo del P. D. Giovenale Sacclti della congregazione di S. Paolo , dove 
cercasi i se lo studio della musica al religioso convenga , o disconvenga. Pisa presso Luigi 
KaOàeUi, 17 B 6 . pag, ^ 8 . e segg. -I 

f^oiVME I. ’ aG 
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mnsica scandalosa e lasciva. Quanto poi alla sessione 34. non dirò per 
r interposizione di Cesare, di cui non v'ebbe bisogno, ma perchè questo 
era stato il divisarne nto de’ padri medesimi nella sessione 33. si rinnovò 
nelle congregazioni , e quindi nella sessione con unanimità di sentimenti la 
stessa precisissima decisione. 

Agglugne il Guidiccloni : che il Cardinal Pio sosteneva contro i pa- 
dri tridentini la causa della musica. Rispondo. Il Cardinal Pio era in 
Roma tanto a’giorni della 33 .'"> quanto della 34.'” sessione, e non potè far 
causa contro i padri tridentini. Ma via su , abbia egli risaputo le op- 
posizioni di que’ pochi padri, i quali nella congregazione degli 11. 
Settembre precedente la sessione 33. si consigliarono di sbandire onnina- 
mente la musica dalle chiese. Or io domando : con quali lettere avrà 
egli ricevuto sIITatta notizia? Non collo spaccio del corriere che da Tren- 
to partì alla volta di Roma il giovedì io. Settembre, poiché in quel 
giorno non si potè scrivere ciò che ancor non era palese. Lo spaccio se- 
guente si fu il lunedì i 4 - Settembre, con cui si potè inviare a Roma la 
notizia dei sentimenti de’ padri. Ma la sessione fu celebrata indi a tre 
giorni, cioè la mattina delb ij. Settembre; dunque non riseppe il Cardinal 
Pio questo divisamento de’ padri se non al piu il giorno stesso, nel quale 
era stata in Trento celebrata la sessione. £ se egli ebbe siffatta notizia 
dopo l’emanazion del decreto, a che interessare il Pierluigi a prò della 
musica ? O come mai potè questi comporre la messa, e spedirla a Trento 
prima della sessione ? (>ose tutte che asserisce il Guidiccioni. La sessione 
erasl celebrata , ed il Cardinal Pio co’ suoi disegni avrebbe sol preparato 
de’ farmachi per un defonto. Nè vuobi in fine omettere , che se il car- 
dinale avesse ricevute con lo spaccio del dì 14. le notizie de’ padri con- 
trarli ad ogni maniera di musica , avrebbe eziandio conosciuto come nella 
congregazione dello stesso giorno i 4 - Settembre si erano i medesimi pa- 
dri riuniti al sentimento comune ; e che di unanime consenso crasi for- 
mato il decreto contro la musica scandalosa e lasciva : le cui parti non 
conveniva nè a se nè al Pierluigi di patrocinare . 

Termina II Guidiccioni , dicendo : che i padri tridentini in udire 
la messa composta dal Pierluigi cangiarono opinione , e rescissero il de- 
creto. Rispondo. Citi egli un sol testimonio d’ autorità , il quale affer- 
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mi , che la mattina della sessione si rescindessero i decreti 'già stabiliti 
con la pluralità de’ voti nelle congregazioni precedenti , e noi daremo le 
mani vinte. Io però avendo consaltato oltre gli scrittori citati sul bel prin- 
cipio di questo capitolo anche il Sarpi , il di lui traduttore e commen- 
tatore il P. Ckturayer , e fra gli eterodossi il Thuano , 1’ Heideggero ec. so- 
no d’ avviso^ eh’ egli mai non troverà testimonianza alcuna nel più bu- 
giardo storico a suo favore. Nè può già dirsi , che avvenisse questo cam- 
biamento di voti al canto della messa del Pierluigi eseguita in alcuna [del- 
le congregazioni precedenti ; perciocché non cantavasi la messa , se nou 
la mattina delle sessioni . E se si cantò una messa straordinaria per rin- 
graziamento al Signore delle grazie fatte al re cattolico' nelle imprese con- 
tro gl’infedeli, ciò si fu la mattina dei i8. Luglio i563. quando cioè era 
stata già celebrala non solo la aa. sessione , ma eziandio la a3. da quattro 
giorni : e quanto alla sessione a4- ancora non eransi comunicati ^agli 
oratori de’ principi i capi della riforma tonde per le cose dette, non ne 
avevano affatto contezza i padri; i quali nemmen dovevano immaginare la 
nuova proposta voluta da’due novelli legati dell’ articolo delli musica , aven- 
dolo già sulEcientemente discusso nella ii. sessione (3 io). E qui è d’accen- 
narsi anche una riflessione musica in risposta all’ unanime impegno degli 
esecutori millantato dal Guidiccioni, unanimisque canlorum alacritas et 
contentio. La messa per cui secondo il Guidiccioni e tutt’ i di lui se- 
guaci , compresovi il delia Valle , avrebbero i padri tridentini cangiato 
opinione , si fu la messa a sci parti o voci , intitolata di Papa Mar- 
cello. Ora essendovi al concUio soli nove cappellani cantori apostolici (3i i), 

(3io) Eransi caoMie anche fra le sessioni la. e a3. alenne oesse) con l' assistenza! di 
toU* i padri del concilio , come per la morte del card, di Mantova li 3. di Marzo i5G3. 
La maUina di Pasqua di resarreaione li 6. di Aprile 1 5(>3. nella qual solennità cantò la 
messa il card. Moroni, giunto la sera innanzi in Trento, e ciò fece , al dir dell' arcives- 
covo di Zara nella leu. MS. dei 7. Aprile al card. Co maro per consolar tutt* i padri af- 
flitti della morte dei due cardinali ledati Gonzaga e Seripando , avvenuta nel corso 
di sedici giorni, ee. Qneete messe però destinale per circostanze particolari , e direi anche 
imprevedute non possono garantire un fatto già da ogni canto pienamente confutato . 

(3i 1) A vero dire il som. Pont. Pio IV. riconvocando il concilio tridentino aveva 
ordinata , che otto cappellani cantari della cappella pontifìcia si recassero a Trento per 
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io diviso che una tal messa greve , piena , a sci parti , e quéste distri- 
buite sovente in due cori , cantata da nove soli individui: in una chiesa 
non piccola, riempita, oltre tutti gli aderenti al concilio, anche di folto 
popolo, non poteva si frattamente toccare i padri onde cangiassero senti- 
mento. Anzi m’ argopiento, che gli avrebbe rassodati nella loro' opinione, 
perciocché alle orecchie degli uomini d’oggi di sarebbe questa una mo- 
struosità da far collera anzi che nò. 

servigio del concilio , siccome era stàio praticato eziandio in altri concili! ecnmenici, e nello 
stesso tridentino^ fosse in Trento prima dell* epidemia , fosse in Bologna prima della sos- 
pensione. Ne’ due capitoli de’ 7 . e la.Fcbbrajo i56i. furono dal collegio dei ridetti cap- 
pellani cantori apostolici scelti gli otto seguenti individui: Simone Bartolini di Perugia, 
Bartoloamco le Coni francese, Mattia Bianchi di Fuligno, Francesco Busiamaule spagnuo- 

1 0 , Gio. Antonio Latini di Benevento, Francesco Druda di Cagli, Luca Longinquo fran- 
cese, e Pietro Scortccci aretino . A' primi dì Marzo i nominati cantori partirono alta volta 
dì Trento. Trovossi Francesco Druda poco soddisfatto di quella dimora; e scrisse al colle- 
gio la sua voIoqU risoluta di tornare in Roma. Io forza di queste lettere fu scelto nel ca- 
pitolo dei la. di Settembre i56i. Gio. Luigi de Vescovi napolitano , il quale parti per 
Tremo il i. di Ottobre iS 6 t. unitamente a mons. Girolamo Maccabei vescovo di Castro, 
e maestro delta cappella pontifìcia. Giunto colà il maestro Maccabei persuase il Druda 
a rimanersi ; e conoscendo in progresso di tempo che anche nove individui erano assai poca 
cosa per il genere di musica proprio della cappella apostolica, scrisse al collegio ai 16 .' 
di Aprile tSGa. per avere due altre voci della cappella, 0 almeno richiese di essere an- 
lorizzato di a^r^are dietro Pesame, e P approvazione dei capellani cantori esUienti seeo 
al concìlio due cantori di Trento, i quali non erano disprcgcvoli. Il coll^io rispose ne- 
gaiivameutc all’ nua e all* altra domanda. Finalmente il lodato maestro Maccabei replicò 
V istanza chiedendo un altro soprano , cd individuava Pietro Bartolomuccio. Nel capitolo 
però dei 4* Febbrajo i563. fu destinato Antonio Vigliadiego ( 0 Villadìego ) spagnuolo: 

11 quale parti da Roma il dì i5. ^Febbrajo i563. e si trovò in Trento per le tre nliìme 
sessioni , nelle quali furono dicci cappellani cantori. Non rechi poi maraviglia se nel ca- 
talogo delle persone interrenute al concilio , stampato a piè dello stesso concilio, non tro- 
visi compreso fra 1 nove cantori sopra menzionati anche il Vigliadiego; perciocché es- 
sendo egli giunto colà verso il fine del concilio , non debb* essere stato notato : e cosi sarà 
contento di essere al presente aggiunto e suppUio fra i cappellani cantori apostolici , che 
iaterrennero ai servigi dell' ecumenico irideniìno concilio. Queste notizie le ho io estratte 
dai diarìi MS. dei segretari-pnniatori della capp. pontificia; e sono di Federico de Lazisi 
romano del tSGi. di Antonio Calasani spagnnolo del i56i. e dì Firmino le Bel francese 
del i563. 
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Ma conchiudianio. Il concilio tridentino nella sessione a a. trattò la 
causa della musica ecclesiastica ; ed i padri convennero tanto nelle con- 
gregazioni generali; quanto nella sessione di prescrivere agli Ordinarii , che 
sbandissero dalle loro cinese la musica scandalosa e lasciva. Nella ses- 
sione a4* riproposta la causa stessa per i novelli legati, ed i padri si 
rimisero al decreto della sessione aa. con la sola giunta , che i sinodi 
provinciali autorevolmente sorreggessero le determinazioni dei vescovi or- 
dinarii. In conseguenza s’inganna il Guidiccioni a partito, e seco lui 
tutti coloro che lo hanno seguito , compreso il della Valle, la cui mera 
assertiva non merita distinta risposta , divisando che i padri tridentini 
concepita da prima l’ idea di sbandire dalle chiese ogni maniera di mu- 
sica , rescindessero poscia il decreto già formato : e molto più cade in 
errore , affermando che il Cardinal Pio di Carpi si opponesse al decreto 
de’ padri tridentini : che il Pierluigi a di lui insinuazione componesse 
una messa : che questa messa fosse inviata al concilio; e che per 1’ effi- 
cacia di tanto degna produzione la musica ecclesiastica rimanesse assoluta, 
e confermata nella sua destinazione al sagro culto. Queste sono tutte fal- 
sità mostruose,* e 'mi lusingo, che il Pierluigi come nemicissimo degli 
auentatori mi sappia miglior grado perchè io le neghi , quantunque siano 
di sua gloria , di quello che per adulazione ciecamente le segua. Nel pros- 
simo capitolo si troverà svelato questo mistero di contraddizioni , e così 
tanto meglio conosQcrassi il valore del Pierluigi vero principe della musica . 
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Capitolo Vili. 



Il Pierluigi dona alla cappella eUcune sue composizioni : e fa im- 
primere il primo libro di moUetti a quattro voci , cA« dedica al 
card, Ridolfo Pio, Il santo cardinale Carlo Borromeo uno dei car- 
dinali della congregazione destinata dal Pont. Pio IV. alP ese- 
cuzione dei decreti emanati dal concilio di Trento ordina al Pier- 
luigi di comporre alcune messe analoghe al sentimento de’ padri 
tridentini . Il Pierluigi ne compone tre , e si cantano nella cap- 
pella apostolica I se ne fa brevemente il carattere •. si espone quale 
di queste tre messe fosse la più gradita : e come per essa i cardi- 
nali della ridetta congregazione non ordinassero in Roma alcun 
cambiamento intorno la musica ecclesiastica . 

IVon debbo più a lungo abusare della soflerenza da’ miei lettori in se- 
guirmi fra tante lizze, per cui io li menai ne’ capitoli di questa se- 
conda sezione. É ben dovere , che ornai additi loro la verità dij questo 
tratto storico di musica in un ammanto di sempUce candore, tanto più 
l>eUo , quanto più innocentemente veritiero. Riserbomi peraltro di no- 
tare nel seguente capitolo a compimento della materia altri equivoci di 
pochi scrittori , i quali coU rimetto, onde non ritardare in conto 
alcuno il placido corso della narrazione. Torniamo pertanto al Pierluigi 
che lasciammo nell’ ultimo capitolo della prima sezione entralo di fresqo 
ai servigi della basilica liberiana . 

Siccome è stato veduto nel cap. la. dell’indicata prima sezione, aveva 
il Pierluigi maestro di cappella della proto-basilica lateranense donato alla 
cappella apostolica nel i56o. i suoi Improperii richiestigli dal Pontefice Pio 
IV. La buona accoglienza , che il Papa fece a tanto nobile e sentimen- 
tale produzione sollevò alquanto 1’ animo di Giovanni dal tristo umore , 
che rendevalo pesante a se medesimo. Essendo quindi egli passato nel 
Marzo del i56i. al servigio della basilica liberiana, e respirando al- 
cun poco negl’ interessi domestici] risvegliaronsi ; in esso i sentimenti 
dell’antica sua deferenza verso la cappella apostolica; onde nel i563. 
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a titolo di gratitudine, per la pensione mensile (3ia) che puntualmente 
riscuoteva, come cantore licenziato, offisrì al collegio de' cappellani can- 
tori apostolici dne mottetti, cioè : Beatiu LaurenUus, ed Estate far- 
tes in bello ; ed ima messa a sei voci sopra la scala musicale , con 
il titolo, Ut, re, mi, fa, sol, la. Gradi il decano della cappella Bia- 
gio Nnnez questo presente, e ringrazionne da parte del collegio il Pieis 
luigi- Convocati da poi i cappellani cantori, iè ( giusta la costumanza im- 
memorabile ) esaminar loro II merito di queste tre produzioni , che a 
pieni voti si accettarono, come degne di essere ammesse nell’archivio della 
cappella, ed eseguite innanzi al consesso il piu augusto della terra. Fu 
perciò ordinato allo scrittore Giovanni Parvi, di tosto trascriverle ne'grandi 

(tia) Carierò griDdìaimo riictiio li Ire einiorl pentìontt! delle cappelle (V. li 
cap. IO. ed II. delle i. Sei.) e fra quelli il Pierluigi, di perdere nel mete di Aprile i56i. 
le loro pendone. Eccone Taneddoto. Era auto aggregato nel collegio de' capcllani can- 
tori apostolici il giorno io. Febbrajo un coul Luca Longinquo (nel capitolo dei io. Feb- 
braio fu destinato al concilio di Trento, V. not. 3i i.) Il tesoriere generale della R. C. A. 
nel mese di Mano, vedendo crescere l' ordine della mensnalitli , lagnoui con il camer- 
lengo della cappella Ghisilino d’AnkerU, dicendogli i che se il collegio aggregava de' no- 
velli cantori, si sarebbero dovuti cassare dal ruolo i cantori pensionati. 11 d' Ankerts ne 
rese inteso il collegio) onde nella congrega lioo e degli 8. di Aprile i56i. fu decreuto, 
che l'Abbate camerlengo presentasse a Mona, tesoriere il mandato in regola con l'ao- 
cresoimento per il novello cantore: che se il tesoriere avesse negalo di pagarlo, gll'p®* 
ncise in considerazione , che nella cappella v* aveva bisogno di voci , siccome già n' em 
elata intesa, sua Santità ; ed in conseguenza erano necessarie le nuove aggregaiìoni . Per 
quello poi che riguardava i pensionati , era essa una ordinazione del PontcOce Paolo IV. 
e che non apparteneva al collegio, nè di garantirli, nè di toglierli : solo facevano riflet- 
tere a sua signoria i meriti distinti, massime del Pierluigi, notissimo al Papa: in caso poi, 
che sua Santità non volesse onninamente erescere lordine, sarebbe stato minor danno per 
la cappella la perdita degli onorifici pensionati, che dei cantori esercenti. Fuit ilecretum, 
cosi nel diario MS. di Federico de Lazzisi del i56i. ^aod dominu, Abbas mitleret ia 
mùndntum conjugatos ( li tre cantori pensionati ) et domìaum Lucani (Longinquo) . Et 
si fi. Tesaurarius nolunrit caitarn conjugalos . sed Lucani, cilius decretum fait , quod 
dfbeant casiari coniugati , et non D. Ijucas. Il fatto ai fu che Pio IV. ordinò al te- 
soriere che lasciasse nel ruolo i tre pensionati, e Luca Longinquo, come aggregato cano- 
nicamente nella cappella, jier pubblico concorso. Dietro questo arvenimeoto donò il Pier- 
luigi al. a cappella epostolica li due mottetti, e la messa. 

■s<\ 
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libri corali, siccome quegli esegui, ed in oggi veggonsi ne’ due voliunl 
seguati' co’ numeri' 38. e 39 . (3i3). ' ‘ - ■' •' -.-i r.l; 

• Sul bei •principio dirli'’ anno i.'iSS. ftirono esrgiriti iielln' cappeHd 
apostolica tanto i due 'citati mottetti , cKe 'riiiscirdmr gritdiiisVttm (Ìi4)\ 
quanto la méssa, etti' tribnifaron^l’ sommi efoglj e'da ragitme'.^Perciocchè 
lion -dirò' della sodezza eccleAiaitìca accoppiata ad una' tnorfestrt vivacità, 
che in essa si 'scorge j' non dirò della regolare condotta unita àd' una di- 
lettevole varietà;'Uoh dirò della continuazione non in lerrotla del soggetto 
di scala assunto, legata con una giocondissima novità dt ’aCtìoVdi ;i'no® 
dirò dell’ esattezza somiùa delle fughe e delle imitazioni j cònginnte ad 
una naturalezza fluida di melodie', 'e ad una soave facilità df'cahto : lé 
quali doti , quantunrpe non disgiunte da alcuni nei , oscurarono tuttavia 
siiTattamente . le ' messe simdi denominate, super vcces musicales di Jus- 
quino, e del Brume! (3i5) «he mai più non si caatarono nella «appella: 

* « • 

(3i3) Circa il volume segnato ti. 38. veggasi la nou aga. Se non cho!fra gli aalofi 
dei N.“ 4^. tnoUetti, debbesi aggiugirero fi Pierluigi^ Il volume seguoto o. 3q. conlieote d.6 » 
messe , cÌoù: Dite$ moy touUs vos peweeSt dì Giovanui Moiiton. Alma retUmjUorìs oiafer, 
di Pietro Mouln. Misere*'e mei Deut , dello stesso Scrittore Giovanni Parvi. Ut, re, mi, 
fa, sol, /n , di Giovanoi Pierluigi da PalcSirina. Surge Pelre di Giaccbelto. PKUippm 
rex Uispaniae (ovvero Mi, mi, ut, re, mt, fa, mi, re) di Bartolommeo Scobédo. Alla pri- 
ma pagina leggcsi : Joannes Parvi scriptor capellae SS, D. N, Papae scripsit. Dentro il 
P cubitale del Patrem al principio del CreAì, nel secondo contralto della messa citata del 
Pierluigi v^ha: a.nno i36a. Le altre messe furono scritte nel i563. 

(3 1.4) Due erano di que' tempi le princi{>a]i maniere di comporre i mottetti d'impfr> 
-gnot o sopra una (mrie che cantasse iu figure eguali il canto fermo: ovvero con qualche 
artifisioso canone fra le pard. E<1 ambedue queste foggio di composizione osò U Pierlui- 
gi ne" due mottetti donati alla csppella apostolica. 11 mottetto: \Peatus £<uirenf/uj a 5. voci 
ò tutto lavorato sopra il tenore , che canta prettamente le note del canto fermo» o gre- 
goriano di essa aniifooa : e questo mottetto può vedersi nel To. i. di mottetti a 5. 6 . 7 . 
voci stampato da Giovanni il 1069 . come dirassi a suo luogo. 11 mottetto: Estole forte* 
in bello, tuttora inedito è a 6 . voci» ed il tenore vi guida un canone bellissimo, che ri- 
solve il contralto alla quinta • 

(3i5) Et'aiio famosissime le due messe diJusquin del Prato sopra la scala, I mitolate 
VIiomme armee, super voces musicales : e super voces musicales ad fortunam: 0 , ad for- 
tunams o, fortuna desperata ^ e irovansi ambedue nel volume segn. n. 4 t* del nostro ar- 
chivio. Certo si è che contcngotio stravaganze non più immaginate, e modi di cantare in- 
degni affatto della casa di Dio. L'altra mes>a pur celebre di que' tempi sopra la scala » 
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solo dirò del qìiartetto di due soprani, e due ?optralti sppra le parole : 
Crucifixus etiam prò nolis, fino a cujus re^itf nfin erit finis-, il quale è uno 
dei tratti sommi di musica del Pierluigi; v’ ha in esso un sentimento 
finissimo, melodìe insiuiianti, successioni armoniche che toccano , una 
filosofia fino a quel dì affatto incognita, niente non vi ridonda, niente 
non vi manca: egli è chiaro, nobile, delicato, gnusdioso, sentimentale . Io 
diviso, che la prima volta che risuonò per quelle perfette voci uella cap- 
pella di Sisto al Valicano, il disegno, 1’ architettura, e la pittura, dive- 
nute di fresco tanto superiori alle altre arti tulle in quella cappella , 
e che al canto degl’improiierli, quasi a fior cootra stagione nulla non ave- 
van dimesso del concepito orgoglio, ora scendessero dal loro seggio , 
e gittate le braccia al collo della musica loro sorella , le rendessero nuo- 
vamente l’antico onore} mentre gli uditori dovevano esser rimasti estatici, 
più che non era avvenuto per gli antichi tempi là nella Grecia al cantar 
di que’ celebratissimi musici, o a meglio dire poeii-musici-compositori. 

Questa gloria , questo plauso , questa fama resero finalmente tutto 
il Pierluigi alla musica ; e molto vi contribuì segnatamente il Cardinal 
Bidolfo Pio di Carpi (3i6) mecenate jamplissimo de’ dotti, e coltiva- 

i del Brnmel , e troTasi uel voi. sego. n. 4^- del nostro aroliivio : * me sembra cote! mena 
CQtitimto fortamento di melodie, e di modulazioni , ou'' parlo invita Minerva. Dopo 
il Pieifkiigi hanno composto similmente la messa sopra la tcala^^x aervi^io dilla ca|TpclU 
pontiGcU. Giacomo de Kcrle Hammiiigo, cappellano di 5. M. C. Ridolfo li. clic dedicoUa 
con altre messe al Poutefice Gregorio Xllf. siccome vedesi tul voi. segualo n. 64- Fran* 
ccsco Soriano U donò alla cappella nel i6oq. e si trova nel voi. segn* n. ^5. Autouio Ci*> 
fra noi tSaii. e si ha nel voi. segn. u. B3. E Gino Angelo Capponi, siccome può vedersi 
nel volarne sanato n, i56. ‘ ' 

(3i6) Ridolfo 6g1io di Lcooello della nobilissima famiglia Pio de'princtpi di Carpi fu 
creato cai-dioale ^ da Paolo III. nella promozione dei aa. dì Dccembre 1 5 36.. Passò vescovo 
,d' Ostia e Vcllctrì , e decano del sagro collegio nel i56a. per la . morte del fangoso car* 
dinaie Francesco di Turuoa,e mori li a. di Maggio del A4 acccrU|'»i f|uanto que- 

sto 'dotto y studioso, e grandissimo cardinale fosse amico de* bei talenti, basta riilettei'e al 
pregio della sua galleria , ed agli òrti carpeusi al Quirinale, da lui con immensa apesa fab« 
bricatiy-ed arricebiti di medaglie, statue, urne y iscrizioni, e, lapidi antiche : alia sua 
nobile e copiosissima biblioteca aperta sempre ai letterali , io cut fra gli altri preziosi 
volumi ammiravasi il famoso Virgilio , emendato nel quìulo secolo dal console Turcio Rufo 
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loie de’ begl’ ingegni; il quale volle conoscere di persona il Pierluigi, ed 
animist'lo con gli altri sommi artisti alla sua confidenza. A questo tratto 
di benignità di sì riguardevole personaggio non resse Giovanni : c parte 
mosso tlagli elogi tributati alle nuove sne produzioni ( giacché è innega- 
bile, omnes traiti laiidis studio , et optimum rjuemque maxime glo- 
ria duci , Cic. prò Arch.Poet.) parte vinto dai sentimenti di gratitudine 
verso il novello suo mecenate, poiché; L'essere grato è rfovcr (Metast, At- 
tilio Regolo att. Ili. se. 4* ) di nuovo dopo otto anni di silenzio al 
pubblico con la stampa delle sne opere , e nell’ anno i563. dedicò al 
lodato card. Pio, e ft imprimere in Roma presso gli eredi de’ fratelli Va- 
iério e Luigi Dorico la sorprendente raccolta di mottetti a 4- voci, per le 
feste di tutto 1’ anno, e per i comuni de’ Santi, col titolo: Motecta festo» 
rum tolius anni, cum communi Sanclorum quaternis vocibus a Joanne 
Petro Alojpsio praenestino edita, liher primus , siiperiontm permissu» 
Romae apud haeredes baleni et Aloysii Doriconim fratrum brixien- 
sium, i5C3. La dedica v’ è solo accennata, perciocché il card, di Carpi 
era uomo da non farsi adulate: Ad Rodolplutm Pium Carpensem S, R, 
E. cardinaleni ostiensem , et amplissimi ordinis decanum Joannes Pe- 
trus Alnysius praenestinus. Di questo volume ho io vedute altre quat- 
tro edizioni : in Roma presso Alessandro Cardano il i585. in Roma per 
Francesco Coaltino il i5f)0. in Venezia presso Angelo Cardano il iGoij 
ed in Roma presso Lue’ Antonio Soldi il i6aa. Non è qui luogo di par- 
lare de’ pregi di quest’opera : dirò solo, che li sei mottetti: Dies sane- 
tificalus per la natività del Signore; Valde honorandus est, per la festa 
di S. Ciò. evangelista; Salvator mundi, per la festa d’ogni- santi; O quan- 
tus luctus hominum, per S- Marliuo vescovo: Quam pidchri sunt gres- 

AprooUno; alla scelta che fece di F. Felice Peretli mia. coaT. (poi Sisto V.) per suo teo* 
logo; ed «gli esecutori tesumentaru, che istiioì prima di morire» cioè il santo cord. Gar* 

10 Borromeo, il card. Alessaadriao ( che fa poi S. Pio Y. ) ed il card. Doocompagni (che 
assuDto al sommo pontificato si chiamò Gregorio XJII.) • Che noa potaf a ripromettersi 

11 Pierluigi eoa uqU taleati da tanto mecenate ? Presto però sraoiroao le soe sperai^ 
ze » esseado morto il card. Pio, siccome abbiamo detto » nel Maggio del 1 564* prima che 
i cardinali della congregasione destinala alla esecuzione dei decreti del coacilio trideo* 
tioo rimettessero agli studi! di Giovaoui la causa della musica . 
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tus tui per U concezione imtnacolBla di Maria Vergine; ed il i>eni sport- 
sa Christi per il coroun delle vergini sono dello steaao genere , e della 
stessa perfezione del quartetto sepraccitato nella messa riT, re, mi, fa, sol, la. 
Se non che la delicatezza originata dalle quattro voci acute del quartetto è 
sostituita da una grazia e leggiadria inesprimibile per la varia jcombinazione 
delle quattro parti , le qaali essendo quindi di tratto in tratto riunite nel- 
1 ’ unità di un sol pensiero toccano e rapiscono con una semplicità , no* 
Liltà, e maestà senza pari . 

Mentre siffatte cose avvenivano in Roma terminò gloriosamente 
nell’anno stesso i563. in Trento l’ecumenico generale concilio. 11 sommo 
PonteEce Pio IV. avendo sommamente a cuore l’esatta osservanza di 
quanto erari stato decretato intorno alla riformazione creò una congre- 
gazione dei seguenti otto cardinali , Giovanni Morone^ Gian Michele Sa- 
raceni, Giambattista Cicala, Michele Ghislieri, detto ( poi 

Pio V. e santo) Clemente Dolera, detto Fara coeli, Lodovico Simo- 
netta, Carlo Borromeo (il santo), e Vitellozzo Vitellozzi, a’quali col 
moto proprio Alias nonnuUat conslitiUiones dei a. di Agosto i56'(. dette 
ampie facoltà perchè invigilassero all’ osservanza esatta di tutti e sin- 
goli i decreti emanati circa la riformazione dal sacro ecurnenico e ge- 
nerale concilio tridentino. Ora, siccome sopra abbiamo veduto, esscudo 
stata in esso concilio rimessa la causa della musica ecclesiastica alla 
cura degli ordinarli, a’quali fu imposto di avvertire, che mai più non 
vi avesse nel canto mescolanza alcuna di lascivo e d’impuro, dovette 
dai cardinali deputati prendersi in considerazione per riguardo a Roma, 
e massime alla cappella pontiEcia, luogo della più rigida esemplarità, 
ed a cui esempio avrebbe tirato seco eziandio le altre chiese. 

Qui però è da notarsi come questa disamina era alquanto scabro- 
sa ; perciocché il PonteEce Pio IV. memore della predizione del suo 
sommo innalzamento fattagli a suon di liuto dal giovinetto Silvio An- 
toniano ( 817 ) finissimo cantore, detto ì’ Orfeo di Roma, mostravasi 

(317) È DOtÌMÌma r tneddouo ilei giovinetto Silvio Aataniano con il oerd. Gian An- 
gelo de Medici , e pn 6 vedersi nel diaionario del Ba^Ie, nel lesàco di Cristiano locber, 
nell* preiuaioM accadeinicbe di Fanùano Strada , Halle vite de’ pesEenaggi iUaauà del P. 
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«oinmameote parziale per la musica , e la gradiva^ e compiacevaseoe in 
udirla , e per fin talvolta recandosi ad onesto sollievo nel Maggio e 
nell’ Ottobre in alcun castello vicino a Roma seco menava alcuni cap- 
pellani cantori apostolici pili a se ben affetti, onde gustare dopo il pran- 


AdIOdìo BaldasMrrl , Della vita di Silvio Aatoaiano del Caatiglìoaì , nella memorie dei 
cardinali ec. Spero tuttavìa che i lettori doo 5Ì graveranno se ancor io brevemente il riporto. 
Coutava soli undici anni circa di età Silvio Antoniano, ed era gik appellato da' dotti del 
secolo XVl. miracolo della natura , ed ammirato come un prodigio. Sonava maraviglio- 
samente, improvvisava sopra qualsifosse tema in versi italiani, latini, e greci con elegan- 
tissima frase. Bravi di que' tempi in Koma il card. Francesco Pisani nato di senatoria fa- 
miglia in Venezia, il quale, solendo nel suo gioruo natalizio trattare ogni anno a son- 
tuoso e Unto banchetto tutt* i cardinali ', ed avendo risapute di fresco dal card. Ottone 
Truchses mecenate de* bei talenti le prodigiose doti del fanciullo Antoniano , lo fe introdurre 
( forse dovette essere Tanno i5St. nel poniiGcato di Giulio 111. ) nella sala del convito , 
onde rallegrare col fanciullo cantore , suonatore, e poetai nobilissimi convitati collegbi. 
Introdotto T Antoniano, molti de* cardinali, i quali già ne avevau contesse , in vedendolo, 
gli fecero feste , cd amorevolmente lo accarezzarono : fra gli altri il card. Ranuccio Farnese , 
per non so qtiaT impulso , fatto un mazzetto dì fiori eh* erano sulla mensa , lo dette alT An- 
toniano diceude^U che lo presentasse a quello de* cardinali , ebe dovesse salire a suo tempo 
sul trono del Vaticano. L* innocente garzoncello gira un* ocdiiata aigoìGcante su tntt* i car- 
dinali , quindi si dirige al card. Gian Angelo de Medici, gli presenta il dono, c dato di 
roano al liuto che pendevagli dal collo si pose leggiadrameiile a cantare le di lui lodi. II fatto in 
se stesso era innocentissimo : tuttavia non conteneva le doti necessarie dell* umana prudenza. 
Dì fatto il card, de Medici se ne dolse acremente , arendol preso per on dilegiamento 
preparato; ed il card. Farnese conobbe troppo tardi T iinprcvedute conseguenze della sua 
irriflessione. L'avvedutezza pei*ò degli altri EB. riparò il pìccolo disturbo, e rese la lieta 
tranquillità , perciocché tutti ad una voce incominciarono ad encomiare la dolcezza del sno- 
no , e del canto delT Antoniano , ed invitarono il card, de Medici a provare con alcun 
tema a suo beneplacito la poetica prodigiosa virtù estemporanea del fanciullo. Batteva 
in quel momento un orologio, cd il card, de Medici tornalo alla sua amabile docilità , 
or bene , disse, Silviuccio, se voi siete poeta , improvvisale sopra T orologio. Lo che que- 
gli esegui con tanto/ mirabile finezza, che il card. Cristofano Madmcci ancor egli uno 
de’ convitati , trovandosi, non saprei come, una ricca collana di oro ne ; fece dono al 
giovinetto poeta , e con le sue mani adattoglicla al collo . Avveroui finalmente dopo U 
morte di Giulio III. , di Marcello li. , e di Paolo IV. la predizione delT Antoniano eszendo 
stato eletto Pontefice Ìl card. Angelo de Medici che nominossi Pio IV. Memore il no- 
vello Pontefice della predizione fece ad ogni modo ricercare Silvio Antomano, volle clic 
avesse abiiazioiie e mensa nel Vaticano, e deputoUo poco dopo segretario delle lettere 


Digitized by Googic 


2|3 

zo le loro musiche (3i8) . Perciò fu , che in una delle congregazioni 
tenute , gli otto anzidetli cardinali rimisero interamente questa discussio- 
ne al card. Vittellozzo Vitellozzi giovine di anni trentatrè, e che ancor egli 
molto dilettavasi della musica ; (dig) ed il card. Carlo Borromeo , come 
nipote , e conQdentissimo di S. Santità , inculcando loro che non so- 
lo si rammentassero del decreto emanato dal sagrosanto concilio nella 
sessione 32 . ma che eziandio procurassero di ottenere massime nelle 
parole delle messe maggior chiarezza , perciocché poco o nulla si udi- 
vano nella comune maniera di musica. 

Uline del sig. c»rd. Carlo Borromeo, («[ni eran le cure di Pio IV. a prò dell’ Antouia- 
no quando fu poiu ad esame la causa della musica ecclesiastica ) . Ebbe poscia I’ Anto- 
niaoo da S. Pio V. la carica di segretario del concistoro j e da Sisto V. il grado di se- 
gretario della congregazione de' Vescovi e Regolari : Gualmente Clemente Vili, dopo aver- 
lo decoralo dell' onora di suo maestro di camera , e di suo segretario delle lettere lati- 
ne , nella quarta promozione dei 1 3. di marzo 1 S 98 . Io creò cardinale del titolo di S. Sal- 
vatore in Lauro . 

(3 18 ) Tra varii esempi che potrei addurre ne scelgo nn solo . Nel diario MS. in Fir. 
mino le Bel dell’anno i563. si legge in data dei al. di Maggio ch’arano partiti da Roma 
con S. Santità Giovanni Antonio Latini , Marino Lnpi , Giacomo Celi , Alessandro Merlo , 
Stefano Bcttini detto il Fornarino , e Francesco Torres. Dit Feneris ai. A/aii i563. Io. 
Antoniut , Marinus , Jacobus , Alexander , Fornarinus , et Torres equitaverunt cum san- 
etUsimo extra urbem , — Dominica a3. Mail. Jo. Antonius , Marinus , Jacobus , Alexan- 
der y Fornarinus y et Torres redierunt cum sanctissimo, Piacemì qni di rilevare oppor- 
tnnamenle quella parola equitaverunt cum sanctissimo , sulla quale cade in acconcio quanto 
racconta il P. Antonio Foresti nella vita di Pio IV. Restituì t antico decoro al collegio 
apostolico persuadendo a’ cardinali , che lasciate le carrozze alle donne , ripigliassero 
t uso di andar a cavallo per Roma : il che avendo essi fatto coi comparir tutti a ca- 
vallo in certa solennità , il Papa disse da poi in concistoro , quel di aver Roma trion- 
fato di gioja , vedendo restituito alla curia romana il primiero decoro , e la maestà 
senatoria tante volte ammirata da' medesimi imperatori . E perciò ancor egli Pio IV, , 
quantunque andasse a diporto , cavalcava , c cavalcar dovevano coloro che lo seguivano . 

(3ig) Anche U card. Vitellozzi quando recavasi fuori di Roma a diporto menava 
seco alcuni de' più virtuosi cappellani cantori della cappella apostolica . Eccone un esempio 
tratto dal diario MS. di Cristofano de Hoycdo . Die Mercurii |6. Maii t565. Ad instan- 
tiam Reverendissimi cardinalis Fitellotii data fuit licentia Dominis Torres , ( Fran- 
cesco Torres spagnnolo) et Aspro , (Gio. Battista Aspra romano) ut comitarentur eun- 
detn Reverendissimum enniem ad solatia , 
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Rùapeado il Papa questa rimessione d’ autorità ne* due ridetti car- 
dinali molto se ne compiacque ; ed ag^unte ai medesimi iàcollà ancora 
più estese per riguardo alle circostanze particolari di alcuni cappellani 
cantori pontifici! , che in conseguenza non sono di questo luogo. Quan- 
tunque poi li due cardinali operassero di concerto , trovasi tuttavia il 
card. ViteLlozzi come capo di questa commissione , perchè più aneiano 
nei cardinalato > essendo stato creato diacono cardinale dal Pont. Paolo 
IV. li i5. di Marzo del iSS^. laddove il card. Borromeo era stato ve- 
stito della sagra porpora da Pio IV. li 3i di Gennajo dei i56o. ond’è 
che il card. Vitellozzi a nome della congregazione degli otto cardinali 
sopra 1’ esecuzione de! concilio tridentino fece noto al collegio de’ cap- 
pellani cantori pontifìcii , come avendo alcuna cosa da consultare intorno 
alla musica, gli fossero Inviate persone esperte, ed abili a render ra- 
gione della loro arte. 11 collegio si radunò a capitolo la mattina dei 
IO. di Gennajo i565 e furono scelti gli otto seguenti deputati , Anto- 
nio Calasans spagnuolo , Federico de Gazisi romano « Giovanni Luigi 
Vescovi napolitano , Vincenzo Vicomercato genovese , Gio. Antonio Merlo 
romano, Francesco de Torres, e Francesco Solo spagnuoli , e Cristia- 
no Haraeyden fiammingo , i quali dovessero recarsi dagli EE. Vitellozzi, 
e Borromeo, o ad altre persone dai medesimi destinate , e consultare , e 
rispondere a ciò che fosse loro proposta Così leggasi nel diario MS. di 
Cristoforo de Hoyeda del i565. mercnrii , decima mensis Janua^ 
rii i565. Congregati DD. cantores in capella Sixti , omnes , ne~ 
mine discrepante , dederunt commissionem dnis. Antonio Calasans 
praedictae capellae decano, Federico de Lazisis , loanni Aloysio de 
Episcopis, yincentio Vicomercato , Io. Antonio Menilo , Francisco 
de Torres , Francisco Soto , et Cristiano Hameyden , ad ipsonan , 
et totius collega nomine Reverendissimos DD. cardinales , sève alias 
ad quos oporteat , alloquendum . 

Si tennero vari! congressi fra i due cardinali , ed i deputati del 
collegio: e sì convenne i.oChe li mottetti, e le messe con mesoolamen- 
to di diverse parole mai più non si canterebbero a." Che le messe la- 
vorate sopra temi di canzoni profane e laide rimanevan sbandite perpe- 
tuamente dalla cappella. 3.° Che i mottetti di parole capricciose inven- 
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tale da private persone non si sarebbero mai più eseguiti . Si discusse 
eziandio l’ariicolo, se potevano cioè le parole sagre cantate dal coro 
udirsi più costantemente^ e più chiaramente. Li cardinali desideravano che 
si potesse : li cantori rispondevano , che non era ciò sempre possibile. Ista- 
vano i cardinali; se si può alcuna volta, perché non sempre? Replica- 
vano i cantori esserne in col{>a 1’ obbligo delle /ìtgAe e delle imitazioni, 
che formano il carattere della musica armonica , ed altronde togbere alla 
musica questi artiSzi essere lo stesso che snaturarla. In questa dissen- 
zion di pareri furon citali più volte dai due cardinali il Zìe Deum (3ao) 
di Cìostanzo Festa , gl’ improperii , ed il quartetto della messa ut , re , mi , 
fa , sol , la , del Pierluigi come esempi senza eccezione , udendosi per 
essi costantemente e chiaramente le parole. Al che risposero nuovamente 
i cantori , che quelle erano composizioni di brevi tratti , laddove nella 
lunghezza massime del Gloria , e del Credo non si sarebbe potuta ot- 
tenere in egual maniera la chiarezza delle parole offuscata dai periodi 
de’ necessarii andirivieni delle fughe , e delle imitazioni. Finalmente si 
venne a partito , e fu risoluto con comune soddisfazione tanto del card. 
Vitellozzi molto parziale delle produzioni del Pierluigi , quanto del card. 
Borromeo arciprete della basilica liberiana di cui era attuai maestro il 
Pierluigi , siccome pure dei cappellani cantori apostolici , appartenendo 
in qualche maniera il Pierluigi al loro collegio , come cantore pensioaa- 
to, fu risoluto, dissi, con comune soddisfazione, che si desse al Pier- 
luigi la commissione di scrivere alcuna messa soda , ecclesiastica , scevra 


(3ao) Questo Te Deum di Contino Festa si canta totlora dai cappellani cantori apo- 
stolici tauto nella creosìoDe del nuovo sommo PonteGce , e nella tradìzioue del cappello ai 
auovi cardinali , quaato nella festa del corpo del signore . tllorcbi eutra la tolaaiic pro- 
ctasioue nella basilica vatiaaoa ( V. la nota aga. ) Dopo tre secoli dtecbé fii composto 
conserva ancora il suo vero bello . Egli d lavorato a brevi versetti sopra le melodie del 
canto piano . Lì primi versi sono veramente nobili , graodioai . cbiari , semplici , toccanti , 
impareggiabili ; si raffredda circa la metà ; a cada quiisili aia) lina precipkcvoliasimevol- 
tnente ; e perciò dal Te ergo ^ueaumus in poi vi {tirane aoatìtniti altri versi in Fatso~ 
bordone Go dalla meib dello scorso secolo : otiìmo partito cui ai appresero i saggi miei 
predecessori . Questo Te Deum fu stampato da Niccola Miaaii in Roma il i5gG, oinquanu 
anni dopo la morte dell' autore , V. la nota a4- 
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d<i qualsìfosse mescolanza di lascivo e d’ impuro e nel tema , e nelle 
melodie, e nella misura; ed il cui lenor fosse tale, che a fronte della 
risuonanza delle armonie , e della necessaria vincolazione delle fughe s’ in- 
tendessero limpidamente tutte e singole le parole ed il senso. Se il Pier- 
luigi fosse riuscito nell’ intento , promisero i cardinali di non innov.ir 
cosa veruna nella musica ecclesiastica : in caso diverso , si fecero inten- 
dere che sarebbero state prese le opportune determinazioni giusta la 
mente degli altri sei EE. cardinali membri della cougregozioue sopra l'e- 
secuzione del tridentino concilio . 

Il santo Cardinal Borromeo incaricossi di questa commissione' Fatto 
pertanto venire a se il Pierluigi, di sua propria bocca pregollo a com- 
porre nella divisata maniera alcuna messa raccomandandogli con som- 
ma efìicacia tutta la possibile applicazione onde S. Santità e la congreg.v 
zion degli EE. cardinali destinata alla esecuzione del tridentino concilio 
non dovessero esser costretti a sbandire la musica della cappella a[>osto- 
lica , e delle chiese , dappoiché il sagro concilio di Trento crasi conten- 
tato , che vi rimanesse a patto solo che si rendesse degna del luogo 
dell’ orazione, ed atta a fruttificare nel cuor de’ fedeli sentimenti di vera- 
ce pietà e divozion fervorosa. 

Povero Pierluigi ! Eccolo posto nel piu duro cimento di tutta sua vita. 
La musica ecclesiastica pende dalla sua penna, e pende insieme la sua 
vita civile nel periglio della sua fama. O egli soddisfa il desiderio de’ 
cardinali , e del Pontefice con una nuova maniera incognita a tutt’ i suoi 
predecessori, creduta anzi impossibile per la natura stessa dell’arte , e la 
musica continuerà nella destin.izione al cidto di Dio: o egli non sa di- 
partirsi da’ metodi conosciuti fino a quel dì, eia musica è tosto sban- 
dita da’ sagri tempii, ed ei diverrà la favola delle brigate: chi cbiame- 
rallo il monte che ha partorito (3ai), chi lo somiglierà ne’ suoi studi 

(3ii) Pbaedri Fibnlae lib. 4- fab. 3t. al. ii. 

Mons parturiebat , gemiius immanes eiei\f ; 

Eratqut in terris maxima expeclatio . 

At illa murem paperit . 
onde Oruio nell* arte poetica , vera. 1 3^. 

Parlurtent montai , naicetur ridàculus mui . 
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al calvo che trova il pettine (Sia) Chi in iscontrarlo gP intonerà a scher- 
no : Zioe/are incolumis musica, sahus est praeneslinus , (3a3) Tutto il 

(3ii) Paedri Fabul. lib. 5. fab. 6. 

Invenit calvi» forte in trivio peetinem : 
jiccestit attor , aerjue defeetus pilit t 
£/a, iatjuit, in eommune quodeumque ott lucri. 

Ostendit Ole praedam , et adjedt simul : 

Siqxrum volantas favit , sed fato incido , 

Carbonem , ut ajant , prò thesauro invenimus . 

(3i3) Uaò un tempo in Roma fralle altre maniere di auenuzioni ancor quella di far 
comune la aalute della città con la salate di nn solo. Cosi alla nuova della ricnperata 
sanità di Germanico si esclamò : lalva Roma , salva patria , salvus est Germanicus ; e 
per Alessandro Severo si disse : salva Roma , quia salvus Alexander . Fedro Liberto di 
Augusto , il quale avendo dedicato li primi qnauro libri delle sue &vole ad Eutico con- 
fidente di Caligola . ed il quinto a Filato Orso Particolone, fiori certamente sotto Aogu- 
sio , sotto Tiberio , e sotto Caligola , ne rende certi , che queste maniera di acclamazioni 
era molto comune in Roma; perciocché lepidamente racconta nella fav. -j. del lib. 5. il 
grazioso equivoco in cui cadde quel vile sonator di tibia chiamato Principe, cui peraltro 
il suo inganno ridusse a cattivo, partito . 

Prineeps tibicen notior paulo fuit. 

Operam Bathjrllo solitus in scena dare . 

Chorus redacto tane, et notum eanticum 
Imposuit , cujus haec fuit sententia , 

Laetare incolumis Roma salvo Principe . 

In plausus eonsurrectum est ; jactat basia 
Tibicen , gratulavi fautores putta . 

Equester orda stultum errorem intelligit 
Magnoque risa eanticum repoti jabot . 

Interatur illud ; homo meus so in pulpito 
Tolum prosternit i plaudit inludens eques . 

Prineeps ligato crure nivoa fascia 
Niveisque tunicis , nivois eliam ealeeis , 

Superbiens honore divinae domus , 

Ab wtiversis capite est protrusus foras , 
f'OLOMS I. 


Digitized by Google 


3|8 

Pierluigi conosce, calcola tutto: io son d’avriso che nino actisu giam- 
mai si trovasi in simigliante strettoio.* Egli è questo altro cimentp che 
sentirsi ordinare il quadro della trasfigurazione con i due santi Stc-' 
fano c Lorenzo; (3a4) voleva in fine un putido anacronismo^ un er- 


Gonvìen dire, che assAÌssimo rtnorcsccsàe all'Urbioato ordioasione di dipingere 
nella tavola drlta trasfigiiraaiono i dne tanti lenti Siafiinn ^ . o Lioreuao'i p^rciocclié (jucl 
Rafaello di cui disse Salvator Rosa Sai. 3. la Pittura . i 

E come compatir , scusar potiamo ’ 

Un Raffael pittar raro ed esatto ^ 

Far di Jerro una zappa in man Adama 7 

• - * • 

Quel Rafaello,. che nella storia del miracolo del corporale di Bolseiia accaduto circa il 
126 .^. dosa Papa Giulio li. ed il card. diS. Giorgio Rafaello Riario, che odono quella 
messa : quel Raffaello , che nella coronatione di Carlo Magno in luogo di Leone III. ri- 
trasse Leone X. , vesti le figure secondo I’ uso dal suo tempo , e vi fece i ritratti di Gian- 
nozto Pandolfiat , d* Ippolito de’ Medici, e di altri viventi» onde il Vasari quantunque 
prossimo al Santio equivocò goffamente , scrivendo che in quella dipintura si rappresenta 
quando Leone X. sagra il re cristianissimo Francesco 2. Quel Rafaello , io dissi , per 
nulla scrupoloso in sìmili pittoreschi ghiiibitzi dipiuse poi ì due ridetti santi iu figure 
picciolissime , geounesse, ed appianate sotto una verdura, cosicché, a chi uon vi pon 
mrnte , sfuggono inavvertite . Certo è che ^ card. Giulio de Medici (poi Clemente FII.) 
mcntr' era vescovo di Narbona ordinò questa tavola ; ma per quanto io mi sappia , non 
v*ha chi renda U vera ragione, onde quel cardinale la volesse co’ due santi leviti, li 
Pruncttì nel Saggio Storico pag. i38. dice : Io- per me npn. so cosa v* a^hian che fare ^ 
Sarti pur troppo stato obbligato il piUore ad ese^ir gli ordini del card. Giulio de' Afe- 
dici . Solita condizion misera degli artigli di dovere assolutamente servire al capriccio 
de' padroni. Ad altri piace di asserh e dia il eard. Giulio volendo eOìggiali in essa tavola 
destinata al pubblico culto li due santi Sudino e Lorenzo iotcndesse di accrescere la di- 
vozion de’ fedeli verso ì medesimi come protettori particolari della làmiglia de* Medici , 
e lo argomentano per il nome di Lorenzo ripetutamente imposto agl’ individui della casa 
ridetta, e per T or/Ztae di s. Stefano creato pochi anUl ; appresso da Cosimo I. Duca di 
Fireuze,e di Siena , cui dappoi S. Pio V. dio il titolo di Gran Duca di iTofcuna . Que- 
sto però si è un error solenne; perciocché sotto T invocazione di S. Stefauo Papa , e uon 
del protomartire fu creato in Toscana l’ordine cavalleresco di S. Stefano. (Torelli Ar^ 
mamentar. To. 2 . par. 2 . discurs. 2t4- ) Comunque la cosa avvenisse: Rafaello uou 
secondò punto la stranezza della ordioazioat , ed accoriauseaU U eluse appreudeudosi al 
mezzo lermiue supracceoualo . 
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ror di -tempi, nn fallo di costume: poteva però P Urbinate sollevarsi nella 
sua tavola fino' all’apice della perfezione, siccome fece, indipendeotemen- 
te delle dee figure, che mezzo nascoste da<un lato venerano il prodi- 
gio. 'Egli è questo altro cimento, che esser destinato .dietro la morte del 
sommo Braminte architetto del innovo disegno del Vaticano col peso 
di ]>erte7,ionare le idee incomplete di quella vastissima mente (3a5): se 
in fine le nuove maniero architettoniche di Rafaello non furono esegui- 
te (3 afi) non 'per questo o la faltrica rimase incompleta, o scemò punto 

(laS) Bramante Lazzari pria di morire Ì)è noto al Pont. Leone X. che i) solo Ra- 
facllo suo discepolo aveva capitali safficienti d* ingegno da continuare 1 * intrapreso lavoro 
della' baiilica vaticana . Bramante mori io età di ahoi 70 . nel r5itf> 1 ed il Papa dcIP anno 
aiea^o creò Rafaello larcliiutio, del Valicaoa adcAÌvameaic alla volontà dui defouto con il 
seguente Breve in data del 1 . di agosto i5i4> Cum praeter pìcturac arlem , qua in arte 
te excellere omnes homines inteUigunt ^ is a Bramante architecto etiam in constructiflis 
ar.dibus es habitus^ ut tibi Ìlio recle principi» apostoloi’um tempii romani a se ineboati 
aeilìficationem commini posse moriens existimaverit ; idque tu nobis forma ejus templi 
eonfectaf quae desiderabatur ^ totiusqué operis ratione tradita^ docte atque abunde pro~ 
baueris : no» quibus nihtl est prope antiquius quam ut phanum id magnificentissime 
quamque ccleriter consiruatur ^ te magistrum ejus operis facimus cum stipendio numum 
aureorum treccntorum tibi annis /iVi^u//.r curandorum a nostris fseenniarum , quae ad 
ejut phani ae.dificationem erogantur ad nosque perferunlur , magistris ^ a quibus id sti^ 
pe.ndtum aequis prò tempore portionibus dari tibi ^ cum petieris , sine mora etiam men» 
sibus sirtf’uUs jubeo . Te vero hortor , ut hujus muneris CMram ita suscipias * ccc. vi-* 
derìs lib. 9 . EpiitoUr. card. Petri Bembi epist. i3> li. ballar, vatican. To. 3. appeodix 
pag. 34- la^ vita di Rafaello del Comolli pag. ^5. num. 83. 

(3a6) Dubitò il medesimo Rafaello del suo nuovo disegno della basilica vaticana , 
quantunque ne avesse ri{>orlato il gradimento del Papa ; onde scrivendo al conte Baldas^ 
sar Castiglione ebbe a dirgli; nostro .Signore con V onorarmi ^ mi ha messo un gran peso 
sopra le spallo : questo h la cara della fabbrica di S. Pietro . Spero bene di non ra> 
dervici sotto : e tanto più , quanto che il modello che io ne ho fatto , piace a sua san* 
tità f ed è lodato da molti belli ingegni . Ma io mi lieve col pensiero più allo . V or- 
rei trovar le belle forme degli edifizi antichi : nè /o , se il volo sarà Icaro . Me ne 
porge una gran lisce Pitruuio; ma non tanto che basti , Rafaello non era capace di ria- 
nuovare i voli d* Icaro , volò da Dedalo , quanto cioè bastò in quel momento a procacciar- 
gli della gloria . Ma il ano nuovo disegno non fu adottato , siccome lo attestano i dotti 
editori del sopraccitato bollano vaticano Martinetti, Dionisi , e Ccuni (boli. vat. append. 
pag. 34 * num. a. ) Hoc iamen novi templi speàtnen a Raphade procusum suo caruit 
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il Sanzio nella estension del suo credito. Al mìo Pierluigi non si chiedono 
anacronismi, non si domanda la continuazione d’idee ancorché vaste, si or- 
dina un lavoro nuovo a condizioni tali, che tutti anche i pi à valorosi ar- 
tisti dal risorgimento dell’arte per quasi due secoli han tenute 'per impos- 
sibili , come repugnanti all’abito, e alla natura stessa dell’arte; e da ul- 
timo se egli non si dislmpegna con gloria, pagheranno lo scolto con la sua 
fama. La preghiera però od il comando vien di tropp’alto, conviene 
ubbidire. Seguiamolo pertanto nelle sue meditazioni indicateci dalle sue 
opere . 

I.® Il metodo stretto di fughe ed imitazioni giusta la comune scuola 
fiamminga non può a verun costo permettere, che s’ odano interamente 
e sempre le parole ed i sensi dell’orazione, siccome si pretende. Dun- 
que gli artifizi siano sparsi con avvedutezza, e servano, non trionfino . 

3.® Se gli artifizi non debbono essere che ser\'i, per la continuazione 
seguita de’ periodi musicali; trattandosi di lunghe composizioni, non può 
una sola voce più grave formar sempre la base , perciocché mai non 
potrebbe riposare. Che se il tenore supplisca le veci del basso, sarà in 
proporzione snervato ( così aveva il Pierluigi fatto nella messa ut, re, mi, 
fa, sol, la, e ben si era avveduto del miserabile elTetto ) ; tenendolo 
nelle corde alte udirassi una stucchevolissima uniformità di armonie 
sempre acute in mancanza del basso, sempre gravi coi basso. Dunque 
siano due i bassi onde a vicenda sorreggano le armonie con rgual forza 
e si succedano nella continuazione da’ periodi delle melodie. 

3.° Se due saranno i bassi; quante dovranno essere le altre voci? 
Raddoppiando le altre tre parli del concento diverrebbe ella una messa 


eJJÌKtu tfortoiié ob immaturum clarissimi viri obitunx . Questa ragione quantmi<{ue dub* 
biosamente addotta dai lodati scrittori non mi finisce granfiato: perciocché dal di i. Ago> 
sto i5i4< in coi Leone X. diresse a RafecUo il sopraccitato breve, e vi lodò il nuovo 
disegno gik dal medesimo presentatogli, fino ai 6. di Aprile iSao. giorno in cui mori 
Rafacllo , vi corrono più di cinque anni e mexao . Se a me è lecito di opinare , direi 
piuttosto , che quel feroce di Michelangelo , il quale non fu valevole con tutti i saoi 
sforzi ben noti a far crollare Bramante troppo saldamente piantato , rivolgesse quindi le 
sue macchine contro Rafacllo, il cui potentissimo urto non |wtendo questi sostenere , ce- 
desse voloatariameote la piazza , coatentaodosi di eseguir fedelmente le idee del suo maestro. 
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ad .otto voci. Ma una messa ad otto voci è tuttora nella cappella pon- 
tifìcia una novità, che troverebbe per questo stesso capo de’ contraddit- 
tori (3 a 7 ) . Oltracciò, o le otto voci si distribuiscono in due cori> onde 
cantino a cori spezzati, c questa sembrerebbe una servile pedanteria per 
la moderna invenzione dì Adriano Wìllaert,cbe scrisse il primo i salmi 
vespertini a due^ e tre cori spezzati (Sad). O le otto voci si considerano 

(3^7) Pftride Grftssi cerimooiere pomifìcio nell’ Itinerario MS. di Giulio II. sotto 
r anno 1 $07. raccoala y che , avendo cantato la messa nella cappella apostolica il sabbato 
in albis Mona. Francesco Sinibaldi vescovo assistente al si^lio , e maestro della cappel- 
la y i cappclbni cantori cantarono a di lui onore un bellissimo Credo a sedici voci . Que- 
ste parole oppongonrì diametralmente al rilievo, che si suppone aver fatto il 
Pierluigi di non comporre a otto voci , perché nella tappellt non vi erano composiaioni 
a tante parti . Io rispetto la testimonianza del Grassi , ma faccio avvertiti i lettori , che 
egli non era cantore, onde può avere equivocato loleonemente , credendo che la composi- 
zione fosse a sedici diverse parti , laddove gli esecutori fossero stati sedici di numero : 
lo che rendesi probabilissimo sul riflesso , che Leone X. lìi il primo pontefìce che accreb- 
be 1 cappellani cantori a trentaseì partecipanti , mentre Gno al i48o. erano ora sedici , 
ora diciotto. Sotto Alessandro VI., e Giulio II. .furono , è vero, aggregati altri pochi, 
ma ammesso ancora che sotto Giulio li. fossero giunti al numero di venti 0 di venti- 
cinque , e più certamente non erano , poco bellissimo , per mìa fò , venti o venticinque 
individai potevano far comparire nn Credo a sedici partì diverse . Di più o questo Credo 
a sedici voci era 1' unica composizione della cappella a tante parli , e rimati vero , che 
una messa intera a otto voci sarebbe suia in cappella una novità , 0 ve ne aveva delle 
altre, e converrà dire , che nell’ incendio snscitato nel nostro archivio dai soldati di Bor- 
bone tutte la composizioni a più di sei parti avessei‘0 la mala sorte di rimaner arse , men- 
tre non se trova neppor una in tati’ s volumi che furono salvati , e che veggonii tuttora 
nel nostro archivio scritti sotto Leone X. , Giulio II. , Alessandro VI. , Sisto IV. , Faòlo il. , 
ed anche sotto Pontefici anteriori , siccome rilevasi non solo per la forma delle lettere , 
e per le pessime miniatore di occhi spiritali , dita lunghissimo, cc. ma csiandio per la 
qualità delle no/e, òt'lempi , e per la informe maniera di contrappunto. In conseguenza 
non essendovi più tali composizioni nella cappella fin dall’anno i5a7. il produrre una 
messa a otto voci nel i565. sarebbe stato innegabilmente una pericolosissima novità . 

(3a8) Le istituzioni armoniche del R. M. Giosefib Zarlino; Venezia app. Francesco 
Senese i56a. par. 3. cap. 66. pag. a68. Accoderà alle volte di comporre <s/cum’ salmi 
in ima maniera , che si chiama a coro spezzato , 1 quali spesse volte si sogliono .can- 
tare in Finegia nelli vesperi , et altre bore delle feste solenni , et sono ordinati , et di* 
visi in due cori, ower in tre . Et perchè cotali cori si pongono alquanto lontani Vun 
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indilFerentemente come parti di un sol coro, e si cade viemaggiormcnle 
nella confusione delle parole per l’intralciamento tanto più continuato 
delle fughe, e delle imitazioni nella moltiplicità di tante parti, [siccome 
vedesi nel mottetto a trentasei voci dell’ Okenchim (dag) ; nelle intuo- 
nazioni, e desinenze degli otto toni ecclesiastici di Antonio Brume! (33o) 
e nel mottetto Nesciens mater virgo vimni di Giovanni Mouton(33i). 
Dunque le voci fra tutte non oltrepassino il numero di sei, perchè tal 
numero è sanzionalo dall’uso nelle più grandimesse della cappella: per- 
chè con tal numero si può senza impoverimento dell’armonia immagi- 
nare anche di tratto in tratto un canto a cori sparliti: e perchè da 
tal numero di voci organizzando talvolta i due bassi in consonanza , si 
può senza togliere il garbo alle melodie delle parti acute, ottenere una 


dair altro , però avvertirà il compoiitore , che ogni coro sia consontutte- • * Questo av* 
•vertimento non ò da disprezzare , perciocchò è di grande commodo , et fu ritrovato^ 
dall* Eccellentissimo Adriano . El benchò si rendi alquanto difficile , non si debbo però 
schivare la fatica « perciocché è cosa molto lodevole et virtuosa, et tale difficolta si farà 
alquanto pik fucile , quando si averà esaminato le dotte compositioni di esso Adriano, 

(3a<j) Antiquior lodoco aliquanto fuit Okenlieim et ipse Belga '9 qui ingenio omnes 
excelluisse dicitar . Quippe quem constai triginta sex vocibus garritum quemdam insti* 
fuisse . Certe inventione et ingenii acrimonia admirabilis fuit, Dodecaebordì Henrìci Lo* 
riti GUreani patricii cUronensis «pud Helvetio* lib. 3. p«g. 4^4- 

(330) Antonius Brumel dignus qui inter eximios sjrmphon^as numeretur , magis ta- 
men diligentia et. arte valuit , quam naturae induìgentia, GUretnus loc. cit. p«g. 4^^* 
Li ciuti principiì , e desinense degli otto modi , 0 toni ecc1csÌAnici furono impresti nell'op. 
inùl. Musices practicae Erotematum Tùbri IT. autore M. Gregorio Fabro Luezensi , in 
Academia Tubigensi musices professore ordinario. Basileae per Jlenriatm Petri , anno 
sol. i553. mense Mari. Music, Pract. ]ib. 1 . p«g. 168 . et seqq. 

(331) Ioannes Moulon gallus , quem nos vidimus , raritatem quamdam habuit studio 
ac industria quaesitam, ut ab aliis, quos hactenus commemoravimus, differret , alioqui 
facili fluentem fio cantum edebai . Porro gravitsimas missas composuit a Leone X. 
Pont, Max. approbatas . Sequentem autem nesciens mater vii^ rirum peperìt «ine dolore 
Selratorem ««ccnloruoi etc. odo vocibus instituit , qui concentus multu/n mihi placet . 
Itaque praeter morem nostrum id nos fecisse fatemur , quod in Itane commentationem 
hujusmodi concentum adduxerimus , qui quaternum probamus . Quamquam communi om- 
nium opinioni refragare non est admodum civile, GLreanus loc. cit. pag- 4^4‘ seqq. 
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robustissima armonia, ed anche maggiore nella quantità, di quella che 
poason produrre pid parti acute.’ 

4 . ° Quantunque i temi delle melodie si desumano dal canto gre- 
goriano , non si toglie nel momento attuale l’idea detestata dei tìtoli 
profani delle messe, i quali ricordano le melodie delle canzoni, e de’ 
balli. Dunque nìun riguardo non s’abbia ai temi, che desumansi pure 
onde crederassi opportuno, e niuti titolo non si afligga alla messa. 

5. " Azzardare una sola messa nel momento presente di volontà ri- 
soluta, o per la continuazione, o per il bando della musica ecclesia- 
stica, sarebbe ella imprudenza. Dunque si scrivano tre messe. Di tre una 
almeno è sperabile che possa riportare l’approvazione. 

Dietro queste o simili riflessioni si accinge il Pierluigi all’opera, e 
pieno del suo entusiasmo scrìve tre messe. 

La prima tutta severa in tono di Elami con seconda e terza minore, 
per corrispondenza al modo, e tono terzo e quarto del canto gregoriano. 
Le voci sono due bassi, due tenori, un contrafto, ed un soprano. Se 
io dovessi caratterizzar questa messa in pochi accenti, direi, che fu com- 
posta per eseguirsi presenti gli antichi padri dell’Eremo, onde non dissi- 
parli dal perpetuo loro raccoglimento, (.ai divota novità e posatezza del 
suo principio basta per avvertire anche una persona distratta, che si è 
ili chiesa e che con timore e tremore debbe velarsi la faccia innanzi a 
sua divina Maestà (33a) . 

( 33 i) Godo tomnunieiite di preMolue ■* mici leliori il «egaente aneddoto che ne 
auicura de’ «enei «entimemi di religioea moralità pe' quali guidatati il Pierluigi . Sop- 
presse egli è aero per le ragion aopraddetla il titolo di queate sua prima roeasa { ma que- 
lla messa essendo stata trovata dopo la morie del Pierluigi fra le di lui carte origiueli 
aveva iu froute per titolo lUumina oculos meos . e con lai tìtolo slampolla nel lib. X. 
postumo delle messe del Pierluigi Andrea de Agoetis in Venezia l’anno 1600. , siccome 
vedi assi a suo luogo . Eccone pertanto dal fatto accertati , che , a bene incominciare , di- 
mando Gioraunì a Dio fonte perenne d’ ogni maniera di lumi la necessaria sapienza ; il- 
lumina, dovè sovente ripetere, illumina. Domine, oculos meos. Aprile , signore, gli 
occhi delle mente al vostro servo , perchè veggi 1 vostra gloria , ad onore de* vostri sa- 
gri tempii , e ad edificazione de’ vostri fedeli , ciò che teneste finora celato . Nascondestv , 
signore , le vostra armonica luce ai sapienti miei predecessori , degnatevi di rivelarle ■ me 
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La seconda messa i in Gsoireut con terza maggiore, e settima mi- 
nore per corrispondenza precisa al modo o tono settimo del canto grego- 
riano. Questa seconda messa è manco severa della prima, ed alquanto 
più mossa avendovi alcune progressioni di figure semiminime di scala 
ne’ controsoggetti. V’è in essa un non so che di toccante; anzi alcuna 
volta si esilara, e vìvaceita fa mostra più di confidenza filiale che di ser- 
vile timore. Le voci sono due bassi, un tenore, due contralti ed nn 
soprano (333). 

Tanto però la prima quanto questa seconda messa risanno troppo 
della scuola fiamminga. Vi sono de’bei tratti, veramente nobili, e ma- 
gistrali. Le parole per lo più vi s’intendono , benché non sempre, a mo- 
tivo dello studio alcuna volta soverchiamente stretto di alcune fughe 
ed imitazioni. Anche i temi sono posati , gravi , e non comuni. Ma , 
esaminando 1’ una e 1’ altra messa posatamente vi si vede ora lo stil di Jus- 
quino , ora lo stile di Festa , ora è tutto Carprentrasso , ora è Mou- 

piccolo ed Ignorante * Dietro questa ripetuta oraaione non fia maraviglia, se Dio in fine 
lo esaudì dall' eccelso soglio della sua gloria. Un sìnùgUerole edificantissimo esempio reo- 
desi la storia della musica ecclesiastica nella persona del santo Pontefice Gregorio il gran* 
de . Ordinò questo S. Pontefice , centonisaò , completò, e vesti della nota romana il nuovo 
Graduale per servigio della santa chiesa , e pose , direi quasi per titolo del suo libro , 
nel primo introito la tua umile orazione tratta dal salmo 04. ^d te ledavi animam 
meam , Deui meus in te confido * . . ^ias tuast Domine ^ demonstra mihi » et semitas 
tuoi edace me. Siccome vedesi anche al di d’e^gi nel primo introito detto de tempore» 
ossia nel primo introito dell* anno ecclesiastico , vale a dire della prima domenica del 
sagro avvento • L' abate Gerbert ricavò questa notizia dal famoso codice veronese del se- 
colo X. y e recolla nell* op. De canta et musica sacra To. a. pag. a. Jn codice F^ero^ 
nensi haec leguntur asm notis masicis » quibus frontem hujus operis (To. i. pag. t. ) 
ornavimus . Sanctisùmat namque Gregoriiu cum preces effunderet ad Dominum , ut 
musicum tonam ei desuper in carminibus dedisset , («ine descendit Spiritai Sanctus 
super eum in specie columbae » et illustravit carda ejus , et sic demum exorsus est ca- 
nore , ila dicendo : ^d te levavi y eie, 

( 333 ) Questa seconda messa è tuttora inedita , 0 perchè non si trovò fra le carte del 
Pierluigi dopo la di lui morte, 0 perchè il de Argeotis, che comprò gli originali di Gio- 
vanni y come dirassi a suo luogo , prevennto dalla morte non giunse a farla imprimere : 
e cosi se salvossi dal primo naufragio , peri nel secondo . Conservasi però MS. nell* ar- 
chivio delia nostra cappella nel voi. segn. num. aa. 
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toii (33/j). Io vi riconosco un uomo, che posto a tortura , o sulle ardenti 
brace si distrugge, e lambicca , si consuma in se stesso. Vede la verità lon- 


(334) Nod posso qui ommetiere alcune particolari nolizìc clic riguardano ì menaioDati 
compositori . R dapprima quanto a Moulon mi riporto alla nota 33i. Di Carpentiasso dirò 
che cUiamavasi RUiario Geiiet , e volgarmente Carpeutrasso , ed era cappellano cantore 
della cappella apostolica . Leone X. Io stimava , ed amava f creollo vescovo assistente al 
soglio pontiGcio f e maestro della cappella apostolica (V. la nota 3^o. ); e poco dopo Io 
spedi per sommi afìari in Avignone . Mentre il Genet cantore apparteneva al collegio dei 
cappellani cantori ponliGcii pose in musica le nove lamentazioni di Geremìa profeta , che 
fecero la delizia di Leon X. Dopo la morte di esso PoutcGce , e di Adriano VI. tornò 
Elziario sotto Clemente VI!, in Roma , cd interveune alla cappella fra i vescovi assistenti 
al soglio pontiGcio» Li cantori si fecero un pregio nella settimana sanla di cantare le di 
lui lament.izionl : ma egli avendo con V ct& guadagnato non poco nell’ arte musica ne fu 
poco soddisfatto, ed incolpando per sua giustificazione (mi si permetta di cosi dire ) al- 
cuni enti immaginarli , che avevanìe guaste nei libri della cappella , emendolle in più 
luoghi, e vi aggiunse un'altra orazione di Geremìa , cd un'ajtra prima lamentazione per 
la feria sesia : fecale quindi tutte di nuovo copiare in pergamena con lusso di belle mi- 
niature , e dedicolle a Clemente VII. Questo volume è segnalo nell’ archivio della cap> 
pella nom. tz3. con il seguente titolo ed epigramna a grandi caratteri d*oro. san^ 
ctifsimum , maximitnujue Pontìjicem Clementem septimum Eltiarii Gcneti nomine , vulgo 
mmeupati Carpentras cappeltae pontijiciae olim magistri 



EPIGRAMMA 


Jr- •' 

Qaae Jaerant olim decimi pergrata Leonis 

Lamenta otque tuis aurihus alme parenf^^ ^ 
Corrupta haec vester vix agnoscebat alumnus 

Carpentras ^ qui operìs musicus author eroi . 
Quocirca illa suis non solum cantibus idem 
Restituit , multo sed meliora dedit . 

An meliora autem dederit subitura veretur 
ludicium dodi pagina Pontijicis • 

Qualecumque tamen donum pater alme serena 
Pronte cape , et famuli sis memor usque lui . 




Kìmarrebbe a dire alcuna cosa di Costanzo Festa , c di Jusquin del Prato , de* quali quao* 
tuuque siasi parlato già in più note , tuttavia non posso dis|)cnsarmi dal riportare T elo’ 
gio che Ufi tesse TcoGlo Folengo sotto il finto nome di Merlino Coccajo poeta manto^ 
Volume I, 
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tana , le corre dietro , e quando spera di averla raggiunta ^ non trovasi 
nelle mani che ombre vane. Si solleva , e ricade : sì tiene , ma vacilla ; ed 
intanto senza avvedersene ritrae sulla carta il quadro della sua pugna. 

vano nel poema maccaroaico che $crÌMe dal i 5 i 5 . al i 536 . (V. Tirabo^chi Ulttrat. iial. 
To. 7. par. 3. pag. 3 o 2 . ) Alerlini Coccajì Maccaronicae )ib. aS. Prophetia. 

0 yentura bonis felicia sae^a diebus^ x 

Florida monslrabil cum musica sacra I^onis 
Sub spe Pontijicis quantunx sii grata tonanti • 

Nascere phoehei decus o losquine senatus 
Nascere , qui primos in hac arte merebis honores . 

O felix Bido t Carpentras 1 silvaque » Broier , 

Vosque leoninae cantorum squadra capellae , 
losquini qaoniani cantus frisolabitis itlos , 

Quos Deus auscultans coelum momtrabìt apertum • 

Missa auper voce» Mussorum , lasbaqae far mi , 

Missa saper sexlum , fortunam , Missaque mosque . 

Missaque de Domina » sine nomine 1 dnxqoe Ferarae 
Partibus in senit cantabitur illa Beata 
Httc me sidereo , se congè , praeter et illud 
Compositam Mise rere , duca rogitatìte Ferarae • 

Nascere phoebeae laus ergo prima cohortis 
O losquine Deo gratissime , nascere mando 
Compositore diu^quem clamet musica patrera , 

Magnus adorabit tua lune vestigia fìrumel , 
lannus Afotonus t Petrus de Bobore , Festa 
Coslans , losquinuJ , qui saepe putabitur esse . . 

Per intelligenza e dichiarazione de* citati versi debbesi avvertire , che la lode data a Co* 
sUozo Festa di essere talvolta nelle sue produzioni creduto Jusquiuo è onninamente falsa . 
Jusquioo era tenuto per il primo compositore dal risorgimento della musica , • si sostenne 
in questo credito ilnattauiochè il Pierluigi lo balzò dal trono , ed ei per rossore si gitlò 
in quello stesso pozzo ove Ruggero sommerse un di lo scudo dì Atlante. (Ariosto Can. aa. 
Ott. 91 .) Costanzo Festa godevasi la fama di eccellentissimo musico » e riscuoterà talvolta 
plausi sommi al pari di Josquino non però nella stessa maniera fervida, capricciosa, avvi- 
TuppsU di musica ; ei si distingueva in uu genere posato, grave, chiaro , che somministrò 
al Pierluigi i semi di quel fuoco creatore onde 1 * arte musica divenne animata . Quanto 
alle composizioni ia delti versi celebrate , tutte appartengono a Jusqnin del Prato , e sono 
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Giovanni, con queste due messe la causa della musica ecclesiastica 
non si vince. E tu dietro tanta fama acquistata con tauti travagli diver- 
rai quel misero naviglio compianto già dall’ Alighieri ( Paradiso can. i3. ) 

E legno vidi già dritto , e veloce 

Correr lo mar , per tutto suo cammino , 

Perire .al fine alP entrar della foce. 

Conobbe il Pierluigi queste verità, poiché le conosce chi gli è tanto 
da lungi ; e richiamati alla sua creatrice fantasia quanti più potè pen- 
sieri musicali di maestà , e vivacità , di naturalezza e sublimità , di sem- 
plicità ed artifizi ne fé un impasto tutto alTalto nuovo e mirabile, (iosi 
pien d’entusiasmo e direi, senza tema d’ errore , fuori di se, e divenuto 

nnm* io. messe iniiioUte ; super voces mussorum , ossia topra la scala » o T Homme 
mee super voees tnusicales : Lassaque far mi , ossia lasse fatte a moy . Super sextum . 
ossia r hommo armee super sextum tontun i Forluiiam , ossia ad fortunam , o fortuna 
({«sperata. Musque , ossia una musque de Buschaia . De Domina , ossia de beata Firmine, 
Sine nomine . Dux Ferarae , ossia hercules dux Ferrariae t o Re ^ ut ^ re , ut ^ re yfa , 
mi , re . Huc me sidereo . Se coogè , ossia la partenza : finalmente il Miserere compoato 
ad istanza del lodato Duca Ercole di Ferrara , quando JasquinO) lasciato il servigio di 
Ludovico XU. passò a quella corte . E devesi avvertire , che il Folengo encomiò solo le 
opere di Jusquiuo, perchè esse soltauto erano riputate belle dì quella stagione, ed a 
questo proposito cade in acconcio ciò che racconta Zarlino (^Islit Arm. par. 4< cap. 36. 
pag. 346 .) essere avvenuto nella corte della duchessa di Urbino : eòe cantandosi in pre- 
sentia della nominata signora un mottetto, non piacque, nh fa riputato nel numero 
d^buoni, Jtnoa tanto c/te non si seppe che la composizione era di Josquino. E poco ap* 
presso: molle fiate ho udito dire dalC eccellentissimo Adriano ÌVillaert y che cantandosi 
in Roma nella cappella del Pontefice quasi ogni festa di nostra donna quel mottetto 
a sei voci , verbum bonum et suave , sotto il nome di Jusquino , era tenuto per una 
delle belle composizioni , che a que tempi si cantasse t essendo lui venuto di Fiandra in 
Italia al tempo di Leone X. vide , di era intitolato a Josquino , et Scendo lui , ds era 
il suo , com' era veramente « coloro mai piti lo volsero cantare . Li compositori in fine 
che quivi si nominano con lode , souo Jusquin del Prato : Bidone t Elziario Genet « detto 
Carpenlrasso : Amh*ea de Silva : Broiex: Autonio Brumel : Giovanni Mouton : Pietro de la 
Rne , detto anche Pierazzon della Ruellien : Co>tauzo Festa : e cumulatiramente i cap- 
pellani cantori apostolici al servigio di Leone X. 
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un iiltH uomo , flà di innno alla penna , e scrive la terza messa in Gsol- 
rcut, precisamente sulle tracce dell’ oliavo modo o tono ecclesiastico 
con due i'assi , due tenori , un contralto , ed un soprano. (33.o) Pianta 
su i cenni grandiosi di Costanzo Festa, ed analogamente a’ suoi impro- 
pcrii , ed alle altre sue ()iù famigerate produzioni, melodie sode, so- 
stenute , ellic.aci , ed insieme semplici e chiare ; oggingne loro una 
forza di armonie vivacissime e sempre varie che mantiene costantemente 
fino all’ultimo periodo. Le raggira in più foggcj le acconcia cou diver- 
si abbigliamenti: or le nasconde, or le ri|)roduce: e sempre crescendo 
s’inalza quasi un altro Dante nel canto trigesimoterzo dell'Inferno (336). 
Talvolta disunisce le parti in due cori: e le richiama quindi all’unità. Ma 
la disunione stessa c sem|)re varia nella scelta delle voci. V’ha cori spez- 
zati di tre, v’ha cori spezzati di quattro, v’ha cori di cinque voci: e 
nella riunione che segue, non semhran sci, non otto, non dieci parli, 
ma mille, l.anta è la forza della robusta unione delle armonie. Li Kyrie 
sono devoti: il G/orr'rt vivace : il Credo maestoso: il Sanctus angelico: 
P Agnus supplichevole. In una parola fornisce una messa sempre eguale, 
sempre nobile, sempre viva, sempre ragionata, sempre sentimentale, e che 
sempre cresce, e s’inalza: le cui parole non possono .non udirsi: le cui 
melodie riconcentrano alla devozione : le cui armonie toccanno il cuorej 
diletta e non distrae { pasce, e non solletica: è bella delle bellezze del 
santuario. 

Compito il lavoro, leccio noto Giovanni al card. Borromeo, t 
questi comuniconue la notizia al card. Vitellozzi. 

Per ordine del card. Vitellozzi il sabato in albis 28. di Aprile i565. 
si recarono tutti i cappellani cantori apostolici nel palazzo del lodato 

(335) Le nolUìc storiche di queste tersa messa del Pierluigi formaudo parte del ca- 
pitolo X. quivi si possono vedere . 

(336) Cento sono i canti della commedia di Dante , e sopra tutti si leva il cauto 33. 
dell' inferno . Ottantacinquo sono le messe composta dal Pierluigi , e sopra lotte ai leva 
la mesta di cui ragioniamo . Dante talvolta si è accostato al canto ridetto , I ha per al- 
cun tratto raggiunto . Il Pierluigi ha avvicinalo , ed ha anche raggiunto talvolta la anbli- 
milà di questa messa , non mai però P ha interamente pareggiata . 
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Emin., ove trovarono anche il card. Borromeo, e gli altri sei cardinali 
della meniionata congregazione. Vi fù eziandio il Pierluigi, il quale 
distribuì ai cantori le parli respeltive: e furono cantate le tre sopraindi- 
cate messe. Eccone la relazione del segretario del collegio Cristofano 
de Hoje nel diario MS. del i565. Die Sabati- a8. jlprilis i565; Ad 
istantiam Rev.'^ Cardinatis Vitelloni fiimus congregati in domo 
ejiisdem Rev."“ ad decantandas aliquot missas, et probandtim , si verbo 
intelligerentur proiU Reverendissimis placet . 

Gradì nrollo la rispettabilissima udienza le tre messe. Gli elogi 
però ra.aggiori ed incessanti si resero alla terza, la quale fu estremamen- 
te commendata, e fe culla sua totale novità sbalordire i medesimi ese- 
cutori. Gli Eminentissimi si rallegrarono sommamente con l’autore, rac- 
comandandogli di continuare a scrivere in quello stile , e di comuni- 
carlo a’ suoi allievi : concliiusero qnindi , rivolti ai cappellani cantori 
apostolici , che la musica ecclesiastica non avrebbe patito mutazione j ma 
che fosse loro cura di cantar sempre composizioni degne del santuario , 
siccom’ erano le tre messe udite. (33^) 

( 337 ) La fama con le eenlo me bocche divolgò per tutto l’orbe cattolico l' esito fe- 
lice degli studi di Giovanui Pierluigi , ed il fausto incontro delle tre messe approrale 
dagli otto cardinali destinati in Roma all* esecuiione dei decreti del concilio tridentino : 
onde la musica ecclesiastica poterà per le mani di valenti maestri su gli esempi delle 
produzioni prenestinc essere casta e divota nelle sue melodie , e rendere alle orecchie 
degli uditori le parole ed il senso di ciò che si canti . Per quanto io mi sappia , di 
tanti sinodi provinciali celebrati in quell* epoca, giusta 1* ordinazione del concilio tri- 
dentino neppnr uno vietò interamente la musica Sgnrata , tutti aibbene tornarono a ri- 
petere e ad inculcare con fermezza maggiore, che le melodie fossero sane, e ai udissero 
spiccatamente le parole , siccome era noto potersi ottenere per 1* esempio delle messe dal 
Pierluigi . Cosi 

Il concilio provinciale di Cambra! (cumeracense) dell* anno i565. tit. 6 . cap. 4 
Organorum ustim in mitiit sic servaci statuii sancta synodiu, ufi a concilio tridentino 
mandatum est , id est , ne modulatione lascivas cantiones imitentur . Caeterum tfuae in 
thoro cani debent ad instniefionem, ea canantur voce , ut intelligantur mente .'To. 7 . 
Concilior. Germ. pag. io3. ' 

Il sinodo di Costanza del 1567 . ripetè la suddette precise parole dal concilio di Cam- 
brai To. 7 . Concil. Germ. pag. 488- 
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Il collegio senza ulteriori indagini tosto diede ordine al più volte 
menzionato scrittore Giovanni Parvi di trascrivere queste tre messe per 
servigio della cappella. Si accinse quegli incontanente al lavoro; e per 
distinzione del felice incontro, superiore alla espettazionc , della terza 
messa, adoperò in essa stampigle di caratteri maggiori, mentre scrisse le 
altre due co’suoi caratteri ordinari! , e per assegnare P epoca del suo 

Il sinodo di Augusta , o Aaxlsonrg sìmilmeute del iS67* ordinò ; in cantandìs divinii 
et precipue missii , sic kabeat se chorus , ut non tantum aurei voluptatem , ted 
et menles utilUatem capere possint . Ea vero quae ad doctrinam et eruditionem jìdelium 
pertinente ut symbolurn , . » ila canantur , ut praesentes singula verha intelligere pos- 
sint . Organorum uìuì multis in lodi est immodicus , atque corrigendus , ne sacrai pre- 
ces f et audientium pietatem impediat lasciva modutatio , neve musica intempestiva , quae 
ncque simplex , ncque gravii videatur , turpes vel profanai cantiones referens , eterni- 
natos potius demulceat , qnam pios animos pascal . Nec decet sacros hj'mnos , ut sunt : 
Gloria in excelsis i Prarjatio | Sanctus • Agnus , abrumpi , vai aliti canticit aut mo- 
dulationibus impedirti quomintsi integre exaudiantur » To. q, Goocil. Germ. pag. i 64 * 

Il «inodo di Namur ( ;Vn ni ur cerne ) dell' anno 1S70. al tit. 8. cap, 8. To. i 5 . Con* 
cilior. eJ. Labb. pag. 636 . GiigUelmo Lindano vescovo di Raremonda neW Orazione Si* 
nodica del rid. anno 1S70. To. i 5 . concil. ed. Labb. pag. 647. Il concilio di Malines 
( Mechliniense') similmente dell'anno 1570. al cap. 7.T0. tS. Concilior. ed. Labb. pag. 797. 
lutti tre si espressero della ste<ssa maniera . 

11 sinodo provinciale dì Besanzoiio (^Bisuntina^ dell'anno 1571. ( To. 8 . Concilior, 
Germ. pag. aoc.)^ed il concilio di Rheìms delTauno l 583 . (To. 1 5 . Concilior. ed. Labb. 
pag. 887. ) emanarono simìglievoH ordinazioni . Io tacerò di lutti gli altri : non posso 
però ommettere il primo sinodo provinciale celebratola Milano l'anuo stesso i 565 . prima 
della morte di Pio IV. dal santo card. Carlo Borromeo arcivescovo di Milano , e legato 
a latere per tutta l'Italia: ecco come quivi parlò il santo vescovo ne! mese di settem- 
bre f avendo ancora alle orecchie le tre messe del Pierluigi cantate privatamente nel pa- 
laaxo del card. Vitelloasi li 28. aprile | 565 . , e precisamente la terza messa, eseguila 
solenoemeote nella cappella apostolica pontiGcarido egli medesimo alla presenza del Papa 
la mattina dei ig. giugno i 565 . in divinis officiis^ aut omnino in ecclesUs nec profana 
pantica t sonive t nec in sacris canticis moUet flexiones y voces magis gutture oppressae , 
quam ore erpressae , aut denique lasciva ulta canendi ratio adhibeatur . Canfus , et 
toni graves tini , pii , ac distincti , et domai Dei y ac divinis laudis accomodati : ut 
simul et verha intelUgantur , et ad pietatem audìtores excitentur , Const. et dccr. con- 
dita in provine. Syn. mediol. sub Illust. et Rcv. D. D. Carolo Borrbomaeo S. R. E. tit. 
S. Praxedis , presbyl. card, et s. sedis apost. per universam Italiam legato de latere archiep. 
med. Brixiae ap. Bozolam lòyg. 
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lavoro notò in iin Q della seconda messa alle parole Qui cum Patre 
l’anno i565. Il volume ove furon legate insieme queste tre messe è se- 
gnato nel nostro ar. hivio n.“ aa. Le messe, siccome è detto, non hanno 
titolo veruno; e si legge solo alla prima pagina: 7oanm.r Petri Alo^sii 
Praenest ini. 

Intanto il sommo Pontefice Pio IV. avendo risaputo dal card. Carlo 
Borromeo suo nipote come Giovanni Pierluigi cantore pensionato della 
cappella apostolica, ed attuai maestro della basilica liberiana ( detta S. 
Maria Maggiore') aveva con le nuove tre messe pienamente soddisfatto 
ai desiderii de’ cardinali della congregazione sopra l’ esecuzion del con- 
cilio tridentino ; ond’ erasi dai medesimi risoluto di lasciare nella cap- 
pella apostolica , e nelle chiese tutta quella musica ecclesiastica e com- 
posta e da comporsi che si fosse potuta modellare sopra i prototipi del 
Pierluigi : ed avendo insieme udito la superiorità immensa della terza 
messa , la quale oltrepassava ogni credere , c che nel suo genere po- 
teva aversi per una produzione superiore all’ umano talento , e veramente 
inspirata , erasi acceso di una vivissima brama di ascoltare questa cele- 
brata composizione dell’autore, siccome egli il chiamava, degli impro- 
perii. Una fortunata combinazione fè che la gradisse in udendola anche 
viemnggiormente . 

Si tenne la mattina dei 19 . di Giugno i565. il Martedì innanzi 
la festa del corpo del Signore una solcunissima straordinaria cappella per 
le generose spontanee offerte umiliate a Pio IV. dagli ambasciadori della 
nazione svizzera cattolica , onde brillava di contento la corte roma- 
na. (338) Intervenne il Sommo Pontefice alla messa solenne di ringrazia- 

(338) Nel Diflrio MS. dì CriMofano de Hoyeda del i565. ti legge ; die martij 19 . 
/unii, Heverendtssitnus Borromeut celebtavit miuam de Spiritu Sondo in capelta Sijdi , 
praesente Pontifice , propter conjundionem et confederationem HeXvetiorwn cum San- 
etissimo D. Il Raytuldo nella continuazione al Baronio lotto 1' anno i56S. $. p. coti 
li eiprinu al nostro proposito : die teplima lunii Pontifex militare foedus cum Helve- 
tiii catholicit percauit ,utexea gente fortUsinta , bellicitque artibas , et laboribiu txer- 
citatistima copiai contraheret. de quo Jbedere sancito actas numini grates referunt oda 
eonsistorialia (sign. num. 134 . pag. 4o5.) Romae apad s. Petrum die octava lunii i5G5. 
/uit consislorium , in quo fuit initum foedus inter Pontificem et quinque pagos catho- 
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mento al Signore Iddio , che cantò il santo cardinale Carlo Borromeo : 
ed in quella mattina 19 . di Giugno i565. fu eseguita la prima volta nella 


lìcos Ilelyetiorum , et decfetnm fuit , quoti celebraretur missa de spirita sancto . Tral- 
tAiiiiosi di un giorno £>er la mugica eocìcsiasuca assai memorabìlG , credo pregio dell* opera 
dì motirare con le vere c precise paiole degli atti concistoriali abbreviate di troppo dal 
Rajoalclo , quanto viva fosse l’ allegrcaza della curia romana per la ridetta confederasio> 
ne f ed in coiisegnenza quanto fossero gli auimi disposti la mattina dei i^. di Giugno alle 
dolci impressioni della nuova musica del Pierluigi. Romae . In palatio apostolico apud 
s. Pctrum dìe 8. lunii i565- fuit consistorium ad divi Petrif cujus initiuin fuit grata- 
latio Helvetiis oratorihus . Pfam summus Ponti/ex dixit ^ quinque Heìvetiwum pa^os t 
qui cathfìlicarn fiden colunt « oratoros misisse , qui se paratos esse dicerent societatem 
im're , atque arma capere prò religione, proque hujus sanetae sedis tutela, et obscquio 
adverstit quoscumque summus Pontifex impera%set . Quo nuntio accepto, magna fuit in 
senalu laetttia , maxima vero summi Pontifeis . lyationem tam bellieosam , iantaque 
at'morum gloria florentem , cujus amicUiam et societatem caeteri principes non levi pre- 
tto mereari consueverunt , nane nullis blanditiis iUcctam , nulUs ante solutis stipen- 
diis • nullis pensionibus pactis , sola benemerendi voluntate , et in hanc sedem studio , 
Silos copias altro polUceri ^ id vero divinum benrjicium ab hominibus \udicandum . Ad 
haec summus Pontifex et pristina illorum in hanc sedem merita ,fdemqtie commemo- 
ravit , cum lulii secundi , et Leonis , tam aliorum Ponti/icum , et nuper Pauli quarti 
temporibus, a qaibus preteclores , et defensores eeelesiae libertatis appellari memine- 
rat ^ quos illi Utulos valde honorificos y magnaeque sibi glorine ducantiet praesentem 
oorum volantatem summis laudibtts exlulit , cum eos , et adversus turcas , et adversus 
haereticos , denique adversus omnes hujus sanetae sedis hostes fortittr pugnaturos qf- 
frmavit , et ^uolies opus fuerit intra decem dierum spaiium peditum duodecim mìllia 
ad Pontifeem missurostet quod non leve egregiae eorum voluntatis judicium sit , cum 
rege christianissimo societatem iniisse ^ ea eonditione , ut conciUum servetur , ut^ue res 
dignas christianissimo rege faciat , Firtutem praeterca gentis ad coelum exlulit , ul 
quae sola ferh inaudita atque incredibilia facinora patravit , quemadmodum ex hi- 
storiis palei , itaque ipsoram amicitiam plurimi faciemiam , praesertim , cum ibi mi- 
nimum praesidii sit , unde plarimum sperare oportebat . Se cantra promissorum opem 
ìllis , et ouxi7/um suum , in omnihusque eorum necessifatibus , praesto futurum , quod y 
et absqae /^remissione facturus esset y ncque enim Helvetiis periculum praeter quam ab 
haereticis immìnere , a quibus eos summus Pontifex ex officio defendere cogeretur , 
Itaque si patribus viderHur ^ se societatem cum Helvetiis solcmnibus verbis conceptis 
contracturum , ac sancti spiritus missa celebrata, publicaque laetUia indieta publica- 
turum .... Cardinales pleraque de IIAvettorum virtnte praefati , deque eorum non 
modo recentibusy sed etinm vetaribus in hanc sedem mcritis cum Leonem III. et Leo- 
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cappella di Sisto al Valicano la terza messa del Pierluigi , che riportò i 
comuni ed individuali sulTragii. É fama , giusta la relazione di alcune me- 
morie a penna , che Pio IV. dicesse : queste dovettero essere le armonie 
del cantico nuovo che Giovanni F apostolo udì cantare nella Gerusalem- 
me trionfante , delle quali un altro Giovanni ci dii un saggio nella Ge- 
rusalemme viatrice. Si vuole che il card. Francesco Pisani decano del sa- 
gro collegio preso da un cotal entusiasmo adattasse alla circostanza i versi 
di Dante nel canto X. del Paradiso , esclamando : 

Render è questo voce a voce in tempra , 

Ed in dolcezza , c/i’ esser non può nota , 

Se non colà dove ’l gioir s’ insempra. (dSg) 

Cui tosto pretendesi , che soggiungesse il card. Antonio Sorbclloni cugino 
germano del Papa : 

Risponda dunque : Oh ! fortunata sorte ! 

Risponda alla divina cantilena , 

Da tutte parti la beala Corte , 

Si eh’ ogni vista ne sia più serena, (dfjo) 


Hcm ri'. , et Ioannem Fili, in uiam sedem reititueruni . Omne$ uno ore mmmi Pnn- 
lifias dtligentiam in afflictae reipublicae la/ute procuranda laudaverunt , todelalem 
et utiiem et huic tedi hononjtcatn probarunt . 

( 339 ) Li Ter.i di Dante nel canto 10 . del Paradiao tono i aegueuii . 

Indi come orologio, che ne chiami 

Nell ora ^ che la sposa di Dio sur^e 
A mattinar lo sposo , perchè V ami : 

Che r una parte , e f altra tira ed urge , 

Tintin sonando con si dolce nota , 

Che 7 ben disposto spirto d* amor turge : 

Cosi vid' io la gloriosa ruota 

Mut^ersi , e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza , eh' esser non può nota , 

Se non colà , dove 7 gioir / insempra . 

(340) Li tersi di Dante nel canto 3a. del Paradiao sono i aeguenii . 

E queir amor , che primo lì discese , 

• Cantando Ave Alaria grazia piena , 

Dinanzi a lei le tue ale distese . 


VoLtius 1. 
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Checchessia tli colai racconti , c^rto i- , che H Sommo Pontefice , il sa- 
gro collegio , la numerosa prelatura, c quanti ebbero la fortuna di essere 
ammessi in quella mattina nella cappella di Sisto tutti ad uua voce re- 
sero alla nuova messa del Pierluigi il giusto tributo d' immense lodi , che 
le han poi continuato fino al di d’oggi , e le continueranno a rendere 
tutte le etk successive . 

Capitolo IX. 

Si reca un bel testo di Lodovico CresoUio contenente la testimo- 
nianza del Pierluigi medesimo a dimostrare viemaggiormente la 
verità di quanto è stato narrato nel cap. precedente. Si esaminano 
alcune espressioni incidenti del lodalo CresoUio, Il Pont. Pio IP. 
crea in premio del singoiar valore del Pierluigi il posto di com- 
positore della cappella apostolica , e glie lo conferisce. A schiari- 
mento de’ dubhii delP autor del giornale de' letterati stampato in 
Roma il 1753. si dimostra , che Giovanni non potè essere eletto 
maestro della cappella ridetta a motivo che colai' incarico succe- 
dendo a quello di primicerio della scuola de’ cantori imporla al- 
cuna cosa di più , che non è il solo merito di compositore di musica. 

P er quanto io mi sia certo , che non possa dubbio veruno nascere nel- 
la mente de’ lettori circa le cose esposte nel capi lolo precedente , troppo 
essendo efficaci i pochi ma chiari monumenti da me recati ad auten- 
ticare la narrazione: tuttavia mi reputo assai fortunato, polendo citate 
in ultimo luogo la testimonianza stessa del Pierluigi , che contò tale aned- 
dutto ad un padre della compagnia di Gesù amico del P. CresoUio , il 
quale si fece un dovere nel Mistagogo ( 34 1) di coninnicare alla storia 


Rispotc alla divina cantilena , 

Da tutte parti la beata corte y 
Sì eh* ogni uista sen' Jh più serena . 

(340 LuJo'fici Crciollìi Armorici e Soc. Iff. Myrtagogoa » Lnteiite Pamiorum fum- 
ptibut Scbasliaui Cramoisj lib. 3. »eciio 4- P*B- 6*7* 
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della musica ecclesiastica silTatta notizia. Rem narravit ipse praenesti- 
nus cuidam e palribtis nostrae societalis , a quo ef'o accepi. Cosi 
il Crcsollio. E che cosa mal raccontò il Pierluigi ? Aflermò essere stata 
trattata la causa della musica ecclesiastica sotto il Pont. Pio IV. In eas- 
dem cogitalìones ( SS. Athanasil et Angustiai tollcndi musicam e sacris 
templis ) inciderai Pius li', ecclesiae Ponlifex gravissimus. Riferì 
aver lui composto non una , ma più ines.sc , per le quali si potessero 
intendere le parole , quantunque vestite di armonia, loannes Praene- 
stinus prompte missas ea temperatione composuit , ut retinereiur 
symp/amia , et verbo omnia piane et liquido intelligerentur . Attestò 
che il Pontefice Pio IV. udì cantar queste messe: Mas vero cum Pon- 
lifex audiaisset i e disse in fine, che per esse la musica ‘ecclesiastica si 
sostenne. Cum videret {Pontifex) utilitatem , quae percipi potest a 
divinis rebus quae canlantur intellectis, cum suavitale posse con fungi , 
voluntatem illam abjecil , et putavit non tam esse de musica lol- 
lenda cogilandum, quam de adhibenda moderatione. Questa è la so- 
stanza di ciò che riferì il Pierluigi , e consuona perfettamente alla nar- 
razione del capitolo precedente. 

Non è però questo solo che racconta il CresoIIio aver detto Gio- 
vanni Pierluigi: interpone alle riferite parole alcune espressioni, le quali, 
siccome io diviso, o egli le aggiunse di perse, o gli furon contate, da 
chi alia foggia comune, credendo di abbellire il racconto, lo traveste, 
e sGgura. E primieramente afferma, che il Papa aveva notato nella mu- 
sica un affullamento di diminuzioni delicate e di adornamenti leggieri, 
pe’quali nlun fratto venivane alla pietà da’ fedeli . Qui cum eliam tem- 
poribus suis animadvertisset in aedium sacrarum canta atque sym- 
phonia nihil prope alitui esse, nisi quasdam minuritiones delicatas, 
et frequentamenta inania verborwn, e qiàbus fructus ad pielatem 
nullus coUìgeretur. Questo peraltro, siccome è stato vedutonelcap.il. 
di questa sezione, non formava il vero carattere della musica di que‘ dì : 
e multo manco siffatti delicati gorgheggi e leggiere diminuzioni non si 
udivano nè nella pontiGcia cappella, nè nelle chiese di Roma: c se. nei 
canti di corte erano alquanto in uso , non per questo ardivano giammai 
1 cantori di farne pompa massime nelle cattedrali respctlive delle chiese 
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olirà monti . Ond’ è che nè il Papa , nè il concilio tridenlino , nè I cardi- 
nali destinali alla esecuzione di esso concilio mai non si lagnarono di 
silTatlo abuso. 

In secondo luogo aggiugne il Cresollio, che il Papa aveva stabi- 
lito di proporre la discussione della causa della musica ecclesiastica ai 
jtadri del concilio tridentino. Tridenti in concilio orbis terme propo- 
nere constituerat de musica e sacris templis ejicienda. .Se per que- 
ste parole avesse mai il Cresollio avuto intenzione di sIgniScare che o 
la causa della musica ecclesiastica non si fosse trattata nel concilio tri- 
dentino, o che il Pierluigi si fosse interessato in questa discussione 
presso il Papa a prevenire la sentenza di esso concilio, egli errerebbe 
a partito: perciocché abbiam dimostrato nel cap. 7. che i padri triden- 
tini disaminarono per ben due volte nelle sessioni 22. , c 24. siffatta 
causa esclusivamente dal Pierluigi; e per le cose dette nel precedente 
cap. 8. è fuori di dubbio, che non dal concilio, non dal Papa, ma 
terminato il concilio, d’ordine de’ cardinali destinati alla esecuzione dei 
decreti circa la riforma emanati da esso tridenlino concilio, fu il Pier- 
luigi richiesto di comporre alcune messe di stile veramente ecclesiastico, 
degne del luogo dell’orazione. E ripetasi pure, essendo stato questo 
lo scoglio ove tanti hanno urtato. Quando il tridentino concilio ap- 
plicossi alla musica ecclesiastica sia nella 22. , sia nella 24. sessione non 
v’ebbe luogo affatto il Pierluigi: e solo per consiglio dei cardinali de- 
stinati alla esecuzione del Tridentino, mentre si ricercò da essi, se la 
mu8Ìi'.a della cappella apostolica contenesse disgraziatamente le brutture 
detestate già da que’ padri, allora si fu che il Pierluigi ebbe l’incarico 
di scrivere le messe, per le quali fu salva la musica ecclesiastica. In 
una parola il non aver distinto fra il concilio, il Papa, e la congrega- 
zione degli otto cardinali destinali dal Papa alla esecuzione dì esso con- 
cilio ha fatto cadere tanti scrittori nel miserabile equivoco, che il Pier- 
luigi sostenesse la causa della musica ecclesiastica presso il concilio tri- 
dentino, o presso il Papa, laddov’egli la patrociniò soltanto presso i car- 
' dinali della congregazione sopra l’eseruzìone di esso tridentino concilio. 

Continua il Cresollio dicendo che il Papa aveva già esternato il 
concepito disegno di sbandire la musica co’ cardinali e con altri prelati di 
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senno : Jamqtie de negotio in sermone familiari cum purpuralis pa- 
tribus et aliis'illustn'bus ìuerarchis egerat , Mi perdoni il Cresollio, se 

10 son d’ avviso , che nè egli, nè verun altro al mondo potrà* vantarsi di 
risapere ciò che il Papa consulta col suo senato , e molto meno se fa 
a taluno 1’ onore di richiedergli il suo divisamento. Solo gli effetti, per 

11 risultati che appariscono, possono indicare i soggetti della consulta . 
Quando però nulla non apparisce , nulla non si debbe sapere e nulla 
non si sa . 

Afferma da ultimo il Cresollio , che dietro a questa conGdenzs fatta 
dal Pajia alle lodate persone , riseppe il Pierluigi maestro della cappella 
pontificra 1’ imminente periglio che sovrastava alla musica , onde si accinse 
sollecitamente a sostenerne la causa: Quod ejiis consilium cimi Joannes 
praenestinus rescivisset , qui choro stimmi Pontijìcis, et musicae prae~ 
erat , ut ingenio fuit artifioioque nobilis , prompte missas ea temperar- 
tiene composiàt , etc. Per quel che spetta alla maniera , onde il Pier* 
luigi riseppe i consigli del Papa è stato antecedentemente risposto : che 
poi il Pierluigi di quella stagione fosse maestro della cappella pontifìcia, è 
onninamente falso; perciocché nè allora, nè mai non fu il Pierluigi mae- 
stro della nostra apostolica cappella. Fu, è vero, cappellano cantore, sotto 
Giulio 111; ma Paolo IV. ne lo licenziò, assegnandogli una tenue pen- 
sione , siccome abbiamo veduto nei cap. 9. e 10. della prima Sezione . 

Al tempo di cui si ragiona, era egli maestro della basilica libei iana: ed 
a momenti si riferirà, quando Pio IV. lo distinse col titolo di compo- 
sitore della cappella apostolica . 

Ma ben m' avveggo d' essermi trattenuto soverchiamente in queste 
leggiere inavvedutezze del Cresollio , cui per altro rendo nuove grazie 
per la testimonianza recata . Passiamo a vedere la giusta ricompensa , 
con cui il Pontefice Pio IV. rimeritò il valore e le fatiche del Pierluigi. ^ 

La mattina dei 19. di Giugno i5^5. fu cantata nella cappella di 
Sisto alla presenza di Pio IV. e di tutta la corte, la terza famosa messa 
del Pierluigi , siccome è stato veduto nel cap. precedente . 11 plauso ge- ■ 
nerale che le fu tributato , fece tosto risolvere il Pontefice a preparare i 
all’ autor della medesima una ricompensa , che lo legasse piò stretta- 
mente a profitto della sua cappella apostolica . Due motivi però forlis- 
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sirai, a mio credere, ritardarono alcun poco la determinazione di Pio IV. 

11 primo dovettero essere le gravi cure , ond’ era penetrato per la vici- ^ 

nanza della spaventevole flotta dì Solimano 11. comandata dai feroci 
Mustafk parente dì Solimano { Piali bassii; Cassano re d' Algeri,- e Dra* > 

gut vice-sultano di Tripoli,,! quali assediavano l’isola di Malta (34^} 9 | 

e facean temere prossima V invasione della Sicilia , onde tutta Italia ge- ^ 

meva di affannosissime angoscio (343). L’ altro motivo riguardava la cap- 

(34s) ^femorie Istoriehe de* 3fonarehi Otlomani di GioviDai Sagredo ; Ven. pres. 
Combi et U Noti, 1677 . lib. 6 . anuo i565. pag. aeg. 

(343) Gradisca il lettore di conoscere per gli atti concistoriali le cure di Pio IV. a 
prò dcir isola di Malta, i susaidli in danari (quantunque ciò si neghi dai nemici della 
santa romana sede), ed i soldati, clic le inviò (non procrastinando a bella posta, ma 
tostocbò gli furoD richiesti) , cd il gravissimo costernamento da ctu fu compreso , finti- 
Unto che non udì le nuove della liberasioue dell* Ìsola. ' ^ 

Itomae in paUuio apostol. apud S, Petrum* Die 8 « Jumii i$66» fidi eefuistoriuM 
ad W<Vi Petri . . • Summut Pontijex dixit . . . turcarum claseem ad Mcliiam insulam 
cosfrum sancii IJelmi , in quo hierosoljmiiani equità habitant^ aggredì cogUasse, Equi* 
tei intrepido animo esse , fortUerque praeliari\ auxilium tatnon acriter flagitavisse • 

Se eii decem aureorum millia misisse, quibus dele^m haberent ^ eos tamen delettum 
non habuisse , pecuniù Jortasse in alias usms necessaries erogatis • Se milites ideo non 
misisset quod in alieneun ditionem ^^roesiiii'a quemquam mittere non rogqiutn indecéns 
•videbatar : cum ea cura magit ad regem catholicum periineret , et quod insulam reU* 
gtoni Carolus tquj pater donavisset , et ob Siciliae opportunilatem . Nunc *»ero militei 
postulantibus se sub Pompeo Columna texcentos pedites mittere statuisse } nec quidquam 
quod ad illius insu/ae dt^ensionem pertineat omissurum .... Cardinales de auxiliis 
quae ad Melitam mittobanlur gratias egerunt, ete. i 

Aomao in paiatio aponolico apud S> Petrum die Junii i565. fidt ctMfsssfonwm 
ad divi Marci • . . Summus Pontifex magnis osiendit se soUiciluiUnibus angi , neque 
piane somnum capere posse , cum videret undique nobis ab hosUbus insidiar tendi , 
praesertim in Corsica ^ et Melila^ quae insulae in Italia eue dici possint , De Me*- 
liia honos nuncios adfrrri , sed qui non omnino animum cura liberent. Nostros enim 
milites licet fortiter ac prospere se defendant , ou:n7mm tamen petere $ et nisi mature 
subveniatur t valde timendum esse principum cuncto/ionc et mora , res in discrieeen 
adductas , quae profecio in tuta essent , si in tempore subventum Juisset • Pfanc in Dei 
nutnu esse omnia: ac licere nohis bine quidem sperare, non tamen omnino securo 
animo esse* Sibi Jactorum suorum conscientiam solatium adferre ^ opm cogitar^, te 
quae potuisset ^ omnia praestitisse , quae ad illius insulae iuUlam ac praesidium per~ 
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peli» stessa pontificia, la quale per il sistema eli qnc tempi di non con- 
cedere la giubilazione se non ad un solo individuo per ciascuna delle 
quattro parti (34't) e per le varie aggregazioni di persone che non aven- 

tinerent | idqae se perpetuo factarum politcebatur . Se a magtsfrò equitum hierosoìy ^ 
mitanorum litteras acerpisse Hatas ante diem XIII. Kol. QuintiUs (lì tp. di Giugno) 
bonae spei plenas « sed auxilium /lagUantet , id se propere misisse \ sed ne ad m- 
sulam appellerei., tempesiatihus impeditumx nunc mittere denuo , oc Deum orare, uti 
prospere pervenirent , etc. 

G> 5 ì similmente sì espressele cosi continuò ad attestare di operare il Pont. Pio IV. 
net seguenti concistori fino al di 17 . Settembre , in cui: summus Ponti/ex meliori loco 
res esse dixit , quam antea sperahamus t Melila enim res optime gestas nunciari ope , 
diligentia , opera catholici regis , et ministrorum ejus , ae magistri hierosulymitano-" 
rum equilum viriate ^ etc. etc, 

(344) Finaltantochè nella cappella apostolica si cantò il solo cento gregoriano o 1 
semplicemente melodico » o anche rivestito delle consocianse di quarta , quinto , ed ot* 
lava, e simili, le quali costituivano un limitatissimo armonico contento, non v' eblM ^ 
d'uopo di giubilare i cantori. Sul finir del secolo XIV. furono introdotti nella cap- 
pella cantori hasù , tenori , contralti , e soprani ; ed alt* istante si conoblx* la nece*si- j 
U della giubilasione ; perciocché dopo una certa età non può più veruna voce sostenere 
tutte le corde proprie del gamma della respettiva sua parte . La grazia di nspettativ/i , > 

e la prelazione singolarissima nel concorso ai benefizi ecclesiastici , di cui godevano i 
cauturi apostolici , supplì in gran parte al vuoto , che avrebbero prodotto i vecchi can- 
tori, a motivo che parecchi di essi , toslocliè avevano couscguìto al< un pingue benefi- 
zio nelle collegiale, o nella cattedrale delle rCspetiive psliie , lasciavano il servigio deila 
cappella; e coal le continue aggregazioni de* cantori novelli perpetuavano la robustezza 
necessaria al bisogno della cappella . Siccome poi ì sommi Pontefici dopo il concìlio 
laterauense V. ritirarono alquanto le ridetta grazie aspettativa { perciò in qualche mo- 
do , ma non quanto bastava, si provvide nella costituzione rinnovata da Paolo III. 
(siccome vedesi uelcap. a5>) che il più antico di ciascuna delle quatti^o parti dopo il 
aervigio di venticinque anni potesse rimaner esente dalla ufllziatura quolsdiana • Canlor 
qui per viginti quinque annos in scrviiiis dictae capellae steterit , merito est gratiJÌ~ 
candus , ideo divino officio ordinario dictac capellae debet esse exeniptus .... Hoc 
tamen declaraiur, quod si contigerit , duos , Irei, vel plures cantores facientes unam 
et eandem vocem , videlicet duo soprani , vel contrai!: , taSéOres , vcl Lassi , eodem 
tempore excedere dictum tempus vigintiquinque annorum , non gaudeLit de ex&nptio- 
ne hujusmodi , nisi ille cantor , qui de dieta voce antiquior erit . (Scriptor. Ecdos. 
de musica pnbl. luce donati a Martino Gcrbeito, To. 3. pag. 388.) finalmeuic il co.i- 
cilio tridentino altoll le aspettati'ue nella sess. a 4 * al cap. 19 . de reformatione : ed ecco 
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do merito^ si eran procacciato il posto con impegni, e non rescritti 
di grazia ) vedovasi attualmente ridotta parte a vecchi resi quasi del 
tutto inabili, parte a cantori di poca e non buona voce ; e quella metà 
o poco pili che v’aveva di giovani veramente eccellenti per qualità, e 
quantità di voce, e per musicali cognizioni andava a gemere sotto il peso 
enormissimo delle grandi fatiche della cappella. Il vuoto nelle esecuzioni 
rendevasi ogni giorno più manifesto; si voleva rimediarvi, ma non sa- 
pevasi intanto venire alla dolorosa applicazione dell’unico farmaco saluta- 
rej. Finalmente al mese di Settembre li due cardinali Vitellozzo 

Vitclleau e S. Carlo Borromeo autorizzati dal Pontefice alla riforma 
della cappella emanarono sotto il dì 17 . un decreto d’ordine di Pio IV. 
per cui licenziavano dalla cappella quattordici cappellani Cantori coll’as- 
segnamento di una pensione (345) e davano insieme al collegio il per- 

il sommo PooteGce Sisto V. , il qu^Ie accordò in perpetao a tati* i caniori apostolici 
dopo il serTigio di anni venticinque l' intera giubilazione , ed autorizzò il coH^io ad ag> 
giegare per ogni cautor che giubilasse un cantore sopranumero : practerea staiuìmus , ei 
ordt/tamus (cosi nella bolla /n suprema del i. dì Settembre i586. } ui illi ex canto • 
ribns cappellanis praedictis , t^ui spatio vigìntiquinque annorum eapeìlao pracdictae 
deservierint , ex tane de caetero ab omni Ulius onere et scfyitio sinl et esse censcan^ 
tur ercusati , exempti , et jubUati , 

(345) Nel diario MS. del i56S. di Cristofano de Hojeda si legge : die lunae 17 . 
Sepiembris i56S. de mandato reverendissimor. dominor. Caroli Borromei t et f’itel- 
lodi S. R. E* cardinalium fuit intimata in/rascripta lista exelasionis cantorum do^ 
mino jdntonio Calasans decano , et mihi Christqforo de Hojeda punctatori capellae 
san<^issimi D. per lulium cursorem praelibati sanctissinU D. N. esqus copia ex or<* 
ginali per dictum cursorem fide extracta et subscripta sequitur . 

Romae die uhima Àugusti i5G5. Ghisilinus (d’Ankerts), loannes Mont ^ Stmon 
Perusinus ^ Bartholomaeus Cont y Franciscus Talavera, Malthias Alhus y loannes La- 
ti nus I Bartholomaeus Bartholus y Firminus Le Bel y Antonius FillrsdiegOy Petrus Are- 
tinus « Pbrnarinus ( Stefano Bottini , detto il foroarino ) , Christianus (^Ameyden') y As- 
prò y (Gio: Battista Precaccc<e detto /* Aspra), 

Noi cardinali deputati da nostro Signore sopra la riforma della cappella hab^ 
biamo judicato li sopradetti quatordici musici esser da cassare da la detta cappella » 
et così con la presente li dichiaramo cassi y et rejecti y determinando nondimeno che se 
li debba dare qualche recompensa y che sarà dichiarata honesta da sua Beatitudine • 
Carolus card. Borromeus . 
card. Fitelliui Camerar. 
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mcs&o df aggregare nuovi cantorr giusta la consueta forma del rigoroso 
esame. La bontit poi del Signore Dio consolò nello stesso mese di Set- 
tembre Roma e l’Italia facendo giungere opportunamente in Malta i 
sospirati rinforzi agli infelici assediati; onde i turchi abbandonarono ver- 
gognosamente l’impresa, e tornarono ai respettivi regni; ed il di a3. 
di Settembre si resero in Roma le solenni grazie al Signore con la 
devota processione dalla basilica liberiana alla proto-basilica lateranen- 
se (3'i6). 

Assestate in siffatta guisa le rose della cappella, ed assicuratosi il 
sommo Pontefice dei pericoli esterni , richiamò alla memoria i s^uoi pas- 
sati consigli, e determinossi incontanente alla rlBiunerazione del Pierluigi. 

Creò a distinzion del suo inerito ed in compenso delle gloriose di lui fa- 
tiche un nuovo incarico nella c.appella,e questo si fu il posto di compo- 
sitore che mai non v’era stato per l’ addietro, c di moto proprio dichia- 
rò Giovanni Pierluigi da Palestrina compositore della cappella pontificia. 

Sarebbe da desiderarsi, che il diario MS. dell’anno 1 563. riportasse 
un minuto dettaglio di siffatto innalzamento del Pierluigi . La novità però 
drll’ufìizio di compositore dovette suscitare ne’cantori apostolici le con- 
suete gelosie; parti vilissimi dell' umana fragilità. Che anzi, essendo stati 
licenziali dalla cappella fra i quattordici cantori , siccome abbiamo poc’ 
anzi veduto, Ghisilino d’Ankerts, Giovanni Moni, Barlolommeo Le Conte, 
Firmino le Bel, Stefano Bottini, detto il l'omarino, e Cristiano Hamey- 
den, tutti compositori di vaglia, i quali reprimevano autorevolmente l’au- 
dacia di qnabifusse sclolo compositore che volesse prodursi nella cappella, 
si sarà di leggieri alcun di costoro immaginato di potere al momento inalzare 
il suo nome; ora vedendosi colai cantori tarpate al volo le ali, e costretti 
ad eseguire le nuove produzioni del Pierluigi, dovettero trangugiare as- 

Die Sepiemhris i565. ori^nales litterae quihus praesens copia exiracta fuit prae~ 
sentatae fuerunt Reverendo D. Antonio Calasans decano , et D. Christoforo de Ho~ 
jeda appunclatori , dimissa ris prnesenti copia per me lulium Cursorem • 

(346) Nel diario MS. di Crlstofano de Hoirda si Dominica 07. Septem^ 

bri$ i565. Jacta Jtiit Processio Oeneraìit a Snneta Maria Majori ad Sanetum /oo/i** 
nem Lateranum prò felici suceessu obsidionis insulae Melìtae contro tarcas . Reveren' 
ditsimus cardinalU de Motula eelehravit mis$am praaente sacro eoUe^o . 

VoujHE /. 3l 
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«ai di mal animo l’amaro boccone. E questa a mio credere si è la ca- 
gìon vera dell’alto silenzio che serbasi nel diario del i565i. su tale 
avveiiimenio. 

Quella notizia però che ha trragiuucvolmente occultata lo spagnuolo 
segretario de Hojeda, la somministra in parte l’esatezza dello spagnuo- 
lo abate ramerlengo Francesco De Montalvo . Ha questi conservato le co- 
))ie dei mandali , che si spedivano mensilmente per il salario della cap- 
pella. Ora nel mandato del mese di Ottobre del i565. leggesi l'ordine 
seguente del card. Yitellozzo Vitelli (ora dicevasi Vitellozzi, ora Vitelli) 
camerlengo della S. R. C. a Mons. Donato Matteo Minali tesoriere ge- 
nerale di far pagare ai -cantori della cappella la somma ec. computati 
tre scndi, e tredici bajocc/ii, che per ordine di S. Santità si aggin- 
gnevano alla mesata consuet.i di raesser Luigi da Palcstrina (aveva Gio- 
vanni scudi cinque, e bajocrhi ottantasette come cantore dimesso ) ( 3 .'i 7 ) 
per le composizioni falle e da farsi in servigio della cappella. Manda- 
tum salarli de mense Octobns 1 565. Vilellotius S. Mariae in via 
lata diaconns cardinalis Vitellins S, R, E. camerariiu R. D. Donato 
Mattheo Minali thesaurario apostolico generali. De mandato SS.'^ 
mandamiis solvi et numerari facias cantoribus capellae etc. . . . com- 
putati s scutis tribns, et baj. i3. simili sanctitatis mandato auctis in- 
frascripto domino Aloysio Praenestino ex causa diversarum compo- 
silionum musicalium , quas hactenus edidit , et est editurus ad com- 
^ modum capellae. etc. etc. Conjugatis Dominico Ferrabosco se. 5 . 87 . 

I io. Aloysio Praenestino se. 9 . Ed ecco il compenso, che fu dato al 
I Pierluigi per le sue impareggiabili produzioni, scudi tre, e bajocchi tre- 
I d.ci nien.sili (348]j e gli ebbe finattantochò Gregorio XIV. nell’anno 1590 . « 

l 

(34?) Siccome abbiamo Tedato tiel cap. 9 . della prima lezione, il Poni. Paolo IV. 
deludendo dalla cappella apostolica li tre cantori ammogliati Giovanui Pierluigi , Dome* 
tiic;o Kerraboico , e Leonardo Barò , assegnò loro scudi sei mensili • Il fatto sta , che pO' 
dii aoiii dopo si troTa nei mandati scudi cinque , e bajocchi otlaniaseUe . Ed io non ao 
pescar la ragione di questa ridicola dìminuxion di bajocchi tredici mensili . 

(3^8) Vuoisi avvertire per la verità come il Pierluigi esiggeva dalla cappella apo* 
stoiica mensilmente scudi undici. Cioè a dire , scodi cinque, e bajocchi oitanlasette come 
cantore licenziato: scudi tre^ e bajocchi iredici come compositore: ed aveva inoltre ai 
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niowosi a pietà del povero stato di sì valente composilore auinentòjjli 
alcun }X)co l’appuntamento, siccome vedrassi a suo luogo. 

Sento qui opporrai. 11 diario dell’unno lóGò. tace: il mandalo del 
Cardinal camerlengo nomina, è vero, composizioni musicali folte e da 
farsi, ma non indica il ùlulo di composilore: come dunque acccrlare 
sopra parole indeterminale la nuova decorazione del Pierluigi , e fissare 
l’epoca del nuovo posio di composilore della cappella? 

Rispondo. La tradizione di tulle l’ctìi in Unti piccoli libri scritti 
da’nostri colleglli, e da mejveduli, ne assicura, che il Pierluigi fu creato 
compositore della cap[)clla sotto il Pontefice Pio 1\^. (3/jy) L’antichissima 
iscrizione, che leggesi sopra il ritratto del Pierlu'gi esistente nell’ archivio 
della cappella conferma lo stesso, diccndovisi : Joannes Petrus Aloysius 
Praenestinus musicae princeps sub lidio IH. prius cantor, inox sub 
Pio ly. modidator pontificius. Finalmente a togliere ogni uianicTu di 
dubbio io ragiono così. L certo, che se il Pierluigi non fu crealo compo- 
sitore della cappella sotto Pio IV. e precisamente nel mese di Ottobre 
del i565. due soli mesi innanzi alla morte di quel Pontefice, mai più 
non ebbe silTatto incarico; perciocché dal silenzio universale, che io trovo 

pari di tulli gli altri cantori le quattro mance, o siano ducati sedici aU' .inno ripartiti 
neilu quattro scadenze dello solennità di Pasqua di resurrezione , di S. Pietro, di Natala 
e capo d'anno, e della coronazione del sommo Ponlcfìce $ i quali sedici ducati essendo 
tallitali ginlii quindici per ciascun ducato, formavano scudi ventiquattro , che sono due 
scudi al mese : onde nel tutto insieme esigeva il Pierluigi , siccome è detto , scudi un- 
dici mensili . 

(349) Antimo Liberati nella lettera ad Ovid. Persnpcgi ed Andrea Adami nella pre- 
fas. alle Osservai, sono i soli cappedUni cantori (coi peraltro seguono altri estranei scrii* 
tori) che hanno opinato, avere Ìl Pont. Paolo IV. eletto il Pierluigi compositore della 
cappella in premio della messa di Papa Marcella da esso composta nel poniiGcato di 
Marcello H. a sostenimento della musica . Io compatisco questi dne poveri abbacinati , i 
quali essendo persuasi che la messa per cui fu salva la musica ecclesiastica fosse composta 
lotto Marcello II. e non sapendo nulla dell* espulsione di Giovanni dalla cappella seguila 
d ordine di Paolo IV. si ai^omentaroiio , che Maicdlo II. impedito dalla prematura morte 
lasciasse al suo successore Paolo IV, la cura di premiare il Pierluigi per le sue gloriose 
fatiche. Egli però è questo un ammasso di fal.d supposti, e dì errori smentiti già da 
noi completamente in più luoghi , la cui nuova confutazione sarebbe orafnbv recala * 
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ia ogni maniera di monumenti nel decorso di tutti gli anni che con- 
tinuò a vivere il [’iurliiigi, non può dedursi che una conseguenza nega- 
tiva. Ora se il Pierluigi non fosse stato veramente compositore della cap- 
pella apostolica, non sarebbe vacato alla di lui morte questo incarico: 
ma alla di lui morte fu giudicato vacante il posto di compositore dell.a 
cappelli; e per ordine di Clemente Vili, fu conferito il vacato posto 
di compositore della cappella a Felice Anerio: dunque veramente il Pier- 
luigi fu compositore di essa cappella, perchè il Pontefice Pio IV. nel fine 
di Settemlire, ovvero ai primi di Ottobre ilei i5G5. creò questo nuovo 
posto, cd al Pierluigi lo conferì. Kcco le parole d’Ippolito Garabocci 
da Cubbio nel diario MS. della cappella del 109 ^ comprovanti la col- 
lazione del posto di compositore della cappella vacalo per la morte del 
Pierluigi, nella persona di Felice hneùo • ' Domenica delle palme-, a 
di 3. d' /iprite.. .. QueUa medesima mattina venne in cappella de 
Sisto mi. nel coro il sis- Luca Cavalcanti mastro di camera delt 

n 

lll.’^ et Reo.”" Cardinal Aldobrandino Nepote de N. S. et disse 
al collegio da parte del detto III."^ cardinale Aldobrandino che d 
Papa aveva fatto grazia a m. Felice Anerio del luoco che aveva 
la buona memoria del slg. Gio. Pierliiisci da Pelestrino et che lo 
aveva accettato per compositore della cappella, et che già aveva 
cominciato ad aver la provisione , e però detto lll."^ pregava il col- 
telo che lo 7>olesse accettare in dello loco, et che fossero contenti 
tutti de far una fede di questa ammissione, et se ben da alcuno fu 
resposto che questo non era solito, e che a! si g. Gio. da Pelestrino 
non fu fatta questa fede, nondimeno fu ditto dal mastro, et dalla 
maggior parte che erano II, che se farcia quanto sua signoria III."''' 
comanda . Dipoi la messa la medesima maXtina comparse messer Fe- 
lice Anerio in cappella nel medesmo coro, et rengraziò il collegio 
de sig. cantori della grazia che gli avevano fatta tT averlo accet- 
tato siccome anco nostro sig. P aveva accettato net loco del sig. Gio. 
dn Peleslrina, et il sig. mastro di cappella lo pregò, che ec. ec.'^y, 
Fin qui il diario citato; le cui parole mi sembrano irrefragabili, ed 
aU’intento convinceiuissime. Vuoisi poi aggiugnere , die, morto Felice 
Anerio, il posto di compositore non fu conferito; e mai più non v’è 
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stato compositore nella nostra rappclla, siccome non v’era mai stato 
iJair latro (lozione della musica figurata 6oo al Pierluigi (35oy. 

(35o) La ragione per cni ncI1.i cappella pontiGcia non ri aveva mai avuto bisogno 
ìntrodozìone della mugica H^'urata di compositori , sì fu, pcrdiè i cap|>cllaiti cantori 
gareggiavano di oOciire le loro iastgni produzioni alla cappella medesima , siccome ne fa 
piena fede il nostro musicale arcliivio . Se io volessi noniioare i valorosi scrittori di 
musica che v*ebbo nella nostra cappella fìno al Pierluigi , dovrei tesserne una serie senza 
6 nc , dicendo Gbisilliio d' Aukeiis nel iratuuo di musica che scrisse circa il t556. 
(T autografo MS. esiste nella bibliou valliceliana) rarissime volte è, che vi siano nella 
cappella del Papa meno di sei o vero' otto compositori dottissimi et espertissimi in 
la scientia musica , li tjuali innanzi che siano meritamente pervenuti a questo luogo 
hanno illustrato et arricchito con le sdentie et degne opere loro chi città , ehi prò- 
vincie y et chi regni , e dominii* Omessi pertanto i compositori di second' ordine, citerò 
soìarnente li più eccellenti e famosi . Erano sommi scriuoi-i di musica e cantori nella nos- 
tra cappella anebe prima del 14 ^ 0 . Egidio Flannel, delio F . Giovanni Redois, 

Giovanni de Curie, dello Mon Ami ^ e sopra tulli risplcnJoa Guglielmo du Fay enco- 
miato da ogni maniera di scrittori del secolo XV. (vedi la nota io3. e massime da 
Francbioo Gaforo nella pratica dAla musica . Nel 1460 . fiorivano Giovanni Gombert , 
An'.onio Cortii y e Lamberto de Beanon . Dopo questi v*cbbc Jusquin del Prato, ma gio- 
vinetto, avendo poco dopo la sua aggregazione lasciato la cappella apostolica per la corta 
di Francia. Sul principio del secolo XV'I. erano m grandissimo credito Giovanni Scri- 
bano , Pietro Perca , CosUuao Festa , Elaiai io Geuet , detto il Carpentrasso » Giovanni 
Bouncvin , e Bernardo Salinai. Circa il i55o. godevano fama di massimi fra i compo- 
sitori Bartolommeo ScobeJo , Giovanni Arkadell , Cri»tofano Morales , Leonardo Bariè, 
Domenico Maria Ferraboico, il Pierlmigi stesso per que* pochi mesi che fu cantore ponti- 
ficio , e Ghisilino d'AnkerU . Fu creato è vero il Pierluigi nel iS 6 S> compositore della 
cappella: ma non per tanto v* ebbe anche nel tempo del suo incarico de* famosi compo- 
sitori fra i canior pootificii , come Giovanni Maria Naiini primo fondatore della Kuola 
romana , che apri sotto la direzione del Pierluigi , Arcangelo Crivelli , Orazio GriiB , e 
Luca Marenzio il più celebrato compositore di madrigali . Dopo la morte del Pierluigi 
fu creato compositore della cappella Felice Anerio , ed insiem con esso si distinsero fra i 
pontifici! cantori Ruggiero Giovaiioelli , Teofilo Gargano , Vincenzo de Grandis , e Glo. 
Domenico Poliaschi . Abolito dopo la morie dì Felice Anerio il posto di compositore 
della cappellai, i cautorì pontìficii di ogni età si sono fatti un dovere di rendersi abi- 
lissimi sulle tracce del Pierluigi nello siile osservato , come Francesco Severi , Sante 
Naldioo , il cavalier Loreto Vittori, Stefano Landi , Gregorio Allegri, Filippo Vitali , 
Mario Savioni , Domenico del Pane , Antimo Liberati , Matteo S i monelli , che fu mae- 
stro di Arcangelo Gorelli , Paolo Serra , c per tacere di tutti gli altri ebe lo prccedai- 

‘ .-#• 
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Nasce qui di per se una ragionevoliasima dimanda. Perchè mai il 
Pontefice Pio IV. volendo rimeritare onorevolmente il Pierluigi , in luogo 
di crear il nuovo posto di compositore, non lo elesse piuttosto maestro 
della cappella apostolica ? Ogni cappella di Europa aveva il suo maestro, 
ed il Pierluigi medesimo prima delia sua aggregazione fra i cantori pon- 
tificii era stato maestro della basilica vaticana: dopo l’esclusione della 
cappella apostolica avealo chiamato a se con il titolo stesso di maestro 
la proto-basilica luteranense: e nel momento di cui si ragioua era mae- 
stro della basilica liberiana: in simiglevol maniera poteva esser eletto 
maestro della cappella del Papa . 

Rispondo. Fu provido consiglio di quel sommo Pontefice di elegere 
]>iuttosto il Pierluigi compositore, che maestro della sua cappella: per- 
ciocché ad un nomo ammogliato, cui non si era potuto permettere di 
rimanervi come semplice c.intore , molto meno poteva conferirsi il grado 
di maestro. E ciò tanto per la dignità magistrale, quanto per i diritti 
del collegio de’ cappellani cantori della cappella apostolica. Il posto di 
maestro della cappella essendo una coutinuuzione della somma dignità 
del Primicerio della scuola romana , c godendo delle onorifiche ecclesias- 
tiche prerogative , era coperto da un prelato di distinzione , c non po- 
teva in verun modo convenire ad un artista ammogliato. Il collegio poi 
de’ cappellani cantori apostolici essendo un collegio ecclesiastico livcstito 
di sommi diritti eziandio in materie ecclesiastiche non poteva a patto 
alcuno venire assoggettato ad un laico moestro di musica, siccome era 
seguito nelle altre cap]>elle anche di Roma , ove ai cantori delle basiliche, 
uomini per lo più ammogliati, non aggregati a vita, senza rappresentanza, 
senza diriti, era stato imposto un maestro della medesima sfera. 

t«ro , « lo seguirouo il non mai abbastanza Iodato Pasquale Pisari romauoi veramente nei 
•Boderni len>|ii aoninio composiiore , di cui ebbe a scrivere il P. Gio. Battista Martini in 
UDO lettera degli 6. di Novembre 1777. ai P. Luigi Sabatini. ( Memor. Storiche del P. 
M. Gio. Battista Martini min. conv. Napoli, nella stamperia Simouiana 1785. pag. ia 3 . ) 
zVbn pottQ eiprinurla il mio ramrnarico per la morie del sig. Pasquale Pisari , perchi 
è maneato un uomo di merito sopragrande , e quello eh' è mirabile a' giorni nostri , egli 
si era reto così eccelienfe nel compssrre , che non ho conosciuto , chi si accostasse sài 
Pateslrina più di esso « 
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MeriiB peraltro questa risposta di’ esser alciirt poco chiarita, e per 
P interesse della mia cappella , e perchè a molli , e massime all’ autore del 
Giornale de’ letterali ( 35 i) stampato in Boina il 1753. non piace gran 


(3Si) L'aatorc del Giornale de*1cttcrati stampato in Roma Panno 1 ^ 53 . n^li arti- 
coli i 9 . 17 , e a3. cennirando rigorommente dae dei tre editori del Bollario della ba- 
lilica vaticana cosi si esprime alla pag. 90 . Gli editori dello note islorichc danno luogo 
a molti autori mòderni , con adottare ciò che hanno scritto o vero 0 probabile per 
arricchirle d' erudizione t senza dar peso giusto alle loro opinioni . Di Andrea Adami ^ 
per esempio » non dissapprovano V opinione , che il primicerio de' cantori così rino- 
mato negli ordini antichi ^ siasi convertito nel maestro di cappella : ma con un videiar 
si modera la proposizione^ e si raccomanda alla fede dell' autore , Si difesero trion* 
fantemente li due Abbati Martinetti , e Dionisi dalle imputazioni del censore , e quanto 
alla critica sopraccilala risposto nella maniera seguente. (Risposta alla censura del Gtor* 
naie de* letterati contro due dei tre editori del Bollaiio della basilica velie. Roma presso 
gli credi di Gio. Lorenzo Barblellini pag. i5. e seg. ) Di Andrea Adami ha il 

censore troppo basso concetto ^ tion ostante che li monumenti da tfueir autore consultati 
si nell' archivio de' cantori della capp. poni- y come allroxv , dimostrano la sua dtli- 
genza ed erudizione in quel particolare argomento che intraprese a maneg^are nella 
prefazione istorica alte sue Osservazioni ec. se il censore si fosse degnalo dare un' oc- 
chiata a quella prefazione t avrebbe conosciuto t che nel fine del secolo XP", e. nel sus- 
seguente Xn, il maestro della sudetta cappella non era già un mercenario compo- 
sitore e regolatore delta musica i ma bensì una persona costituita in dignità che pre- 
siedeva ai cantori col titolo di magistcr capellae . Poiché ivi alla pag. ìj. e seg^ sono 
indicate i<a/'ie bolle apostoliche ed altri documenti , dalli quali apparisce , die il 
maestro della cappella pontificia era nel Cristoforo Borboni vescovo di Corto- 

na ‘f nel i5o8. Francesco Sioibaldi cauonico dì 5. Pietro , e vescovo Sueisano j nel i546> 
Ludovico Magnasco vescovo di Astisi; nel i55a. Girolamo Maccabei canonico di $. Pie- 
tro , e vescovo di Castro ; « nel 1 S^a. Giuseppe PanGlo vescovo di Segni . Beco quali 
fossero i maestri della cappella de cantori nAV età posteriore agli ordini romani ^ che 
fanno menzione del primicerio. Monsignor Gio/*^* , uomo di grand* eruditone y il qual 
sapeva molto bene il profitto e V utile , che si può ritrarre da certi ^cr/Mo/*l di ma- 
terie particolari , non ebbe alcuna dfficoltà di considerare il lavoro di Andrea Ada-' 
mi , e di allegarlo su questo medesimo argomento nella sua opera su la Liturgia del 
romano Pontefice (To. i. dìasert. i, n. 11 ). Se all'erudizione del censore mancava 
questo picciol lume , poteva facilmente /procacciarselo o nell* opera mentovata « o nfl 
libro di Andrea Adami ; i7 quale fu citato come autore dì quella notizia » non già 
cóme sostegno iT una opinione , che il giornalitia sembra dilogiare qual paradosso $ 
ma ingiustamente , Imperciocché i più eruditi ormai concordano intendendo per primi- 
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fallo che il maestro della cappella apostolica discenda dagli antichi no- 
bilissimi primiceri', e che in conseguenza nemmen possa in verno tempo 
essere stato coperto tal magistero da persone costimi le in ecclesiastica 
dignità . So bene esser questo un profondissimo pelago , in cui dalla 
diversità del raÌo assumo mi è vietalo ingolfarmi : pur tuttavia permet- 
tami il lettore, che quasi furtivamente io ne attinga alcuna gocciola, sic^ 
come fecero que’ valorosi campioni di Gerobaal colà alle famose acque 
di probazione {Indie. 7). 

É certo per ogni maniera di testimonianze, che fino alla traslazione 
della S. sede in Avignone fatta da Clemente V. neH'anno i 3 o 5 . v’ebbe 
iu Romi li scuola de’ cantori governala dal primicerio. (3Ó2) É cei to 

torio , (/uogli che il primo di tutti gli altri era notato o icritto nella cera , nella 
tavola incerata , o sia catalogo di ciascun ordine . vescovi erano prefetti della 

medesima coppola compera V antico primicerio} il quale secondo die asserisce //ino- 
cento III, ( ìib. i. da myst. mi», cap. 2. ) presiedeva olii cantori } primiceiìui canto* 
ribus est pi aelatus . Ontle non vi è motivo di giudicare improbabile ciò che fu ossetvato 
nella nota al bollario ; vale a dire , che il primicerio della scuola de cantori y ram* 
mentalo ne*^0ccAi ordini romnnt , is profecto esse videtur , qui posteriori aetate nisgi»ier 
capellae est appcUatus é Adeas laudali Adami praefationem eie. Moderandosi la proposi^ 
zione con un TÌdetar, 11 tiene quella stessa giusta condotta , che hanno tenuto ^ a ten- 
gono molti savi , dotti , a modesti scrittori , allorehò vogliono manifeitare la loro opi- 
nione appoggiala non già sopra argomenti certi ed evidenti , ma assistita solamente da 
qualche soda corr^affara . Questa nel caso nostro sarà mai sempre grave , fintantoché 
il censore non dimostri il contrario . Fin qui la risposta dei citati Mai tioeUi » c Dlooid . 
A me però non dee bastar questo poco , perchè in 6ne si lascia il Ultore dubbioso in una 
congettura: e perciò ho voluto sggiugnere tutti gli altri monumenti ignoti ad Andrea Ada> 
mi I al Martinetti , al Dtonisi t ed al giornalista , onde si conosca , che 1 * opinione , la quale 
tiene y che il primicerio de* cantori così rinomato negli ordini antichi siasi convertito nel 
maestro della cappella non è assistita solamente da qualche soda congettura , ma è una 
opinione appoggiata sopra argomenti certi cd evidenti : e che perciò il Pierluigi , quau* 
tunqoe impareggiabile [nell* arte musica , come uomo ammogliato , e mercenario com* 
positore , e regolator di musica non potè essere innalzato a coprire sifTaito incarico . 

( 35 a) Siamo pienamente d’ accordo con gli avversarli circa 1 * esistenza della scuola 
de* cantori della S. romana chiesa , e circa 1 * altissima dìguiiè del primicerid di essa 
•cuoia, onde non mi occorre di riportare sla la lettera del Pont. S. Gregorio M. a Bo- 
nifazio ( Lib. 7. episC. 17. ) ove ai additano i principali diritti de’ cantori suddiaconi ; sia 
la lettera del Pont. S. Paolo I. a Pippino re di Francia (codex CaroUnus CsjeUQt Cenni 
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f:he questa scuola’, ed il primio^io non forooo' ricisieati dai, Pontefici 
avigpooesi ,;.e ,n)ant^evaasi ioj^oma peir.q^rcizw d^lq coniiuet^ sagre 

To. !.. f*g~ ao 3 .) fai cu( qo*l unto PoQUfice rande regione , perefaS. abbia coraandeto e 
Simeone aecondieeria della scuola romana , il quale tiovavasi presso Remigio arcÌTescoro 
di Roano fratello del medesimo Pippino. di venire tosto a Roma, onde cnoprire il posto 
di primiceriOt «acato per la morte di no colai Giorgio ( siano b prerogative di esso primi- 
oark) , e della scuola ridotta i giusta la tndixioiie degli Ordini romani impressi dal Mabil- 
len nel To.' a. del museo ilalia0. Se, io pcsid omettn. questi ed altri simili mooiunenti, 
non posso a pauo alcuno lasciar idi mostrare, che la sonola da' «amari delie 's. Romane 
Cbiaae, ed il primiaerlo delle medesima ti maoiconèra cestantemeate c tenda' ialeimitr 
alane in Roma da' tempi piò remoti fioo alla, trasleoioaa dalla a. .tade in Avi^nooa., "t 

. ,s , • Secoli VI. .VII. Vili. IX. ... , ' 

. là due primi Grdim rornani segnati dal MabiUon num, i.' a. per aentimaoio di tutti 
gli erodili appartengono al poolificaio dlGdasio l. cieè al -seooto S, o al più lardi tO- 
no de'lempi di S. Gregorio M. Cerio poi ai è che i medesimi duo .ordini , per le giunte 
quii e là inserite, presentano ehlsramenie gli usi dei tcooli VI* VII. ed VUI. e forse en- 
sdie del IX. Ore in amendoe .ai A più volte menaiooe del primioerio , e della scuola de' 
cantori come poA vedersi a pag. 6 . 1 7<. 8. segg. ed a peg. 4 «. segg. Dunque abbiamo 
'far i due aidctti oedini l’etiaMiue della scuole n del ptiaakario'do’caatpridel, V. o al più 
'tardi del aeeolo VI. fido al aeonlo IXs .«'t ,v. . .r. >. .‘i-.q . ^ 

. , 1 .1 j ? « 'Secoli IX- X.' • ; ■ . . . 'l ’ »■■■ t , ' I 

Gli Oitdins romani segnati del MabiUon nnm. 5 . e 9. estendo di poco inferiore an-. 
tieUtà ai eopeaiùeuaiaaaii, debbono tàeriven) per semimento dqgR eroditi ai eccoli IX. 
lO X. Essi ci atneoTww tu più Inogfai della eontindaaioua dcUt tettola nei due ridetti se- ' 
xoli, nomiiisndoU esptssssamenta 1 come può «odersi. pag. 67. €9. 89. e t^gg. 

.«• ■ I . .•'..I -V” i' ■ . Sacofas XI. i .vi I . . 

, 'i' VOrriùis romano segnata dal MabiNon man. 10. appartiene al eecOlo XI. e degli 
.affiti della anola parlando, e del- primicerio (cornea peg. loS. Poaltfex èum Omni scùo- 
ia elerieomm dofoahdù-od bmedietndoi foalos , primieotio et eaiuoriiiu doaantaiUe eie.) 

-nr ecoerta dell' esisteuae ^e della doreaiene fa» esso secolo XI. -r 
' .. i.i .1 '/ Secolo XII. .iiii, . 

r An. ti 4 o. L' Orrfine romano segnato del Mabillon a. <11. icritto priaaa del Ii 43 -da 
. Benedetto canonico di S. Pietro, e noairo cantore, oesia cantore della scnole romane, oiuodo 1 
aorente la antiche consaatudini delle S. R. Cbiett è aa irrefragabUé lestimODÌo dell' eai- 
tlenaa delle scuole i 'a dal primicerio , 'c degl' iramensi altin{Rni ooori , che rttcnDMvaao 
nella caria romana, non solo nel secolo XII. ma esiandio , in piq secoli indietro , come 
pnù vederti pag, 111. e se^. : • j 1 > > ii - ‘ 

-> 1 Anao 1 190. VOrdino romano segnato dal Mabillanm. 1 a. opera di Ceacio Savelli aompo. 
youiME I. 3 a 
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funzioni, sioeorae appiÉn§ce dalla bolla d* ìtìnocenzò 'VI: ' dé^ 3i'. Gennajo 
i355. rìgoaniantè'la c&ronaziODé di CaHo IVi. in re t^riiàtii> e di Adnfi 

«ta irrìrilì eònfem» r«slM«nia, ed ■p<‘egi della scuola rOtawna, 

è del pHàsiOerìo nellò' steaba aeCol<y Xtl. coste pud ▼edetui pag: i6g.‘0 s^g. ' ' 

« ^ » '.; ro K X|H.ni., ,* t ' i ! ■ ' . , ji, 

'■ Anuo 'iioi'/ÌJd c*4è béAìMìMe nfs^ttKMcl dU IWao^tfiiÒllt. ’éhS'fit 'Pouic^oe dall' aó^ 
no I tjpd. al ‘I oi 6 /ktetr- 0 peiNi ^Iht IMiiJiie, déslto nè 1 -ttalt*to 0 A ùUaris mygv»* 

not ano piena fede deA^ eiiacetiaa’ del pristleoHo e delle «euols rontaoiaf sut^ bel'princifli 
dei Moolo X-Itl. come nel Kk f. eap. a« David propketavum «c»/orti tmHum Dei to* 

iemmus ampiiare,’ emneere* inttiiuitf ^i'ooram ^rcafoedent Domini mii/ic» fitsfrni 
mencia, ot modulaiU voethai deeontarent^' inter ^uoa pfoécipui /berunr ' A^évnnn , ed* 
jfui vicem nunc in ecdetia oÒtinet printicerias » ^ui eanloriòut est praeiatus. Nel lib. 2» 
cap> IO. Cam àutent'Pontifije oppropiniftuU sUéàri, priWeerOiÌ MAdias emifariifn Wce- 
denti sleJHruin iptiùs hwssermm eoeark MionUhiU' oto»detut,'i)nie tfuum Christot nem 
eeretur ' in smsndo t engélut ilU eam geo factm est eeelestis miiitiee tnuiiUudo ioadasth 
timm Detteti nativitaièm efus pmtórtéus pat^ecit.'^ coll alu^Ora . ' . . 

Anno 1219. Nel prinelpk) dello atewo aeoolo Xlllv y'ha ób aUro bel mbamuemo, a dìao^ 
«trarc l'esitteuaa delpiitnìcertoo delk scQeJa , edò'labolAfidlOoDeio^HI. in daU.dei'WK 
idi Aprile V. Andr. Adami prè/> oUe twieri'. pag-i'o*; i^eiNi Moretti^ Aitni àtmdjl 

prmcsbyter, par. 1. aect. 6. 5 * 3 . Ballar. Yaiic. To. i/{iagv io 5 .) neiU' ^aale coooeile alpti- 
micerìo , ed ai chienci della icuola decaoiori, dietro la simile coocessione fatta già loro da 
CclosKino in. {(a Papa dal 1191. al 1 19B. dieci libre dette ebloaioai sill.'.alul'a: de* SS. 
App. Piairo e Paolo^ aopra la poniione spetlante ai aomaao Potmoficia» ffemoriue pnèni* 
cerio , al eierioit sehoiae àmntorum de arda. Dignùm ed, geii auinislerit èfestri -mèiim 
laudaòi/iler exeguimtmii ieudes Domini . ttteeiierde€imtaniotv:es:inde ass e g aem ini muftmm 
gratiosOf rum dantiàut pta/mum non sii tpmpanum denegandum. Cum iltupte Jet» messu 
CaeUttimu Papa praedeemsor nostenrooii» de ' pértùàme obialictmm oUoria Vetri , 
guae eontigii Romanum Pontifioem^iimnues dtMtdeeim Mkrat #ie g^eiào oonCuIsC liberasi 
/fot efmtdem gredoe wUerUes oddere groUami ut da .ttiriatt tUtdeaiit proReere in awv 
tulem, de obiatione praedicÉa decem libres «. * oobie. andUétitn duxtdtut iOrgiandtu «W. 

Anno ia3a. Nella stessa prima metb del aeoolo XIII. mi sipreaeuU un aUroconTÌncenti*- 
. almo moamneaio, è ìX Conoordaie Ùk k cbksa late«Bii(uaie,cd >1 prìndcenOia la/acnola 
de* cantori apostolici, segnato Panno inJa* per cui il prindoeHi) -s dieci de’eanton detta 
■coola ridetta d obbligano di canlare nella Carità di S: QioYaaoi BaUiaie, od ù» tnuo k 
altre Cesto solenni, nelle sareanO' iiiTÌtatÌ e k bàulice !aì obbligri di dart cùuKsaa 

tolta ai BMdesiQii il pranao, e k aastn iparte ' dette oblaaìoui,r obn qadan» aoU'aliar mag- 
giore, nel tempo che ai canta la messa ; ed inoltre al prìctuceno d/un aoUdi di Prcvistni 
di conio del sonato romano « cd a cSaiiBddd . de* oan|oii dodici daoririk ' Qoo U riamo pe- 
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di lui' consorte, che unse nella chiesa di S. Pietro in Vaticano il cardi- 

tò» che rioiaQeué »lda l’ antica costumanza, per cui nelle siazioai «Iella chiesa lateraneu- 
se , il primicerio , e la scuola iulera , qoauluuque nou inritati , dovevano intcrveuiiv; , e 
percepire la sola regalia della sesta parte delle oblazìoui dell’ aliar maggiore (V. Mabil- 
lou mus. Hai. To. a. p«g. aao. ) . In nomine Domini. Amen, anno ia3a. indict. V . Con* 
ventio talis facta est ìnter Uteranensem ccctesiam , primicerium ^ et scfiolam cantorum , 
quod ipse infesto S, loannis Baptisfae cum decem canloriòus ventai dietus primicerius » 
ita quod ipse sit XI. et offtciabanl ecctesiam in vigilia , matutinisy et missa, et procura* 
buntur ipsi ete. in iltis cibariìs etc. et prò sua mercerie recipient sextam partem obla- 
tionum majoris altaris , dumtaxat in spatio, quo miisa celebratur , super illud caden* 
tium . Insuper ipse primicerius recipit ab ecclesia duos soiidos provisinorum senatus 
prò mercede, et unusquisqae cantorum XII, denarios , computatis in praesente sumwa 
denariis itUs , qui danlur cantoribus prò responsoriis . Hoc auient utratfue pars obser* 
vare tenetur in omnibus illis festis quae lateranensis ecclesia voluerit praedicto ordine 
celebrare, et ad ea primicerìum cum schola duxerit invitandos . Sed in omnibus sta* 
tionibus lateranensis ecelesiae primicerius et schola , eiiam non invitati , venire 
bent ad serviendum in officio missae tantum , prò sua mercede nihil aliud perceptu* 
ri , nisi sextam partem ohlationwn majoris altaris tantum , sicut supra scriptum est , etc. 

Anno laSo. 

Merita qui di essere nferita la donazione , che f«^e al primicerio , ed alla scuola 
de' cantori di Roma Innocenzo IV. Tarmo taSo. e sesto da che traitcoevasi in Lione di 
Francia per timore di Federico IL imperadorc; per consiglio cioè de' cardinali donò ai 
ridetti primicerio c scuola per loro provvisione le possessioni , le case , i cemuali , le 
rendite, le decime , le pensioni , e (ntti gli altri diritti appailcncnti al monastero di santa 
Mai*ia in Ara Coeli di Roma, tolti solo il monastero, Terno, ed altre piccole adiacen- 
ze, che aveva già assegnate ai frati minori nell’ accordar loro coiai monastero. Inoltre 
ordinò, che in tutte le stazioni delle chiese di Roma si dessero al primicerio due solidi 
dì danari di conio del teuato , ed a ciascun cantore dodici danari . Nelle stazioni poi delle 
chiese patriarcali , comprese le ^ìese di S. Croce, e di S. .Agnese, e dovunque sì re- 
casse a celebrare il aommo Pontefice , dovesse avere il primicerio quattro solidi dì da^ 
nari , ed i cantori ventiquattro danari per ciascuno. (V. Bollar. Vatìc. To. i. pag. i^ 7 >) 
Jnnocentius episcopus servus servorum Dei dile^is filiis primicerio, et cantoribus scho- 
ìae cantorum urbis salutem et apostolicam benedictionem . Cum divinis deputati ser* 
iritiis , eie. de frairum nostrorum consilio diligenti dcliberatione praehahita , omnes 
ecclesias , seu cappellas , possessionet , domos , censuales , redditus , decimas , pensiones , 
et omnia alia jura ubicumque spectantia ad monasterium S. Mariae de CapUoUo in 
urbe , cum in illud fratrum minorum ardo de nostra providentia et causa nrcexianVi 
sit indu^us , monasterio ipso cum hortis ,ct ejus septis , nec non aliis appenditiis juxta 
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naie Pietro vescovo d’Ostia, ove dovette intervenire il primicerio, e 

Hlud exceptis f vob'u t vtstristiue successorihus duximut conced^da * .« Jtem in 4jmaÌihet 
itiUione urhiSf $tatÌonibus patriarchalium eccUsiarutn exceptit , primicerio duo solidi 
denariorum senatus^et cantorum cuilibet duodecim denarii conferantur.In patriarduilibut 
vero t et ubi romanuj Pontifex celebraverit , duplicentur tam primicerio , ^uam cantori : 
intar hot stationes patriarchales sanctae Crucis^ et beatae jignetis stationibas computatis. 

Anno la^a. 

A comprovare la durariooe della scuola romanA , a del primicerio è qui opporti!'- 
nifisimo il cerimoniale di Gregorio X. il quale segnò dal la^i. al 1376 . la questo ce- 
rimoniale trovasi sovente nominato il prÌDiieerìo , e la scuola de'caDtorì; ne citerò solo 
il 5* ( Mabillon Ord. lìom. i3. pag sSa.) ove si descrive la funzione solenne del 

sabato iaaaozi alla domenica terza dell* Avvento * detta Gaudete , in cui si dicevano le 
anùfocie delle laudi della domenica : dicunttir in vespere antiphonae de laudibus « el pri~ 
micerius cantabit cum schola . 11 primicerio annunziava al Papa la prima antifona : pri- 
miceritu praenantiat primam anliphonam Papae . Le altre tre antifone , cioè la secon- 
da , la terzane la quarta le dicevano iuteramente t cantori della scuola : o/ior t^ro tres 
dicunt scholenses . La quinta antifona era di nuovo annunziata al Papa da uno dei cano- 
nici di S. Pietro : et canonici S. Petri quae est luste , praenuntiant Ps^ae^ ete. 

Anno t3oo. 

Pa ultimo rende evidentissima la durazione del primicerio , e della scuola de* can- 
tori in Roma 6 no alla traslazione della santa Sede in Avignone l’ ordinario di Giacomo 
Gaetani , o Gaetano, non giò della famiglia Galani come sembra divisare il Mabillon, 
ma come dimostra Ginseppe Garampi nell* Jllustraiione del sigillo della Garfaptana 
pag. 8s. Giacomo Gaetano, o Gaetani degli Stefanesebi pronipote di IViccolò 111. , crea- 
to cardinale da Bonifazio Vili, li \ di Decembre del 129 $. , che visse sotto il B. Pont. 
Benedetto XI. , e sotto i prìmi sei Papi aviguonesi , che fu il gran mecenate di Giotto 
pittor fiorentino, e che mori in Avignone nel i343. Ora in questo Ordinario leggesi 
più volte il pri alice l'io , e la scuola de* oantorì : a cagion d'esempio nella creazione del 
Papa vi si dice ( Mabìllon Ord, Rom. t4* (ùig. i56. ) /^rinuoericir eum soholm ^ postguam 
primo papa pervenic ante altare , eantahit introitum et hjrrie ehiton oantu romano % 
?ic1U coronazione del Papa si ordina (loc. cit. pag. primieerius erit in pluisiali 

et mitra^ cantores in superftelliceis . Nella terza mecaa del giorno di Natale si dìon (loe. cit. 
pag. 3a8.) circa vero Jinem missae schola cantorum deb^ cantare teguentiam, Ecosl alcroiw. 

Mi sembra pertanto di avere a sulHcìenza dimostrato la dnrnzione non iotoreotta dri 
jH'imicerio e della scuola de* cautori in Roma per lo ìneno dal secolo VI. fino al prin- 
cipio del secolo XIV. , ossia fino alla traslazione della santa sede in Avignone . Che poi 
durasse la stessa scuola romana ed il primicerio in Roma anche al tempo de* Papi avi- 
gnonesi può vedersi nelle note seg. 353. 354* 
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]a scuola de’ cantori: (353) la conseguenza dovcltoro avere i sommi 


(353) TroTandosi il Pontefice Innocenzo VI. , quinto Pont, avignonese , in Avignone , 
e non volendo pariirae per V aoceoneta coronazione di Cario iV. e di Anna di lai con- 
aorte ; ed altronde dotendosi cambiare in molte parti il cerìnoniale per la diveraiU del 
grado dei cooaagraote , il PonteBoe emanò la bolla Speeiosus forma data in Avignone li a. 
di FeblM’ajo i355. in cai riporta dapprima per diatNo tatto il Capitolo dcirantico cerimo- 
niale della cbiesa romana circa la coronazione dei rè , eaeguita dal aommo Pontefice i t 
qnindi passa a rilevare i cambiamenti da far^i ^ onde la sagra fonuone riaiciase in tutte 
le sne parti e dignitosa ed esatta # Tanto poi nd tetto del cerimoniale romano , quanto 
nella nuova modificazione di delta funzione è nominato il primicerio e la scuola : ed ec- 
cone dapprima il tratto del ceinnoniale (Ballar, valic. To. f. pag. 35 1 .): jummui Port- 
tifex eiim omnibus ordinibus suxs praeparat so in secretarlo tanquam colebratmrus divi- 
na , et processionaliter exiens usque ad su^estum arae superioris , quào est in capite 
p-aduum super faldistorium , ibi sedeat ; eonsedentibus super gradus ( bMiltcae S. Petri ) 
a parte dextra episoopis , et presbjrteris , a sinistra vero diaconis cardinalibus , et in 
proximiori padu subdiaeonis et acolytis » primicerio , ee cantoribas « astantibus Circa il- 
los cum magnatibus , et nobilibas , et offieialibus , et ministeriaiibus aalae papalis .... 
Nis itaque peractis^ ateendat rex ad aitare beati Petri, ubi summus Pontifex, fatta con- 
fessione, reeipiat eum ad oseulum pacis sicut unum ex diaconibus * • . primicen'ns autent 
et schoia eantorum in choro ante altare decantent introitum ; et post byrie eleison , et 
liYmnum angelicum decantala summus Ponttfex dieit orationem etc . .... consuevit au- 
tem imperator larga praesbyterìa omnibus ordinibus exhibere y quìbus ea cam corona- 
tur summus Pontifex elargitur ^ videlioet episcopis y praesbyteris , et diaconis car^ina- 
libus y primicerio y et eantoribus* Notisi come il primicerio ed i cantori sono considerati 
nella distribnzionc del presbilerìo immediatamente dopo i cardinali dlacom’ , siccome era 
sempre usato nella chiesa romana ; e trovasi spesso negli ordini antichi ; a ragion d’esem- 
pio dice Pietro Mallio canonico di $. Pietro nel libro dedicato ad Alessandro III. che fu 
creato papa il liSg. che la teltimana del primicerio e della acoola de* cantori nella par- 
ticipazione delie oblazioni drll* altare maggiore della basilica vaticana era la settimana , che 
seguiva immediniamcnte quella de* cardinali diaconi j cioè le prime sette settimane tocca- 
vano ai sette cardinali eddomadarii yV optava ai cardinali diaconi y\e nona alla scuola 
dei canfori y ed ai primicerio , la decima ai canonici della basilica y V undecima ai enrt*- 
tori della basilica, e co«t in giro continuavasi tutto l’anno (redi Mabillon append. ad 
Ord. Roman, ti. pag. subdiaeonis hasilieariis , et re^onariis y universitati cleri 

Bontani y eoppollanis , et caeiM^is qjffidolibus, tit minifterialibus curiae , praefecto urbis, 
senatoribtu , judicibus , advocatis, et scriniariis , ac praefeetis navalium. 

Passa quindi Innocenzo VI. ad indicare i cambiamenti da fiirsi nel cerimoniale fin qui 
esposto . Quia vero propier nostram absentiam nonnu//a stdemnia ex praedictis persa- 
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Pontefici in Avignone iin corpo di cantori per le sagre funzioni da lor 
celebrate; f35'|). e la scuola di Roma col suo primicerio dovettero per- 

nam nostram tangentia , exptdit intermilti , volumus , atque decernimus , quod non oh- 
stantibus iis , <fuae superius describuntur , in gradibus seaiarum dictao basilicae prin- 
cipis apostolorum iWrrra rex rontanorum soiemnitate ^ et honorificentia debitis redpiatur 
ad osculum per te , ac legatum runtdem , stantej in ordimbus vestris , indutos tamen 
wnties pluvialibat , processionaliter obviantes eidem cum subdiaconis et acoljrtis t printi^ 
cerio , et cantoribus , adstantibiu circa te , dictumque legatum magnatibus , nohilibm , 
qfficialibus , et ministerialibus aulae nostrae « ^c. e cosi io appresso . 

Veuga ora 1* Adami , e ci ripeta la sua pell^'ina notizia della prefazione alle osser- 
vazioni pag. i3. Per la traslazione delta santa sede in Avignone y fatta , come ognun 
sa , dal Pontefice Clemente F. passò la cappella , come perpetua seguace del sommo 
Pontefice ovunque egli vaduy in Francia , e vi si fermò sino che Gregorio XI. ritornò 
in Homa, con cui ancora il collegio de* canteri ripassò nella ssus prima sede , Pover'ao* 
mo ! Le parole sopraccitate d’ Inuocenzo VL lo smeotì scodo * lo conquidono, e gli fanno 
tornar In gola 1* inconsiderato favoleggiare. Veggasi anche la nota segnata 354> 

(354) ^lo l> ragionevolezza della cosa m* induce a credere , che i sommi Pon- 
tefici avignoneti essendo rimasto in Roma il primicerio e la scuola de* cantori dovessero 
avere un corpo di cantori per le sagre funzioni da lor celebrate , ma v'ha eziandio nelle 
vite sincrona de* Papi avignonesi positive notizie dell* esisteiiu di sìiTalti cantori d* Avi- 
gnone eretti e contradistinti all' incirca come i cantori della scuola romana . Di fatto nella 
vita quinta di Benedetto XII. terzo Papa avigoonese leggesi , che volle in palazzo dodici 
ecclesiastici col titolo di suoi cappellani , a* quali peraltro non dette V uso del rocchetto , e 
prescrisse loro , che cantassero quotidianameulc il divino nfiizio giusta la distribuzione delle 
ore diurne e notturne .( Paparum avenionen. St^hani Baluzii To. \>pag. a34*) 

Jtem in domo , seu kospitio tuo duodeeim capellanos absque rocketis habere voluit , qui 
deeantahant eotidie koras diurnas pariter et noetumas . Alle quali parole aggiugne Pietro 
de Herentals scrittore della settima vita del medesimo Benedetto XU. ,, Ordinò Benedetto 
yt fin dal principio del suo pontificato , che i suoi cappellani cantassero in note le ore 
„ canoniche : che tulli dormissero in un dormitorio : e che senza avere altre rendite prò- 
„ prie dovessero esser contenti di ricevere dalla mensa del Papa il vitto e vestito (Baluz. 
y, loc. cit. pag. a3j. ) „ JWa//u in principio sui pontificatus ordinavitt ^ statuii: inter 
quae hoc unum Juit , quod capelloni sui dicerent horas cunonicas cum nota , et quod 
omnes dormirent in uno dormitorio y nec haberent atios redditus y quam mensae papa^ 
ìis victum et vestitum . E quesU appunto era la maniera di vita dei cantori apostolici 
della scuola romana sotto il primicerio , siccome rilevasi da più luoghi degli ordini romani 
presso il Mabillon , quando i cantori nulla non avevano , ma tutto era loro .ippresiaio 
nella vita comune : e cosi contiuuavano ancora a vivere attualoiente in Roma , beuchè non 
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(lere molto dell’ antico lustro $ poiché la lontananza della corte del so- 


fossero più mantenuti dalla mensa poniiQcia , ma avessero a comune sostentamento oltre 
le oblazioni degli altari, ove intervenivano» ed altre piccole regalie» i molli )>eni di S. Ma- 
ria ili Campidoglio donali loro siccome abbiamo veduto (nella nota 353 .) da InoocenzolV. 
V anno i a5o. Ma passiamo a vedere la durata di questi cantori avignoaesi anebe nel poo- 
lifìcato di alcuno dei successori di Bcuedcito XII. Mi si preseuta fra gli alu i Urbano V. 
il quale ebbe a successore Gregorio XI. che riportò la santa sede in fìoma . Io non dirò 
solo che questo sommo PonteBce amantissimo compera de* giovani chierici, cd impegna* 
lissimo per la loro istruzione » onde fìno a mille ne alimentò in diverse accademie , ci som- 
ministra una soda congettura a credere che anche in Avignone avesse egli il Pat'visio , o 
la Scuola de* giovani cantori, siccome vi aveva sempre avuto in Roma Cno dai tempi di 
S. Gregorio M. per attestato di Pietro Mallio presso i Bollandisti ( To. 7 . 5* 54- ) t *1 
quale la denomina orfanotrofio dicendo: Et fecit ( S. Gregorius M. ) atl S. Stephanum 
orphanotrophium^ ubi primicerìus ri cantores manrrent , de quibui jugiter cssent curn 
pontifico , et essent ei bonum testimonium . E confermalo Cesare Raspolli ( de basii, et 
patriarchio lateranen, lib. 3. cap. 6. 334 . ) Scire autem iUud oportet scholam ran- 

torum instar i<rmma/ii fuitsc , in qua pueri nobiles et ingenui , qui clericali ordini se 
consecrare slatuerant tjussu Pontificis educabantur , et canta ecclesiitslico , sacrisque alits 
ritibus instituebantur . lidem postea ad ordines sacros promovebantur ^ et si cui inii- 
gnior ad virtutem indoles erait cardinalatus etiam honore dccorabalur , riec raro ad 
summi quoqtus pontificatus a^icrm evadebat ^ quemadmedum inferius dicetur t eie. Non 
dirò solo f che lo stesso Urbano V. destinò particolarmente allo studio di Tolosa sette giu- 
vaoetti , airmchè quivi s* istruissero in ogni maniera di facoltà , e posali sotto la discipHtu 
dì un valentissimo maestro di musica » onde nelle messe solenni di quella nniversità can- 
tassero in dolco armonia (Raluz. loe. cit. pag. 4 ' 6 -)* pfo speciali dilectione septem 
pueros una cum magistro suo in scientia musicali peritissimo destinavit studio tolosanOt 
qui in missa majori studii yoce dulci harmonisarent , atque in aìiis facultatibus pro- 
ficerent et erudir e ntur * Per le quali parole poti'ebbesi trarre P argomento, che chi pcusò 
di fornire dì cantori lo stadio di Tolosa» non avrebbe negligentalo di fornirne Avigno- 
ne per le funzioni pouiiBcie » se quivi ne fosse stato privo . Oltre però queste dtie non 
lievi congetture, ecco la seguente notizia» la quale ne accerta dell* esistenza di un corpo 
di cantori come porzione delta corte pontificia avignonese anche sotto questo Pontefice. 
\eone a Roma, siccome è noto per Ustoria, Urbano V. » ove peraltro sì trattenne» com- 
presa la lunga dimora in Viterbo ed in Montefiascone » soli tre anni : appena sbarcato 
nella spiaggia di Cornelo » e preso alquanto di riposo sotto le tende quivi preparate , fece 
tosto cantare una messa solenoe in note . Ora essendo certo similmente per la storia , ebe 
Urbano V. portò seco tolta la sua corte di Avignone» certo ancora apparisce, che seco 
vennero i suoi cantori , a* quali fece caouie in nou la soienne messa sulla medesima 
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vrano per settaaU e piu aaoi (355) togliendo la principal porzione dell’ 
esercizio de’ respettivi ufHzi alle persone addette in Roma al servigio del 
Papa aanuilò di fatto ogni maniera di distinzione che per essi alle mede- 
sime ne veniva. 

Gregorio XX riportò la S. sede in Roma, ove entrò ai 17 . dìGen- 
najo del e seco venne eziandio la corte di Avignone. Eccolo città 

due cappelle pontiQcie, la scuola di Roma ferma nel suo canto gregoria- 
no, e nelle semplicissime armonie sopra esso canto conosciute fin da molti 
secoli in dietro, e determinate negli ultimi tempi a dìlTerenza delle due 
maniere dei moderni compositori e figuristi canto romano, siccomo le 

■piaggia di Corneio . Goal l’amore della prima vita di Urbano V. presso il Daluaio loc. 
cit. [Mg; 3 ^ 8 . Pervenit Jelicitcr ad portum seu plagiam Corneti die quarta mensis /u* 
nii 1867. In littore autem parata erant tentoria • . • quae eum dì^us Pontijex fuU' 
set ingressus , ac in ipsis aliquaiiler quievistet , parato ibidem altari missam cum nota 
solemniter Jecit coram se decantari • Sembrami daiique di avere a lafficienza dimoéira> 
to« che neir assenza delia <anU Sede da ilonu, come vi avevano in Roma 1 ' amico pri- 
micerio « e r antica scuola all’esercizio delle sagre funzioni siaziouaii, ed altre coosacte 
o straordinarie dalla chiesa romana : ( Y. le due note prcccd. ) cosi i Pontefici avigno- 
nesi ebbero a loro servigio un corpo di cantori , che novellamente inslituirono in Avìgoo^ 
ne y qoAsi nella stessa forma , e sulle tracce stesse della icnola » e del primicerio di Roma . 

( 355 ) Lo Spondano nella cootiouazioDe degli annali del Baronio affanno 1377. $. t. 
numera esattamente , contando da diverse epoche, il tempo che la santa Sede fu lontana 
da Roma nella maniera seguente. 

La morte del B. Benedetto XI. nliimo Pontefice che risiedè in lulia prima della 
traslazione della santa sede , avvenne il di 6. di Luglio i 3 o 4 . 

Contando dal detto giorno fino ai 17. di Gennajo 1877. in cui Gregorio XI. entrò 
in Roma ricondneendovi la santa sede , vi corrono anni 73. mesi 6. giorni 10. 

Contando dall' elezione di Clemente V. che trasportò la santa Sede in Avignone , la 
qual' elezione segui il giorno 5 . di Giugno i 3 o 5 . fino al ritorno di Gsegorto Xi. vi cor* 
rono anni 71. mesi 7. giorni 11. 

Contando dalla coronazione del detto Clemente V. alla cui solennità chiamò i car- 
dinali d* Italia , e che fu celebrata gli it. di Novembre deli’ anno stesso i 3 o 5 . fino al 
ritorno di Gregorio XI. vi corrono anni 71. mesi a. giorni 5 . 

Contando finalmente dalla deleriainazioae positiva del nominato Clemente V. di fis- 
sare la santa fede in Avignone, la quale egli prese sul piiucìpio dell' anno 1809. per- 
ciocché negli anni amecedcuii era andato vagando per diverse cilU della Francia , fine 
al ritorno di Gt'cgorio XL vi corrono anni 68* 
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appellò fra gli altri nel i3oo. Giacomo Gaetano degli Stefanesclii nell* or^ 
dinario della romana chiesa, dicendo'- primìcerius ^ et schola can- 
tabit introitami et Kyrie eleison canta romano* (V. la uot. 35a). E 
li cantor d’ Avignone non solo adorni delle consonanze di quarta di quinta 
c di ottava, giusta la concessione avutane da Giovanni XVII. secondo 
Papa avignonese (V. la nota ao/j. ) ma anche superbi dei famosi faux- 
bourdons (356) , c bene istruiti di tutte le cabale dei mottetti volgari 


( 356 ) Che il vocabolo masicale faux-bourdon , faìsohoràone sia renato di Francia 
in luHa non ▼' ha chi lo ponga in dubbio . Io però inulìlmcnle ho cercato negli «crii- 
tori di rou»ica chi ne assegni 1 * epoca. A me sembra di poterne ascrivere T origine alla 
metà circa del secolo XIV. > ed il passaggio in Italia all’epoca del ritoruo della santa 
sede da Avignone j quando i cantori pontiGcii avignonesi si rinnirono in Roma ai can* 
tori della scuola romana . Ecco i fondamcnli della mia congeiiara . I due scrittori più 
antichi che nominano il falsobordone sono Franchino Gafore Lodigiaiio che fiorì circa 
il 1490* {^Tirahotchi ttor. della Itttcrat. ital, To. 6 . par. t. pag. 374 *) ^ Adamo di 
Fulda, che \ivcxa circa il i 44 o* ( Gcrbcrt scriptor* eccUs. tU mu$* To. 3 . pag. ) 
Tanto però Franrhtao , quanto il Faldense nominano il falsobordone) come un vocabolo 
già comune , usuale , e per niun modo nuovo . È certo altronde , che a’ tempi di Gio- 
vanni de Muris il quale viveva circa il i 3 ao. (Gcrbcrt loc. cit. pag. 189. ) non era 
ancora questo vocabolo in uso, perchè egli mai non Io nomina} e dovendo signiGcare 
poro appresso quella maniera di musica, che poi si disse falsobordone servesi delT an- 
tico nome organum^ organare ^ organizarCi regala organi y etc> Io pertanto la discorro 
cosi. Se nel i 3 ao. il voral^olo faux-bnurdon non era ancor nato , c nel i 44 <^* ^ra 
comune ed usuale : dunque la sua orlgiue deve assegnarsi poco d<»po la permissione delle 
consonanze di Giovanni XXII., vale a dire circa il i 34 <>., ovvero i 35 o. Perchè poi po- 
tesse aversi nel i440‘ per un vocabolo non nuovo ma comunissimo dovette essere re- 
cato in Roma , e quindi adottato per tutta Italia 0 nel iSGy. allorché vennero la prima 
volta i cantori avìgnonesi con Urbano V. , ovvero nella loro seconda venuta con Gre- 
gorio XI. il 1377. 

E qui mi domanderà alcuno : cosa era 111606 questo fiut-bourdon? Era una com- 
posizione a tre parli lavorale per Io più sopra le consuete melodie della salmodia degli 
otto toni 0 modi ecclesiastici , e combinate nella seguente maniera , La parte acuta o so- 
prano 0 contralto cantava la melodia nota del canto gregoriano, la parte media o con- 
tralto, 0 coatro-tcaore , 0 tenore la quarta sotto la parte acuta: la prte grave, ossia 
il bourdon , 0 basso, 0 tenore cantava sempre la sesta sotto la parte acuta , e questa 
o maggiore o minore giusta la scala diatonica musicale . meno che V ultima nou , ove 
giunta la delta parte grave , salUudo opportunamente andava a posarsi In consonauta pcr- 

1^0 la MB L 33 


Digitized by Google 



358 


»legli ochclti , dei lubrici discanti, de’ tripli, de’ quadrupli, c de’ quintupli, 
delle varie misure di ritmo. (V, la noU 3o3 ec.) Inoltre ecco due persone 
autorevoli in contrasto, il primicerio della scuola romana, ed il supc- 
riore, o primo dei cantori avignoncsi. 

rpti» di otUTft con la parte acuta , e di (piinta con U media . Eccone la teatiroonianza 
del GnAire: (^praclica tnusicae Itb. 3. cap. 5.) Quarta admittitur in contrapunao (fuum 
tener et cantus procedunt per unam aut piures sexim , lune vox media^ teilicet centra 
tener ^ (fuartam semper sub canta tonebit , teriiam semper ad tenorem observans in oc«. 
tutn * ffajusmedi autem contrapunctu/n eantores ad fuux~bonrdon appellant • • . . t^uod 
in pioìmodiaruin modulationibus a musìàs frequentius ebset'vatur . Ed altrove : usa re* 
desiaUico Jdltum bordonem dìcimus , psalmodiae concentum harmonicum , qui »uo te- 
nore precedit invai iatus usque ad clausulam • li FaMenae aveva già dctio lo stesso, ma 
più Oicunmente ( mu<icae par. a. cap. io. ) cum diatessaron perfectis aiti imjierjectis 
moderaiur concerdantUs , et ipsa consonantiam fneit , non ex se , ’sed respectu alia- 
rum, quod musici ^entiuni vocabuìo faulx-bordon vocaro cepernnt^ quia tetnim red- 
dit ionurn . E nel rap. it. Diatessaron numquam sola ponrnda est^ nisi aut perfec-^ 
tam , aut imperjectam modrrelur , srd et nec sirnul ascendere , nec sintul descendere 
licentiam ìushel, niti sit ^ ut praetactum est, faulx^bordon» 

Qaesta maniera dì falsobordone ( ed ecco una seconda congettura, die i cantori avi- 
gnonesi riuniti ai cantori apostolici della scnola romana portassero in Boma ed in Italia 
questo metodo, e questo nome) si è sempre usata costantemente da tempo immemori» 
bile fino al giorno d* oggi nella nostra cappella . LÌ libri sul quali noi presentemente li 
cantiamo, e sui quali gli ban cantati i nostri predecessori, sono scrìtti sotto Leone X. 
ed io nc ho vedali nel nostro arcliivio alcuni fogli laceri dal tempo e dall* uso, di ca- 
rattere sensi dubbio del secolo XIV. onde il P. Gio- Battista Martini a torto afferma 
(sior. della rous. To. i. pag. > 94 . n. 84* ) che questa maniera di falsobordone sia usate 
soltanto a* tempi di Franchino , perciocché usò costantemente nella cappella pontificia nei 
secoli XIV, XV, XVI, XV'II. XVIII. , c coutinua ed usare ancor oggi che siamo all* anno 
vigesimonono del secolo XIX. nel pontificato di Leone XII. 

E per dire ancora alcnna cosa circa 'la ragionevolezza di aver imposto aiftaito voca- 
bolo alla maniera sopradcscrilta di musica , io afTermo , che il nome di falsoLoruone con- 
venga alla musica indicata Unto per riguardo alla forza pretta della parola , quanto per 
riguardo al significalo più esteso , in cui sì voglia intendere . E per ciò che riguarda la 
foi*za pretta del vocabolo faux*bourdon egli significa falso basso. Ed a ragione. 11 basso 
vero di siflalta maniera di masica sì « la parte del soprano o contralto, ossia la parte 
più acnta , la quale canta in sesta del basso apparente la vera melodia del tono di 
canto gregoriano ; onde il basso o tenore , ossia la parte più grave , o vogliam dire il 
bordone, bourdon^ cantando la sesta sotto , canta elTcuivameaie la tema di detta melo- 
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Cosa avvenisse, noi so. Sparisce da questo momento il nome della 
scuola romana , e del primicerio, e trovasi ben presto il maestro della 
cappella del Papa . Non più di venti anni dopo il ritorno di Gregorio 
XI. in Roma un colai’ Angelo Abate del monastero di S Maria de Ri- 


dU { c perciò a ragione fa appellato baiso, o bordone falso, o vogliam dire la maniera 
di salmeggiare cou il basso falM>,o faux bonrdou . Quanto poi al senso dì esso vocabolo 
preso in significazione generica , ella ò mia musica falsa per più titoli . Ella è mista di 
canto fermo, e figurato : ella è armouica, e uou ritmica, o misurata: ella è consoaan> 
te , ma senza varietà di consonanze : ella ò sempre eguale, ma differente nelle terze, e 
seste, ora maggiori , ed ora minori: ella dà un perpetuo risultato armonico de) lutto nuovo 
di terza, quarta, e sesta. In una parola non è cauto fermo, non canto figurato.; ma in- 
sieme è canto fermo , e canto figurato t e rende all' oreeebio degli uditori un misto av- 
vedutamente indicalo dal Fuldense con 1* espressione , tetrum reddil sonum; cioè un suo- 
no degno di essere eseguito innanzi a quel Dìo cui assistono gli angeli con timore e 
tremore, o con faccia velala , perchè è Dio tre volle santo. Onde una maniera di mu- 
sica cosi severa , e come abbiam detto immaginata , meritava al paragone della maniera 
ordinaria di musira , il nome di faux-bourdon . 

E qni a buon diritto voglio notare pesantemente Io Zarlino , il quale fattosi a con- 
siderare questa foggia di falsobordone con occhio meramente aiiitematieo musicale , ne 
disse :( istituz. armon. par. 3. cap. 6t. pag. a47*) Ìo:/cMo/e ; perciocché non 

possono permetlrrsi pih quarte dì jegutVo , siccome avviene nella progressione di terze e 
seste t easendo la quarta una delle consonanze perfette. Ed Ìo gli rùpundo : che ne 
mente; perciocché egli moltissime volte usò nelle sue musiche , le cjuali sono alle stam- 
pe , fra le parti queste quarte di seguito , e le progressioni ascendenti e disceudenti dì 
terze e seste ; e perchè le udì di buon effetto le lasciò correre : nel falsobordone' però 
da se non inventato le riprovò: ed intanto non si avvide T incauto, che le sue stesse 
parole lo condannavano; aggiiigne di fatto , che tal maniera era a’ suoi tempi molio in 
uso , e che con difficoltà anche grande non si sarebbe potata le^vare : ma se era molto 
in oso , dunque era gradita : è se era gradita in modo da non potersi togliere , come 
mai non era lodevole ? 

Per compimento di questa nota ne piace di aggiongere, che me4iire ancora fioriva 
nel maasimo vigore F nso della eoprlndicata prima maniera dì falsobordone , incominciò 
ad iulrodursì nelle chiese per il canto armonico della aalmoflia mia foggia dì mnsìoa beo 
diverta dall’ antico fanx-bourdoo , cui però, quantunque irapropriamenic , fu imposto il 
nome stetto di falsobordone . Questa seconda maniera coiuisie io una compotrxiotie rego- 
lare y ma seoM ritmo determinato nelk «aeeuztone a quattro voci dì nota contro nota , 
sempre coatooaatt , con qualche legatora nella cadenza , giusta le regole comuni dell' ar- 
monia , avente io ana delle quattro parti dei cooeeoto la melodia tcclssiaiiioa del tono 
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vuldis e maestro della cappella del Papa si trova il primo fra i testimo- 
ni! rogati nel testamento, che fece in Roma gli 1 1. di Agosto del 

o modo , die prendesi per oggello . Questo falsobordone pian pintio mandò in non cale 
la prima maniera , che sola dura nella cappella poutificia, siccome è staio accennato di 
sopra, e nc prese il luogo con tal possesso , che non solo fecesi associare nella ridetta 
capjKdU apostolica alla prima maniera; ma s'introdusse in tutte le altre cappelle, mas* 
sìme d'Italia; e vi si mauienne, benché con qualche amarezza, a fronte dì mia terza 
maniera di faUoliordoiie di cui a momenti si ragionerà , la quale erasi guadagnata il plauso 
universale; essa però con la sua pazienza ed avvedutezza supplantò la novella rivale per 
modo , che ottenne V ambita privativa ; e si è quindi fino al di d' oggi mantenuta co- 
stautemente c pacificamenie nel suo esercizio: cosicché ella è T uuica maniera di falso- 
bordone che ( tolta la cappella pontificia ) generalmente si conosce , e si eseguisce . 

Ebbe il secolo XVII. una terza maniera di musica per il canto della melodia . che 
fu appellata ancor essa falsobordone * Uoma per circa irent'anni la gustò sommameuie: 
siccome però avviene ad ogni maniera di caricature , passò dì moda , e ne pni la me- 
moria . Questo falsobordone era eseguito da una voce sola accompagnata dall* organo •' 
L'organo sonava un basso posato di figure brevi, o lunghe, ricavato dalla nou melo« 
dia ecclesiastica del primo , o secondo , o terzo ec. modo , o tono ; di quel modo o 
tono cioè su cui voleva eseguirsi il falsobordone . La voce cantava un verso del salmo 
con passaggi^ e diminuzioni di crome ^ semicrome ^ biscrome •, e con trilli ^ mor- 

denti ^ e^ypoggiature t gruppi ^ messe di voce , incocciature ec. inlerziaudovi di tiaiLo io 
U'atto, e recitali\^Ot e declamazione • Io lutti i versi del salmo il basso dell* o/gaiio era 
il medesimo. Ciascuna voce però nel res[>ellivo verso che le toccava in giro o soprano^ 
o contralto f o tenore, o basso variava melodie ed artifizi . Per lo più i cantori lo ese^ 
guivano alla niente, seguendo la moda di >ifiàita maniera di cantare . (V. il cap. 4* di 
questa sez. a.) Vi fu però fra gli altri un cotti Francesco Severi nostro cappellano can- 
tore , il quale con grandissimo incontro ne stampò varii libri per comodo di coloro che 
fossero scarsi d* invenzione . Ecco il titolo del primo libro . Salmi passeggiati per tutte 
le v'oci nella maniera che si cantano in toma sopra i falsibordoni di tuu' i toni ec- 
clesiastici da cantarsi nei vesperi della domenica , e dclU giorni festivi di tutto V anno , 
con alcuni versi del miserere sopra il falsobordone del Dentice composti da Fiancesco 
peì'ugino cantore nella cappella di iV. S. Papa Paolo F. dedicati alP Illustris- 
simo , e Reverendissimo Sig. Cardinale Scipione Cajffarelli Borghese. In Roma da yic- 
colò Borboni Vanno i6i5> con lic. de* sup, et privil. 

Se il P. Gio. Battista Martini nella sopraccitata nota 84* od altrove ti fosse degnato 
di comunicarci siflTatte notizie, siccome poteva giustamente convenirgli per l'oggetto della 
storia musicale di cui si occupava, io mi sarei dispensato da cod lunga nota , cd avrei 
colà rimesso il lettore; ma egli si conleotò di segnare un indice di compositori di falso- 
bordone; e cosi mi son veduto obbligato a supplire in questa paste le notizie che mancano. 
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il Card. Filippo d’Alensoii della reai stirpe Valesia di Francia (35J). Prae- 
sentibus ibidem generabili Patre domino Angelo Abbate Monaste- 
rii S. Mariae de Rivaldis Magisttv Cuppellae D. JV. Papae praedicti 
cioè Bonifazio IX. Se questo P. Abbate Angelo sia stato il primo mae- 
sti'O della cappella sostituito all’ antico primicerio io noi saprei accertare. 
La breve distanza di venti anni dalla venuta di Gregorio XI. a Roma 
non repugnaj tuttavia per mancanza di monumenti convicn che ne lasci 
la notizia in forse. 

Quello però che diviso potersi avere per indubitato, si è, che 
Gregorio XI. appena giunto in Roma dovette abolire il nome di pri- 
micerio, e di scuola de’ cantori, come, denominazioni nella romana cu- 
ria antiquate ; dovette riunire i cappellani cantori di essa scuola con i cap- 
pellani cantori avignonesi, dovette assegnar loro per capo un distinto 
personaggio ecclesiastico, forse lo stesso primicerio della scuola romana, 
come sembra riigionevolo, forse in mancanza del primicerio il predetto 
P. Abb. Angelo, che potrebbe essere stato il superiore, ed il primo 
de^ cantori apostolici avignonesi avendolo sepia veduto d’assai ben af- 
fetto al Cardinal U’ Alenson, forse alcun’ altra persona ch’io non saprei 
indicare; c dovette inqiorre a sitTaiio supcriore dell’ accennata riunione 
di cantori apostolici il nome di maestro di cappella del Papa , giusta 
la nuova moda di maestri in ogni maniera di scienze, d’arti, e ,d’uflizi. 
Ed eccone la prova. Quel cotale Strabense il quale poco dopo l’ elezio- 
ne di Alessandro V. ossix nel l'iOtj. cioè diresoli la. anni dopo roga- 
to il testamento dell' Alenson scrisse l’azienda di tutti gli uflBziali dei 
palazzi pontiticii a tenore dell’ antiche consuetudini , seguendo antìquas 
consuetudine s, ne assicura nel cap. i8. de capella , che il sommo Pon- 
tefice era solito di avere nella sua cappella de’ cantori, e fra questi 
uno chiamato maestro della cappella cui si apparteneva la direzione. 


(35^) RUìu dtmdi praeil^'terium a Petto Moretto investi^tus et explanatus , Bo- 
maC) TypU Barnabò , et Làzeehoì i74t« Appendi^ 3. pag. 34i« documentorum num. 4* 
testamentum Philippi cardinaUs de Alemonioy ex membrana apad archiTÌum S. M. trans 
Tiberini , pag. 34B. exunt lubscriptiones testìun rogatomm . 
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Papa allorché recavasi solennemente a pontificare (36o), non potè dopo 
le grandi funzioni sedere nel triclinio pontificio alla mensa col Papa ac- 
canto al Cardinal arcidiacono ove anche i cantori sedeano a mensa (V, la 
not. aSG ) non potè annunzlire ne^ vesperì solenni la prima antifona 
al sommo Pontefice: (V. la nota 353. sotto l’anno 1373,) Non potè 
vestire il Papa degli abiti sagri ìii un col seroiidicerio (36 1 ) al qual uf- 
fìzio sono in oggi destinati 1Ì primi due cardinali diaconi assistenti. 
Queste ed altre costumanze che distinguevano i primiceri della scuola 
de’ cantori erau cessate per la loutauanza della S. sede da Roma c non 
rallignarono per la diversità de’ nuovi usi già adottati dalla corte pon- 
tificia nella dimora in Avignone. Se tanto però non ottenne il maestro 
della cappella ebbe pure degli onorifici distintivi che niostiano ad evi- 
denza il conto che si tenne di coiai uffizio. Ebbe con la soprainten- 
denza al collegio de’ cantori cappellani anche le superiorità sopra tutti 
gli altri individui occupali nei diversi uffizi della cappella^ nìuno ec- 

anecdot. To. l« pag. 647. Giorgi de Liturgia rom. Pont, To. a. dUsoiUt. 1. cap. 4 * 
5. 4. ptg. 49, , et op. 7. S. IO. p»g. 116. 

( 36 0) Cum autem Pontifex ( in missa de mane Xatalis D. iV, /. C. ) infrat pres^ 
òyterium , mansionarius eccUsiae ( S, Mariae Majoris ) porrigit ei arundinem cum cereo 
accen$o , Tunc Pontifex accipit enm , et ponit ignem in slupa posila super capita co- 
iumnarum mi Jiguram finis mundi per ignem « In medio preshjterii progrediens sisiit 
iter * Primicerius deponit mitram de eopito suo , ei osculatur dextram scapulam Pon- 
tijicis f et Pont f ex betiedicil eum , Mahilloii ord. rom. XI. num. 17. p»g. laG. Per tc- 
«tiauHiiatiza dei medesimi ordini romniii noe il solo priuiicerto , ma anche il &econdicrrio • 
r arcipArafonista y cd il paiafonìsta usavano nelle funzioni ecclesiastiche il pivialcy e la mi- 
tra . Veggasi pur la noia souo l’anno laot. 

( 36 1) Egredientibus diaconibus de secretario remanent cum Pontfice primicerius ^ 
sectindicerius , etc. et subdiaeonus se<fuens y (fui Unet pallium Poìttijicis in brnehio suo . 
Ponfifex autem per manus subdiaconorum re^onarionim mutat vestimcnla sua hoc or- 
dine . Dtfcrt ea plicala cubicularius tonsus'atus ^ accepta a manibus ostiarii pixta caput 
scarnai. Subdiaconi regionarii secundum or^Viem suum accipiunt ad induendum Pon- 
ti fieem ipsm vesiimentat alias /iViea/riy alias cingutum ^ alias anagolaium ^ id est ami- 
ci um , alias lineam iialnmlicam, et alias majorem dalmaticam , et alias planetam : et 
sic per ordinem induunt Pontijìcem . Primicerius autem , et secundicerius componunt 
vestimenta ejus u< bene sedeat, Mabillon. ord. rom. 1 . nom. 5 . 6. paig. 6. 7. Io si- 
miglievol maoiera si esprimono anche altri ordini presso lo stesso Jklalnllon • 
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cellualo: (36a). ebbe la prelazione con i cantori cappellani sopra lutti 
gli ordini della prelatura nel concorso ai benefizi ed alle dignità an- 
che nelle cattedrali e nelle patriarcali (363) ebbe la presentazione delle 
persone nominate ed elette dai cantori ai benefizi vacanti di tutti gli 
individui della cappella (364) ebbe l’ altissima distinzione di benedire 
quotidianamente la mensa del Papa, di leggervi la sagra Bibbia, e di 
render le grazie ; e perciò ebbe la tavola quotidianamente nel palazzo 
apostolico: che se talvolta non avesse egli il maestro potuto soddisfare 
a quest’ultimo incarico di benedire, di leggere, e di ringraziare alla 
mensa del Pontefice , doveva scegliere imo dei cappellani cantori a’ qua- 
li spettava di adempirlo (365). Ma la dovuta brevità mi costringe di 
di passar oltre. 

Soppresso il nome della scuola de’ cantori , ed il titolo di primicerio 
di essa scuola dal Pont. Gregorio XI. siccome è stalo veduto poc'anzi, 
il primo maestro della cappella pontificia di cui si abbia memoria , e 

(3G j) Qnanlumjuc l’ esprejsione niuno eccettualo appartenga a costaininte non molto 
antiche i mvcglu tuttavia ed accende nella memoria del pistito U gelosia del conculca- 
menio presente. Onde senza vcfiirc al dettaglio mi contento di citare le bolle di EsgC'* 
nio IV. Niccolò V. (^ali»to lU. Pioli. Sisto IV. Innocenzo Vili. Alessandro VI. Giulio II. 
Leone X. Clemente VII. Paolo III. e Giulio III. gli originali delle quali m pergamena 
bollata conservanst nel nostro archivio . Come pare i mandati del salario dì tutta la cap* 
pelli del secolo XV. e di una porzione del XVI. ove si conosce la gradazione di tatti gli 
udjzi , e la loro subordinazione . 

(363) Veggansi nella nota precedente le bolle citate , ove si concede , e si rinnova 
tante le volte questa prerogativa. 

(JG4) Anche qDe.<^to diritto trovasi nelle bolle citale nella nota 36s. , e ne' diaiii della 
cappella v* ha P esecuzione non iuterrotta di questa prerogativa fìn* oltre il 1600 . 

(365) Ne' pranzi solenni era ulllzio dell' arcidiacono di leggere alla mensa del Papa , 
siccome rilevasi dagli ordini romani . Lo somma distinzione di bcnc<)ire quotidianamente 
U meusa Pontificia, e dì leggervi la sacra bibbia, di cui fu onorato fin dal bel principio 
il maestro della cappella, ed in di lui assenza uno dei cappellani cantori apo%tolìci, è ri- 
ferita fra le antiche ed attuali costamanze della corte romana dal sopraccitato Strabense * 
( (ratticOt 4Ìcla caerrmon. pag. aj?!. a^a. ) liem diclus magister capellae debet in pran-‘ 
dio coram Domino nostro bibliam legere , et benedicere , ac ff'otias tn/onare r et prò 
hoc debet tn paiatto aptostolico prandere^ non tamen coenare» Si aulem ipse ma^ster 
idonetis non fuerit » debet ex ipsis cantoribus unus eligi , tfui praemitsa faciat • 
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che forse fu veramante il primo de’ maestri abbiamo già detto essere 
stato l’Abbate Augclo. Mi credo qui in dovere di riportare la serie dei 
suoi successori costituiti in ecclesiastica dignità. 

1397. Angelo abbate di S. Maria de Rivaldis; 
i46a. Niccola Fabri ( 366 ) maestro in arti , e Governatore di 
Roma (367). 


(36G) So easero ud salto non picciolo HaU* anno 1^97 • al , e per quanto vo- 

gliasi prolungare la vita del maestro P. Abb. Angelo » non si potrà mai farla giugner 
tant* oltre . Ecco però la mia congettara . Nei mandati della nostra cappella apostolica MS. 
nel nostro archivio dal i4oo. fino al non v* è il salario per il maestro, il quale 

non vi si nomina, tolti solo gli anni 146's. c 1 41^3* ùi cui era maestro il sopraccitato 
Niccola Fabri. E certo altronde, che Bariolommeo de Maraschi prefetto del S. P. A. fu 
maestro della cappella dal 1469. al i479* siccome può vedersi nella nota scg. 3fiS. Io per- 
tanto diviso che dal principio del secolo stesso XV. potessero i maestri del sagro ospìzio 
sostituiti ai vicedomini , e qnindi i prefetti del S. P. A. avere T incarico di maestri della 
cappella ; e che perciò non fosse loro assi^gtiata previsione particolare essendo reputato que- 
sto magistero come uno degli uflìai del ma^^iordomato : onde si avrebbe la seguente serie. 

Dal 1397. fino circa al i4oo. il P. Abb. Angelo. 

Dal i4oo. fino al i458« i maestri del sagro ospizio : ed a questo proposito possono 
vedersi le notizie storiche degli antichi vicedomini delPAvv. Filippo Maria Renaui . 

Dal >4^8. al 14^3. Alessandro Mirabelli detto anche Piccoìomini prefetto del S. P. A. 
Senatore di Roma, e Vicccamcrlengo . 

^ Dal i4fia. al i4^(* il suddetto Niccola Fabri governatore di Roma. 

Dal i4^4* ‘i >41^9* Corrado Capece di Tramuiola prefetto del S* P. A. | ed arcivesco- 
vo di Beueveiito . 

Dal <4^9* ^ ^479* Bartolommeo de Maraschi prefetto del S. P. A. vescovo di città 
di Ca»tello , governatore di Romat e Vicecamerlcngo . 

Dal i479* a 1 >49^' Cio>aunì Monissart prefetto dclS. P. A., ed eletto vescovo di Toumay. 

Dopo la 'morte del Moaissart seguita li la. Agosto i49t* il Pont. Innocenzo Vili, 
dovette eleggere Cristofano Barbone vescovo di Cortona maestro della cappella, siccome 
leggesi in una bolla del lod. Innocenzo Vili, dei ao. Luglio i49^‘ esisteuta nel nostro 
archivio: venerabilis fratris nostri Christophori episcopi cortonen, mi/ic dictae capellac , 
ex stsccessorum suorum ejusdem capellae magistrorum prò tempore existentium praesen- 
tationi ^ ac nostrae etc. cui fu assegnata la provtsione particolare nel ruolo della cappella 
in fiorini io. mensili, siccome da quell* epoca in poi si trova costantemente la quota 
mensile per i vescovi maestri di cappella che mai più non furono prefetti del S. P. A. 

(367) Fra gli altri mandati del i46a. in quel d* Aprile si legge: Afagistro Aficolao 
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i/fGg. Bartolommco de’ Maraschi vescovo di Città di Catello ( 368 ). 
1492. Cristofano Borbone (SGg) de* marchesi di Petratta vescovo di 
Cortona, c commissario generale della R. C. A. 

1507. Francesco Sinibaldi d’Osimo vescovo sliessano , e canonico 
della basilica vaticana. 

i 5 i 5 . Elziario (ienet primo cappellano cantore apostolico , deno- 
minato Carpentrasso , quindi vescovo in partibus , e maestro della cap- 
pella O70). 

Fahri capellae magistro , SS. D. N. Tapae Guhernoiori florenos ect. MàndAtt del 
card. D’ Aqnileja nel Pont, di Pio II. esistenti MSS’ nel nostro archivio . 

(368) Notizie storiche degli antichi Vicedomini dì Filippo Maria Renani , Roma. 
Salvloni 1784 P®g- 43* 44* Sartolommeo de' Maraschi manierano ^ vescovo di Città 
di castello. Paolo II. lo dichiarò maestro siella cappella jfontificia , impiego in quel 
tempo rispettabilissimo , e che sempre esercitavasi da un vescovo , il quale soprinten- 
dcre doveva e tutti gli ujftziali ^ e sagri ministri di detta cappella .... morì in 
Poma nell* anno 1487* 

(369) Bartolomroeo de" Buraschì , che abbiamo veduto maestro della capp*lla dal i4^‘ 
avendo lasciato nel i479* prefettura del S. P. A. forse anche lasciò il magistero della 
cappella pontificia .( V. la no. 366) Dal detto anno i4/9* 600 al i49^' non so aerpr- 
tare chi si fosse il maestro della cappella, forse Giovanni Monissari , (V. lad. n. 366) 
forse Cristufano Borbone, che era maestro nel i49^* forse alcun altro. Qiìunquc però si 
fosse, cerio è che fu vescovo, perciocché nelle bolle di Sisto IV. dei 17. di Aprile 1480. 
e d* Innocenzo Vili, de* ao. Settembre i486, le quali esistono nel nostro archivio, si Icg- 
ge : Hagistro capellae ^ sacristae , cantoribus eapellanit eie. cioè si nomina il maestro 
prima del sagrista , che giusta la relazione di Angelo Rocca nella chronhiftnria de 
ajtostolico sacrario pag. 34 1. furono io quell’ epoca due , cioè F. Giovanni di città di 
Castello vescovo di Massa sagrista dal i4^* &1 i483. e F. Giovanni Angelo Bossi mila- 
nese già frate agosiiuiano , e da Sisto IV. traslauto nell* ordine cisterciense , ed abbate 
di S. Sebastiano fuori le mura , sagrista dal i483. al iSoi. Qui cessano i dubbi; 
ciocché dal i493* in poi le memorie del nostro arcliivio presentano senza interruzione la 
Serie sopradescritta dei maestri della cappella . 

(370) Che E1 ziario Gcnet , già cappellano cantore della nostra cappella detto Carpen- 
trasso , fosse vescovo in partibus è indubitato per il moto proprio di Leone X. segnato 
il I. di Novembre i5i8. esistente nell' archivio della nostra cappella; pereioethè inco- 
mincii mota proprio etc. Venerabilibus fratribus magistro et sacristae capcllae no- 
strae, ac dilccfis JHiis familiaribus nostris continsus commensalièus , ef in eadem ca- 
pella nostra cantoribus eapcllanis , et aliis etc. e termina ? Nomina \*ero sunt •. Elzia^ 
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i5a6. Antoaio Scaglioni d’ Aversa vescovo della sua patria. 

1529 . F. Gabriele anconitano arcivescovo di Durazzo, e quindi 
vescovo di Castro . 

i535. Bartolommeo Croio vescovo in parlibus^ 
i54o. Ludovico Magnasco di S. Fiora vescovo di Castro , quindi 
d’ Assisi. 

i55r. Girolamo Maccabei vescovo di Castro e canonico della basi- 
* lica vaticana. 

i 562. Tolommeo Galli vescovo di Mortara , e quindi arcivescovo 
di Siponto, c poi prete cardinale. 

i5(>4* Giovanni Amati da Cori vescovo di Minori e canonico della 
proto-basilica latcranense ( 37 1 ). 


rius Genet magister dieta» captila^ etc. Ora chi ooa sa , che il Papa appella i soli 
vescovi fratres ? E di fallo come il Genet maestro della cappella era vescovo , cosi era 
arcivescovo di Darazto nelTanDO stesso F. Gabriele d*Aucooa sagrista Rocca , chron^ 
hist. de apasi. sacr, pag. 3440 die poi fa maestro della cap|>el)a nel 1529. 

($7 1 ) 11 P. fra Casimiro da Roma Etelle rrumori» ìstoric/i» delie chiese , e dei co;i- 
venti dei frati minori della provincia romana ^ Hoou , Rosati »744- P*g’ aflerma , 

essere stato Giovanoi de Amalis ccrìraoiiiere pootificio : eccoue le parole* Giovanni de 
Afnatis , detto dalC Ughelli ex castro Corii, o nell' epitafio , demo Cori. Fa egli ca- 
nonico di S. Giovanni Laterano , e veseow di Minori nella provincia di principato 
citeriore * non già di Minor ca , una delle isole Baleari , come ha notato Antonio 
Ricchi. Fu inoltre cerimoniere pontificio , il che è stato incognito alC Ughelli , ma 
chiaramente si manifesta dagli archivii della sua patria, nei quali sotto li lO. Ot- 
tobre delV anno aSOo. si : t, Ordine de* signori conscrraiori , che uon si commandi 
,) il cavallo del reverendissimo Signore D. Giovanni de Amatis , maestro delle ceremonic 
„ di N. S. : e nell' anno vegnente a dì i3. ( ,, Coasilium prò solveodis scu* 

f) tis ia5. revcreadissimo D. Ioanoi de Amatis, magistro caeremoniarum Pii IV;) eo 
,, qnia ab eodem Poaiifice obtiaait favore commoaitatis gratiam ooudooatioois scato- 
„ rum Soo. ab eadem debitorum ananatim prò novo sublidio ,, . Ciò poi che doveva sa* 
pere e T Ughelli ed il P. Casimiro si è , avere avuto il de Àmatts P onorifico incarico 
di maestro della cappella apo>tolica . Ciò non costa solo per i dìariì MSS. della oosua 
cappella, che dal i5G4. al i56(>. nominano sovente magistrum de Amatis , e magistrum 
episcopum minorensem , ma eziandio per gli atti coucìsioriali di Pio IV. ove cosi d legge s 
Homae in palatio apost. apud S. Petrum die 17. Septembrit i565* Fuit conmforiii/n 
ad ditti Afarci .... Re/eresUe cu/dinali camerario minorenti vacanti per oòiium bo. 
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Questo è il raomenlo in cui si pretenderebbe che Pio IV. avesse creato 
il Pierluigi ammogliato maestro deila cappella pontifìcia. 

1 566 . Egidio Valenti di Pesaro vescovo di Sutri e Nepi . 

1567. Giuseppe Panfili veronese vescovo di Segni. 

1574. Mons. Antonio Boccapadule segretario de’ brevi a principi 
c canonico di S. Pietro . 

Qui termina la successione dei maestri costituiti in dignità eccle- 
siastica , e passa il magistero nel collegio dei cappellani cantori aposto- 
lici. Prima però di contarne l’ aneddotto sappia il lettore come il no- 
stro collegio sotto i maestri fin qui nominati non era già una congrega 
di cantori soggetti comunque all’autorità del maestro, era un collegio rivestito 
di diritti assai luminosi , i quali senza ledere il dovuto rispetto alla 
rappresentanza magistrale gli davan la prerogativa di costituire di jter se 
con il solo decano alla testa un collegio venerabile, lo autorizzavano di punta- 
re e penare I colleglli, e gli altri individui della cappella, dipendenti dal colle- 
gio, lo abilitavano non solo a nominare abili soggetti ai benefìzi vacanti per la 
morte di qualsifosse persona della cappella , ma eziandio d’ imporre delle 
pensioni a suo arbitrio sopra gl’ indicali benefizi ctc. E tutto ciò è ma- 
nifesto tanto per le apostoliche costituzioni , quanto per una solenne 
sentenza di Mons. Gio : Battista Cicala uditore generale della R. Camera 
emanata nel i 55 o. all’occasione, che il maestro Mons. Ludovico Ma- 
gnasco vescovo di Assisi pretese di arrogarsi alcune delle ridette prero- 
gative spettatali privativamente al collegio (373). Ora ad un collegio cosi 


mem. D. Alexandri Molaa illius ultimi episcopi praefectus fuit dominus Ioannes ca- 
peltanus SS. D. N. et magisler capellae. Cum Cardinalis eamerarias toslijicatus esiet , 
in eo omnia , quae ex concilio requirebantur reprriri , processuique una cum princi- 
pibus ordinem suhscripsit ì sed quoniam in doctoratas grada non satis erat expressum , 
an etset Jactas doctor ab universitate , siculi concilium requirit , nescio quid negoài 
orlam est , admonenti cardinali Paceccho, ut saltem ea re» m exemplum ne Iransiret : 
ac Suminus Pontifex dixit prò eccletiae qualilate se judicare eum idoneum ! veileque, 
ut ad residenliam irei , et sic fuit declaratus episcopus minorensis , cum retentione be- 
nrficìorum , et ojjiciorum , ac etiam magistri capellae , et fuit facla gratin . 

(37») L’ioriginale in pergamena di quello inteTesMntiwimo pubblico iiromento 0 len- 
leuia elisie net noilro archivio t iuoomiucia i Ioannes Baptista Cietsda Dot o( apostoli' 
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creilo , e rìveslilo di coiai difilli , e di molti altri , clic per brevità si 
tralasciano 5 e che solo quindici anni in dietro aveva saputo con un pub- 
blico stronicnio far note al mondo le sue ecclesiastiche prerogative, po- 
teva imporsi un maestro ammogliato , un valorosissimo , ma semplice 
compositore di musica ? Passiamo a vedere come la carica di maestro 
della cappella pontificia fosse trasferita nel collegio stesso dei cantori apo- 
stolici . 

Il Pontefice Sisto V. sagacissimo , com’ era , e provvidenlissimo sa- 
pendo le' disgustose vertenze, che di tratto in tratto rinnovavansi per 
ambizione di preminenza fra il vescovo maestro della cappella ponliG- 
cia vero superiore di tulli gl’ individui inservienti alla cappella stessa come 
successore degli antichi primiceri , ed il vescovo sagrista, (373) volle on- 

cae seJis episcopus alhingaven. SS. D. iV. Papae , ejusque camrrarii , nec non curiae 
eausaritm camera^ apostolicac generalis auditor f Romanae^tte curiae jadex ordina-* 
rius etc. Pfo^^erint uni%*ersi et singuìi hoc praesens puhlicum instrumentum inspecturi ^ 
ìectari, pariter et auditurif quod etc. tormìoa. Datum Romae in aedtòut nostrae to» 
litae residentiae sub anno a Nativitate Domini iSSo. Indictione Ò. die vero 37. men* 
sii JSIartii Vontificatus SS. in Christo Patris et Domini Nostri , Domini lulii divi- 
na providentia Papae tertii , anno primo , praesentibus ibidem DD. Ioannes de In* 
cudia ) et Geòrgia de Jturera dictae curiae causarum eamerae aposloUcae notariis te* 
stibus ad praemissa vocatis atque rogatis. Et quia ego Gaspar Paganus publicus aftosto- 
lica auctoritate noe non curiae causarum eamerae apostfAicae nolarius praemissis om- 
nibus et singuUs inierfui , atque in actis meis adnotavi , ideo hoc publicum instru» 
mcntum subscripsi , et publicavi , signumque meum hic apposui consuetum in Jidem prae- 
missorum rogatus , et requisitus . 

(37$) Se io volessi qoi servirmi di ootizie esiratte ds] nostro irckivio potrei di Ieg> 
gicri incorrer la nota di passionato: citerò poche parole del sopramenzionalo Strebenae 
nel rapporto che dette ad Alessandro V. il quale gli aveva richiesto da Pisa in data dei 4 * 
Loglio i 4 o 9 « la notizia delle obbligazioni particolari degli ufBziali della corte pontifi* 
eia , parole , che non ebbe difBcohà d* inserire anche il sagrista P. F. Angelo Bocca nella 
Chronhist. de apost. sacrar, pag. 387. Item ad eundem ( al confessore del Papa, c 
sagrista) , pertinet custodire , et ministrare magistro capeìlae vestinwnta , et ornamen* 
ta t et alia necessaria ad usum quotidianum eapeliae Domini Nostri. E ben sapeva il 
Bocca, che i suoi autecessori fino al i 5 S 6 . cioè fino al suo immediato predecessore F. 
Agostino Molari sagrisU dal 1574* si 1595. avevan dovuto prestare in questo, ed iu altri 
più rilevanti aiticoU la lor dipendeuza al vescovo maestro della cappella . 
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Dìnameote toglierne la sorgente. Fatti pertanto venire a se Giovanni An- 
tonio Merlo , e Francesco Solo de Langa cantori apostolici , disse loro 
che , sapendo a prova quanto brave persone vi aveva fra i cappellani 
cantori , era venuto nella determinazione di conferire in perpetuo al loro 
capitolo l’ elezione del maestro prò tempore della cappella apostolica 
in un individuo del collegio medesimo : e che facessero nota ai colle- 
ghi questa sua condiscendenza , volendone la loro accettazione. Il colle- 
gio per i due nominati Merlo , e Solo umiliò in risposta al trono pon- 
tificio i sentimenti più eflicaci di obbedienza , di riconoscenza , e di 
perpetua gratitudine. Diètro questa risposta il PonteEce destituì incon- 
tanente dal magistero l’attuale maestro Mou. Antonio Boccapadule e eoa 
la bolla tn suprema del i. di Settembre i586. conferì al collegio dei 
cappellani apostolici l’onore impareggiabile di creare in perpetuo il mae- 
stro della cappella dalgremio dei cantori, approvando, confermando, e riuno- 
vando a favore del maestro così eletto dal gremio de’cantori, ed ai di lui 
successori in perpetuo tutti e singoli i privilegi, le esenzioni, le libertà, le pre- 
rogative, le facoltà , le grazie tanto spirituali , quanto temporali , e gl’ in- 
dulti conceduti , approvali , e rinnovati fino a quel punto a prò del 
maestro della cappella apostolica in genere o io specie, fòsse da se, 
fosse da qualunque dei romani Pontefici suoi predecessori , e della S. 
romana sede , purché non fossero contrarii ai decreti del sagrosanto 
ecumenio generale concilio di Trento , 0 non fosse stato loro espressa- 
mente derogalo (S;/}) 

(3j4) nulla Sixti V. In suprema militantis ecclesia^ cathedra. Dat. Roma* apud 
S. Marcala an. l586. Kal. 5eptcmbria ( exut pergamena bullaia in noatro ultularìo capp. 
|X>nt. et imprima in bullar. romano novo To. *. fol. 54°. ) fniu cantorum capellona- 
rum dictae capellae magisler .... Item cotlegium Jacultatem et auctoritatem ma- 
gi tir um dictae capeltae de iptius oollegii gremio existeniem eligendi concedimut et elar- 
^'mur .... Iniuper omnia et lingula privilegia , exemptionei , libcrtates , praerogpr 
livat , Jacultalei , grattai , tam ipiritualei , guam ttmporaiei , ei indulta eiidem ma- 
giitro , et canloribut capellanit in genere , vel in specie per quoicumque romano! 
Pontijicet praedeceuores noitros , ac etiam noi, et diclam ledem, hacienut quomodo- 
libet concetta, approbata , innovata, quoad ea videlicet tptae ilrcretit praedtcli con- 
cila contraria , et sub ullii revocationibus comprehensa non lunt , appi obamus , conjir- 
mamui . et innovamus . 
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PabUitiktà la bolla rat finire dell’anno s«na6 i 5 M. fa eletto nel 
capitolo ^nCt-alfe dei cappeHaiii cìintori a maestro della cappella sposto^ 
lica, per Panno” 1587. il sópratnenzionatO -Giovanni Antonio Merlo co- 
niano; e cosi 'invariabilmente di anno in atino si è sempre continuato 
fino al -presente, di eleggere il di -aS. DeCembre, uno dei cappellani cahton 
1 mastro della ridetta cappella . E notisi , che jper quanto cotali mae> 
atri eletti dal gremiu dei cappellani Oantori Abn potessero, e non possano far» 
si vaierà alcune prerogative delPantico magistero, incompatibili con la qualità 
di privata persona, -priva di èétdesiastica 'disila; MittaVii' rimanendo loro, 
in virtii della bolla Sistina , Pottohre dt ' sttotedere ai”maestri vescovi, sue» 
cessoci dei pritóicerii della -stuoia ' roroihia;- sono anche rimaste alcune di» 
stinzionì dei medesimi maestri vescovi ; <ebnie - la eandela prelatizia per la 
festa della parificazione di Maria -Verone : la 'palma prelatizia nella Do- 
menica degli ulivi: la ■ presentazione delle persone elette dal collegio tà 
beneCzii 'vacanti dei cappellani cantori: Pesetizione dal cantare per tutto 
ir tempo del magistero: la quota delle propine eguale alla quota spet- 
tante un di ai maestri vescovi; ec. E da ultimo per la- bolla di Glemen- 
~te Xin. Cum retinendi de’ 3 1. 'Agosto 1763. si sotto riuniti nel mantro 
eletto ' dal gremid de’cappellSiii - cantori , eziandio sdcubi dei diritti dei 
decano della cappella, diritti che prima del decano aveva goduto il can- 
tore denorainaaé, -Prioi^ déli»>edppaUa% e dbe iOnanzi al priore erano ap- 
partenni!' al SHcbndi Certo, «d all’arcìparafonista ae’tempi del primicerio. 

^ Mi lusingò'^' che T ^tensóre sbpraccitatò del giornale de’ letterati di 
Roma, sarà ora a sufficienza cbiarito ne’suui dubbii.^ Ed io torno a rispon- 
dere a chi mi chiese il perchè dal Pontefice Pio IV. fosse eletto il Pierluigi 
domposUore della oappell», « non maestro: perchè il Pierluigi ,com’ era im- 
pareggiabile nel merito di compositore, eoe! eri maneonte delle prero- 
'gative e quanto alla nascita, e quanto 'allo stato, ond’ essere assunto al 
magistero. Se il Pierluigi fosse stato sacerdote, forse Ko IV. dietro Pe- 
oempio c|i Lepn X. che creq vescovo, ed elesse maestro della ca|)pellai il 
. Carpenirasso, ossia. > Elziarìo Genct.,. lo avrebbe in simil guisa onorato: 
ei però era congiunto in matrimonio, e non potè essere innalzato più 
che al' postp di compositore. ’ “ ■ 1 ' -'- ‘ . 

Che anzi ponderando una espressione di Sisto V.' fatta intimare al coUe- 
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gio d«l.«pj>pn3irir<(aplDrj>.pfir,ineizo( del o^eK^-o cioè 

obese il collegi o,4|0tf^ »ccudi,y> ,al^,^,condii«(i;^.4<:p9 ^rsft.4* 
indicala ai due cantori Merlo, ^ SoiQj gli avrebbe dato* up. fffapsfro dfjjff 
,pro/efsiope ^ 4 Uf> modo io spn , d’avviso ebe , vol^e. ,3iatp . int|^ 

dere il. Pierluigi ,(V. il cap 5. della 3. ,Sef.): ma buon Iji^^ Ip ,p^ 
la cappella^ che i ,nG)$jU'i .predecessori seppero attenersi alla. nqyfi\9g^iC^i^ 
là. La cappelb nei. maestri .eiefd id^, greni^^^ i4e’iCapBfillani;,9apj:jqfÌ 
è vero,, per la. bolla Sistip^ una rappreseptanza,e per laq^glità de^a perspi^ 
privata di siSaltq maqUro upa rappresentanza jimiuta, ristretta, diiup^za;^ 
dell’ autorità dd prÌQueeriq, e,delPoao.re d^i. maestri vescovi j, ma pnr.n’p 
una continuazione:., ed il, Pierluigi, sepolfio, io , pufie;;lc , dire. fa;jpf;lle^ d/ 
pkiropa, vive aiiqara, e yj vrà.. mai :sempce, nella cappella ,a|)QStoiLica.,,La 
cappella però pqn,i: nuostri aotnipgliati, , secolari, e..d> . moda, avrebbe ,,ces- 
eato sotto il Pierloigi, di essere l^ caj)[>ella.di prima:, avrebbe ik>vu(o,succ^- 
sivamentc adattarsi ai, nuovi stili ;dei diviersr maestrij, e epsi, dietro modf 
anusicale, il Pierluigi ne sareld>e stato perpetuamente ...sbandilo: qla.c.ap* 
■pella a{>asloltcai a.!sHnigUaoàa,delle elt.re, iidirebbeigli stili da , farse,, ^ 
.commedia: puftnnppo in eedesia theatrtdos tpo^di audirenti^ ^ ctu^ 
\twà\^']6) eseguili da’.caat4d).die fatti la, sera ionansi;,vitup^rf^i jijo sp 

' ' ' . . I i ^.. I .I.i.'i.j .1.'- I.ii'lil Ofll.'J'jJ 

(376) Tatto il ragguaglio deUe dtrcraa BtbsDSe''Ui’«ldnrà % StW'YHiliidàa ;PaRr 
.pelhni cantari Merio e Sotp, par rigurdo alla nuova tatitoa^e dfl .maefpOj ,capy- 
, petla apoitolioa , trovati’ regiainto . nel ^ noatro archivio ia^ vplaoM eerilta 4>.pognÌ 
del medeaimo Giovanni Antonio Merlo, «otto la data dei 90, di Gingno tS 86 . Éccone nn 
breve tag^o. rivendo la SaniUd di [f, S.‘ Papa Sisto l^. i'd^ónato pài òoti» bob me- 
00, tt il Sig. Salo sopra il hottro maestro di aipp&lla',' prèndo oto, ole.'/n 'rSaotii- 
~ tione Sua Santità si risolse di volere , che ad agtd tnùkio, \fittu' maottm'difoappalia 
• uno della profesàotta, ole, St ci mandò a dire par U Sig- , 4 t>(omo Bpc c apit d u U .nastro 
maestro di cappdUSf che ci proponeva questi infrascritti paftìti elCj,_Che Im si cm- 
tontara, die ti deggesse uno sii noi in qud modo, cho a noi piaeeue, iioh o per tre 
meti, o per tei moti , o per un anno ( cosi ih deoreuto ) c^rò pòrpotsso! ete\ ovvem 
lui ec no avria dato uno a tuo modo, Éastat ti ne fece pi'cpbrré 'tutti li tUpretdeki 
partiti , cosa veramente di grandissima eonsideradone della sua' grande amoreooietia 
verso dijoat ete. 1 . 1, . 1 , t t t-U li\:' 1 , i > 

• (3?®) HieronyiuBS in cap. S. epiat. ad e|ihea. jdudiant baec ads^eteentuli, audiaiu 

. hi quibut psallendi in eeùetia ajgicium est. Deo non voce , ted corde aà nt an d um i 
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1g scene, farebbero la mattina il sacerdote in chiesa. (3^7) Grazie pertan- 
to al Pontefice Pio IV'. che volendo compensare i sommi meriti del Pier- 
luigi contcntossi di creare per esso il nuovo incarico di compositore: e 
grazie al Pontefice Sisto V. che propose di suo beneplacito ai nostri pre- 
decessori di eleggere in perpetuo fra di essi il maestro della cappella apo- 
stolica, onde il luogo santo de’ santi non diminuisse punto della sua 
augusta venerazione, e vi si perpetuasse con una musica inspirata di pure 


ncc in tragoedorum modum guttur et fauces duìci' medieamine colliniendas : ut in ec- 
desia theatrales motluli audiantur^ et cantica. In simiglievol maniera uell' omilia in lau~ 
fiem eorum gui comparuerunt in ecclesia, tuonava cooteoi|K>rancameate dalla cattedra di 
Conaiilinopoli il Crisostomo : iun/ qui contemnentes Deunit ac spiritus eloquio prò vul^ 
garibus ac profanis duccntes incompositas voces emittunt. Miscr 1 oportebat te cum tra- 
mare ac revercntia angeticam glori ficationem rtsonare. Tu vero mimorum ac saltato^ 
rum l'oces bue induds. Pfon cogitas hic adesse Deum invisibiliter. Non cogitas , quod 
angeli .... f^crum tu ista non cogitas ^ quoniam ea quae in theatris audiuntur men^ 
tem tuam obtruserunt ; et ideo quae ibi geruntur in ecclrsìae ritus induds , ideo da- 
moribus nihil certi signijicantibus animum incompositum evulgas. Il ciel volesse , che 
riuesio rimprovero ai cantori c compositori del secolo FV. ripetuto dagli scrittori di buon 
senso quasi in ogni secolo y non meritasse al di d' oggi d'essere ancora con più di forza 
gitlato n molli sul viso da che il delitto di far cantare per intero nelle chiese le arie ^ 
i duetti , i terzetti , ed i cori di teatro con più di sfacciatagitie qui , qui iu Roma si fre- 
quenta . 

( 3 ^^) Salvator Rosa . Satira i. la musica . Terz. 70. 

Chi vide mai piit la modestia offesa ? 

Far da Filli un Castron la sera in palco y 
E la mattina il sacerdote in chiesa « 

A torto il Rom fò questo rioiproccio ai soli soprani : ba»i , tenori , e soprani . il me- 
ritarono a suo tempo, interlocutori i cotsxe lo meritano a’ nostri di e bassi, e tenori co- 
risti. Quanto però ai nostri cappcUaui cantori sena’ aver d' uojjo di citare altro leggi pon- 
tificie , basta il Pont. Benedetto XIV. de spn, dioec. lib. 11. cap. il quale disse: cen- 
tra vero , 51 qui ex ecdesiae canioribus clerici sunt , ne hi in scenam ascendane , quod 
reUgioUssime observatur a nxusicis pontificiae capdlae . 

yoW^E /. 35 
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voci (3^8) la sinùglianza di’lPeco, che alle voci pure della celeste Geru- 
salemme la rispoadere la Gcrusalciume tcrreoa. 

* ; > 

( 3 ^ 8 ) Cho JiclU CApi»«l)» }»onliGcU uod lui ) e mai non sta usalo il suono dell* orga« 
no, c mollo nvioco di aliri slrutDi’tiii è un fatto iucoutrasubile , e moltissimi scrittori uo 
fan r elogio ! Cosi il P. Filippo Bonanni , ìa gerarchia eccles. pag. 4 ^ 3 . e seg. non si 
irgge , che utile Jìinzioni solenni tie* pontefici fosse V de.lV organo , nè di altri 

strotnenli musicaii ^ costume ' santamente ritenuto ^ e praticato fino all' età nostra nella 
e*épp. ponUficia , ove la maestà del vicario tli Cristo , e degli altri membri della gè- 
rarchia ecclesiastica congiunta con il canto conct 7 /a devozione a chiuntjue vi assiste . 
Cosi il P- Mabiìlon mxis. ital. To. i. pag. 47 > Homae , dominica Trinitatis capellae pon- 
tificiao interf uinuis , NuUas organoì'uni musicorum usui in ejusmodi iacm , sed sola 
voeum musica , eatjnn geavìs rum plano canta admittilur . Cohì il card. Bona , de di-^ 
rinn pinlmod. cap. 17. de canta ecclesiast. 5. a. num 5 . etiam nane Homae in sacello 
sssmmi pontificis sensper sine irti/rumenOi ojficiorum soiemnìa celebrantur . Cosi per lacen 
di tutù gli altri il Pont, Beneileito XIV. de sj'n. dioeces. Hb. 11. cap. 7. In pontifi- 
cio sacello nostro organoram usas namquam reeeptas fuit . Il primo poi che per quanto 
mi sappia , abbia indagato il perdtè nella pontificia cappella si usi il solo canto , escluso il 
suono, si è Gi-asioso Ubcrii nel contrasto musico, Roma, Grigiiani iG 3 o. par. 5 . pag. 114. 
quivi eì domanda': ma perche nella cappella pontificia si usa solamente il canto , e non 
il suono? riqtonile maggiamente in ultimo luogo» £ per dirti issi* altra radono* La su 
nella chiesa trionfante , tlove li beali godono la visione di Dio , se vi è il canto de' Se^ 
rafim , e se vi sarà il canto vocale ila* beati , non vi è però 1 e non vi tara tstromento 
alcuno^ nò cosa materiale; mentre dunque in quella sagra cappella t umbolo del ce- 
leste regno ogn* uno sta rivolto alla faceta del Pontefice $ capo della cJiiesa militan- 
te , non è maraviglia , se lungi il suono tlegli stromenti vi si ode la sola musica delle 

voci . Le quali parole mi sembiant» analoghe a quanto aveva già indicato il Crisostomo 

nell' omelia sopraccitata (nota 376.): In supernis angelorum exercitus canunt gloriam: 
in terris komines in ecclesiis ad eorum exemptum eandem canunt gloriam . In su- 
pernis scraphim ter sanctum illam resonani : in terris eundem kominum promit mul- 
tituiio . Cnmmuniter ium coelestium tum tórrcrfriiwn plaudU celebritas , uno est gratia- 
rum actio , una exultatio , una benevolentium , ^auf/cn/ium^ue stano : e cosi come quelli 
ranunf) con le sole voci innanii a Dio in cielo , i cantori apostolici iouanxi al di lui vi- 
cario rij)Clono le stesse laudi con le sole voci in terra . 


Digitized by Google 



275 

Capitolo X. • ■ ’ ' 

Il Pierluigi è richiesto dal card. Pacecco di mandare in Ispagna al 
re Filippo II. la famosa sua messa , per cui fu sal\<a la mu-fica 
ecclesiastica . Dietro tal domanda fa egli imprimere il secondo 
tomo di messe , v'inserisce la ridetta messa denominata messa di 
Papa Marcello e lo dedica' al menzionalo snorano. Si cerca per- 
chè denominasse cotal messa siffattamente i e si mostra come que- 
sto titolo non inteso dagli scrittori gli abbia indotti nelle erronee 
opinioni già confutate ne' precedenti capitoli . Si discute contro Mar- 
tino Gerbert chi sia il vero autore delle altre due messe dette 
similmente di Papa Marcello : e contro Carlo Pellegrini si dimo- 
stra, che tali messe denominate di Papa Marcello non possono 
essere state composte da S. Marcello I. Papa e martire. 

Circa il fin di Settembre dell’anno i565. siccome fc detto nel pre- 
cedente capitolo era stato creato Giovanni Pierluigi in premio del suo 
valor musicale compositore della cappella apostolica d’ordine espresso 
del Pontefice Pio'lV. Trascorsi appena’ due mesi; ecco tin nuovo tur- 
bine minaccevole. Muore ai io. di Decembre il 'Pontefice, e gli emoli 
di Giovanni . ' 

Non per saper, ma per contender chiari , < 

' ■ ( PaTaARCA Trion. della Fa. c. 3. ) 

lusingandosi di vederlo nuovamente balzare nel primiero avvilimento con 
una seconda espulsione, scagliaronsi conte’ esso, e contro la< novità deb 
grado, cui era stato innalzato, quasi inferociti leoni; e come draghi gra- 
vidi di veleno vomitavan quotidianamente a di Ini carieo i pui amari 
sarcasmi. Fu dato fintanto al 7 . di Gennajo del i566. per: sneoessore a 
Pio IV.' il santo cardinale Michele; GKisUeri', che nominossi Pio V., il 
quale essendo stato uno degli otto cardinali destinali alla esecuzione dei 
decreti dell’ ecumenico tridentino concilio, ed in conseguenza avendo 
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avuto parie tanto nelle discussioni tenute sopra la musica ecclesiastica 
con i cantori ponlificii, quanto nell’approvazione della famosa terza messa 
tante volte ricordala del Pierluigi, aveva anche sommaincnlc gradito il 
di lui innalzamento al posto di compositore della cappella apostolica: 
onde appena assunto al sommo pontificato lo confermò autorevolmente 
in tale incarico, siccome fecero in appresso Gregorio XIII. Sisto V. Ur- 
Lano VII. Gregorio XIV. Innocenzo IX., e Clemente Vili., i quali eh- 
bero sempre mai a lodarsi di possedere nella loro cappella un uomo di- 
stinto per si rari talenti, e mandato dal cielo a perfezionare il genere 
di musica degno del culto e della casa di Dio, siccome .appariva ogni 
giorno più manifestamente nelle mirabili sue produzioni. Tranquiilatusì 
cosi il Pierluigi nella conferma del suo nuovo impiego di compositore 
e respirando eziandio un tantolino più nell’ economiche finanze, corse 
con maggior lena la carriera de’profondi suoi studi. 

Intanto il Cardinal Francesco Pacecco protettore de’ regni di Spa- 
gna presso la S. sede conoscendo quanta gloria poneva Filippo lì. nella 
sua cappella musica, per cui sull’ orme di Carlo V. suo padre impie- 
gava vistosissime .somme: conoscendo inoltre come il medesimo Filippo 
dopo essere stato decorato dal Papa del glorioso titolo di protettore 
della chiesa calloUca, aveva più accesamente infiammato nel suo cuore 
lo zelo per il lustro delle sagre funzioni, che magnificenlissimamente 
celebrava nella nuova cappella di Madrid, (cui aveva di fresco trascelta 
per città capitale de’suoi regni, e per sua residenza) divisò, che ac- 
cettevole, c graditissima riuscirebbe al suo sovrano la dedica della fa- 
mosa messa del Pierluigi, per la quale era s.alva la musica ecclesiastica, 
onde arricclnrne la sua cappella. Animato pertanto dalla lusinga di 
prevenire i desideri di cotanto sovrano, o forse anche essendone se- 
gretamente incaricato fè noto al Pierluigi, che se avesse bramato l’o- 
nore di dedicare a Filippo II. alcuna delle sue opere, e segnatamente 
la messa, ond’era salva la musica ecclesiastica , egli stesso si sarebbe dato 
la premura, che sua Maestà gradisse la dedica ed il dono. 

L’offerta dovette riuscire lusinghiera anzi che nò all’animo del Pier-! 
luigi , il quale tuttavia seppevi riconoscere un non so che degno di ma- 
tura ponderazione^ onde con una risposta evasiva rimise l’ inviato del 
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cardinale ad un secondo abboccamento in più opportuna giornata. Ed 
ei corse tosto al Cardinal Vitellozzi suo protettore, personaggio e per 
acutezza d’ingegno c per profondili» di studi e per vastità d’espe- 
rienza molto avveduto nel maneggio degli affari di corte. F.sposegli la 
dimanda avuta della sua messa per il re Filippo 11., c ricliicsclo istante- 
mente de’ lumi ncccssarii per rettamente risolvere , e risjiomlere aggiu- 
statamente . Dagli effetti può di leggieri congetturarsi ebe si convenisse 
ne’ seguenti articoli . 

1. ” Che la dimanda probabilmente doveva provenire dal re Filippo 
o almeno essere avanzata di suo consenso; e perciò le si doveva accudire. 

2 . ° Che il dedicare ad un monarca sì grande una sola messa , era 
troppo piccola cosa ; e che insieme il dedicare ad un monarca .secolare 
d’ oltremonli una messa composta in Roma da un suddito pontificio per 
ordine di una congregazione di cardinali , e dai medesimi approvala 
come il capo d’ opera della musica ecclesiastica , perchè riuniva in se le 
condizioni decretate dal concilio tridentino , ed i rilievi aggiunti dagli 
EEi. porporati, e dal capo della chiesa era una cosa troppo grande: onde 
convenire e per l’ un ri.spctto e per l’altro dedicare a Filippo II. un 
volume di messe contenente fra le altre la messa indicata. 

3. ° Che la messa segnatamente richiesta, essenilo stata composta senza 
titolo, o denominazione alcuna, era conveniente, che dovendosi imprime- 
re, porusse per consuetudine una sensata denominazione . 

4-* Che il titolo di colai messa potendo essere scelto ad arbitrio*, 
dovesse conservare a Roma tutto intero il pregio della composizione, onde 
recasse trionfantemente, e non mostrasse di accattare oltremonli la me- 
ritata sua gloria. 

5. ° Che poteva immaginarsi nella forraola del titolo, come la ri- 
detta messa fosse stata anticipatameute dedicata in Roma ad alcun perso- 
naggio di distinzione: e per togliere ogni maniera di ombra poteva es- 
sere denominata dal nome di un sommo Pontefice, verso cui il Pier- 
luigi avesse professato più di vota osservanza. 

6. ® Che il Pontefice dal cui nome fosse desunto il titolo della messa 
richiesta, poteva essere Marcello 11. E ciò perchè forse il Pierluigi 
dovette indicare opportunamente .al Cardinal Vitellozzi il suo rarama- 
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rico per la morte di quel Pontefice, cui erasi prefisso per l’antica ser- 
vitù professatagli di dedicare la seconda delle sue opere \ ma che la 
prematura morte di esso Pontefice glie lo aveva impedito. 

Onde fu concordemente e dal Cardinal Vitellozzi, e dal Pierluigi 
conchiuso, che la messa, per cui fu salva la musica ecclesiastica, richiesU 
in oggi dal Cardinal Pacecco per essere denominata a Filippo li- por- 
terebbe il titolo di messa di Papa I^Iarcello^ che il Pierluigi la inseri- 
rebbe in un volume di altre sue messe; e che questo volume impresso 
in Roma, atante l’olTerta del Cardinal Pacecco, sarebbe dal Pierluigi de- 
dicato al re Filippo 11 - 

A chi mi richiedesse, ond’abbia io attinto lo ragioni di così pre- 
ciso dettagliato racconto, rispoudo, che n’ebbi contezra in un antico e 
lacero frontispizio MS. della partitura in piccolo sesto della messa di 
Papa Marcello esistente nel nostro archivio, la qual partitura con il 
foglio del frontispizio nelle trascorse peripezie della seconda invasione 
di Roma- (379) miseramente perì, o Ibsse nel trasporto di esso archivio 

(379) Nella prima inTasio.ie di Rom,i del 1798. il nostro arrliivio fu prodigiosameute 
salvo. Seguiva l’armata francese un cotal sig. Mesplel come commissario delle belle anij 
questi occupato nello spoglio di tanti preeiosi oggetti non curò gran fatto la musica , fece 
però alcun bene , ed anche qualche caritatevole atio a parecchi suonatori , e cantori della 
citta ridoni in miserie. Per qnel che rignarda la ncstra cappella, richiese dapprima il 
Mesplel le copie di varie composizioni , che gli furono date : quindi volle le chiavi della 
custodia (due piccole camerette , ciascuna situata rcspcllivamenle in una delle cappelle al 
Vaticano, ed al Quirinale , ove si tengono i libri mnsicali per il servigio quotidiano , che si 
dicono custodia ) e gli furono consegnale : ei però dopo alcuni mesi ìu partendo da Roma 
restituì ad uo nostro cantore Giuseppe Censi . le ridette chiavi senza mai visitar le due 
s o le , c e asciò biffate , ed al momento furon dai nostri con giaudissimo rischio in- 
volati tutti i libri , e posti in salvo . 

L’archivio però musicale essendo situato al Quirinale in luogo molto elevalo ed ap- 
pallato sfuggi ai primi depredatori. Poco dopo il palazzo quiriu.le fu destinalo per abi- 
tauone dei consoli della nuova repubblica : il chirurgo Libucio .Aiigelucci divcnino con- 
sole fece suo i«,l|,jo tutta la località superiore nel , «lazzo , onde il nostro archivio ri- 
mase II, bali, di un vecchio gnardapolli . Evacua,, Roma al sopraggiognere dei n.po- 
itani, I Quirinale fu salvo da qu-lle truppe , che daiiDCggiaroiio non poco il Vaticano. 
Nel moruo de francesi si ebbe anche per pollajo de’ nuovi abiuuu la stessa superiore. 
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dal Quirinale alla biblioteca vaticana, che Ì1 commissario intendente della 
corona Marziale Darci ordinò con suo decreto^ cd eseguirono Felice 
Storace Concicrgc (custode) del palazzo imperiale (qiiirinalc) con li due 
conservatori della biblioteca vaticana Angelo Baitaglini, e Filippo Au- 
relio Visconti, o fosse nel secondo ^trasporto di esso archivio dalla bi- 
blioteca vaticana al Quirinale, cui io mi studiai di presiedere con la 
massima vigilanza e per T interesse della mia cappella, e per l’ordine 
espresso ricevutone dalla bocca del sommo Pontedee Pio VII. Il fallo 
sla, che riordinando l’archivio, non ho mai più ritrovato l’indicata 
parlinra . 

Analogamente al concertalo con il Cardinal Vitcllozzi rispose Gio- 
vanni alla persona inviatagli j)cr la seconda volta dal Cardinal Pacecco. 
Allestì quindi al più presto quattro messe a quattro voci, cioè, de beata 
Vir^inex ìmioìalax sine nnmine\ ad fngam. Due a cinque voci: aspice 
Domine i salvum me fac (38o). ed aggiugnendo alle medesime in ul- 

localitk » e l’ archìvio fu nuovarnente nelle mani del guartlapollt • Libemta finalmenta 
r Italia e Roma, io fui de' primi, che m'introdussi nel Quirinale , corsi tosto all* archi- 
vio , c trovai la poi ta socchiusa , mi cadde , a dir vero , il cuore in terra , spingo la 
porla , e trovo le serrature appese ad un chiodo , gli armarii però chiusi , gli apro , aven- 
do meco le chiavi , e li riconosco , non credcudolo quasi a) miei occhi , intatti j oiid’ehbi 
ad esclamare ; fveit Dnminus potenlìam in brachin suo , Oculos habueruni et non 
runt j manus habuerunt , et non palpaverunt . Di%files dimisit inanes ! 

1 \ aopraunominato sig. Mosplet nell' anno 1807. per mezzo di un cotal aig. Ingres 
uno dei |iensÌonati Urli* acrademia dì Francia a villa Medici richiese a) nostro collegio 
r attestato di aver gelosamente nella occupazione di Roma conservato il nostro tesoro mu- 
sicale, e gli fu per compiacimento rilasciato in data degli 8. di Luglio 180^. Oltre 
colai' ofBcto gradisca anche il sig. Mesplet , o s* egli mai non fosse più tra* vìvi , gradisca- 
no i suoi questa , che io gli rendo , onorevole rammemorazione del di lui nome , della di 
lui carità verso alcuni professori romani di musica , e della moderazione usata verso il 
collegio de* cappellani cantori apostolici , e verso le custodie e i' archivio de' loro libri 
nei diciaunOTC mesi' della furibonda inumanità, del barbaro spoglio, e della violenta ra- 
pina del suo direttorio . 

(38o) Li titoli delle sei masse, come ognun vede, tutti son castigati , e comporta- 
bili, anche dietro la proibizione dei cardinali della congregazione destinata alla esecu- 
zione dei decreti del Tridcotino . Che se taluno calcolando sulle ristrettezze del Pierluigi 
si argomentasse di trovar nei due tìtoli dspice Domine • Salvum me fac , una tal qual# 
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timo luogo la messa segnatamente ricercata a sci voci, per cui fu salva 
la musica ecclesiastica, con il titolo Papae Marcelli, le fece tutte im. 
primere in un volume in foglio grande in Roma per gli eredi de’fra- 
telli Dorico. Nel frontispizio non volle darvisi alcun titolo, n« quello 
di maestro della basilica Idicriana, cui attualmente serviva; nè quello 
di coni]iositore della cappella apostolica di fresco ottenuto, fermissimo 
essendo nella presa determinazione, di citisi è regionato altrove, Eccone 
le semplici parole. loannìs Pelri Aloysii praeneslini mìssarum liber 
secnmlus. Homae. Apml hereàes P'alerii et Aloysii Doricorum fra- 
trum Brìxiensitim. Anno Domini 15G7. Di questo secondo volume di 
messe ho veduto un’altra sola edizione in quarto del iSrjS. per Angelo 
Cardano in Venezia ( 38 1). Se più ve ne abbia avute noi so. 

Veniamo alla dedica. Ella è a mio credere' molto bene intesa, e 
sotto la coperta di parlarvisi genericamente di tutte le messe con- 
tenute nel dedicato volume, vi si danno parecchie interessantissime 
notizie intorno alla messa intitolata di Papa Marcello che. per altro mai 
non si nomina. Di fatto attesta quivi il Pierluigi di essersi impiegato a 
vantaggio della musica ecclesiastica per consiglio di gravissimi e san- 
tissimi personaggi nelle quali parole chi non riconosce i cardinali 
della congregazione deputata alla esecuzione dei decreti del concilio tri- 
dentino? Ed aggiugne che animato da silfatto stimolo aveva posto in 
opera ogni maniera di studio, e di applicazione, e di industria, onde 
rivestire le sagre parole della liturgia con un nuovo genere di musica. 
Gravissimorum , et religiosissimoriim liominum secutus consiliitm , ad 
sanclissimum missae sacrificinm novo modonun genere decorandum 

imitazione drl memor tslo di Jusquìn del Pi*nto ; (noia ) e si volesse perciò arro* 
gare il dirtUo di tee* iarlo da ablnvUQ : io gli risponderei , che mai non m* indurrò a 
tenere i* animo di Giovanni cosi vile» che alla prima mossa, conti** ogni costume, sot" 
tomcttcssd le armi onde implorare clic si abbassasse il pollice a saa salvezza ; impcrcioc* 
che* ei mai non invili . 

(38 1 ) Ecco il frontispizio dell* altra edizione da me veduta. Misinritm cum qua- 
ftior, quinque , ac sex vociòus auctore ìoan. Petro Aloysio }yraenestino nunc fiefwo 
inqtressae » ci diligctìtcr recognitae liber secundns . F’enetiis apud Angelum Garda- 
num , i5j}8. 
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omne meiim slnàiian , operam induslriamqne contiiH; nelle quali parole 
chi non vede indicata a chiare noie la messa di Papa Marcello "ì E a 
vero dire non possono queste in modo alcuno intendersi delle altre sei 
messe eli quel volume. Sono elleno di buonissimo stile, sufficientemente 
vi s’intendono le parole, le melodie ne son tratte da temi ecclesiastici, sono 
in fine opere di un sommo artista, che apertasi una nuova via, vi cam- 
mina a passi da gigante, ma debbesi dir che non vola: s’inoltra alla 
perfezione della sua arte nella nuova carriera, ma è da confessarsi, 
che non l’ha ancora complelaraentc raggiunta, siccome eragli di fatto 
avvenuto nello scrivere la messa di Papa Marcello, in cui volando 
qual’ aquila reale incontro al sol nel meriggio, toccò dalla prima all’ ul- 
tima nota il sommo della perfezione. 

E tanto più io credo aver il Pierluigi nello esprimersi silTuttamente 
avuto di mira la sola indicata messa, quanto che, oltre le parole sovres- 
poste del consiglio ricevuto da gravissimi e santissimi personaggi, e del 
nuovo stile adoperalo nel comporre le messe, anche altre espressioni della 
stessa dedica non possono veridicamente adattarsi se non alla detta messa; 
cornea cagion d’esempio, che offeriva a sua maestà produzioni migliori 
delle altre sue antecedenti: Hos ingenii met conatus non qiiidem 
primos , sed tamen feliciores , ut spero, tnae majestati potissimum 
dicandos existirnnvì : lo che come non sempre era vero (ed egli il 
sapeva mollo meglio, eh’ io noi conosco) delle prime sei messe di quel 
volume, le quali uscivano per la prima volta alla luce, cosi sempre 
era verissimo per rapporto alla messa di Papa Marcello la quale aveva 
risconta l’approvazione degli otto gravissimi e santissimi porporati, era 
a giudizio del pubblico la più bella , la più nobile, la più sublime delle ' 
conosciute sue opere. Il prototipo della musica ecclesiastica, e la sola de- 
gna di serbare alla musica l’antica sua destinazione al sagro culto dell’ 
Altissimo. Ond’è che per questa dedica al re Filippo II. io traggo dalla •' 
bocca dello stesso Pierluigi un nuovo argomento in conferm.izione di 
quanto ho esposto nei due precedenti capitoli 8. e 9. di questa sezione, 
cioè: ch’ei scrisse a favor della musica ecclesiastica non di proprio consiglio 
non per insinuazione di un solo, fosse Pontefice fosse cardinale, ma per 
ordine di più gravissimi e santissimi personaggi, cioè degli EE. porpo- 
FovantE I. 30 
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tissimo addossatogli dalla viva voce del S. cardinale Carlo Borromeo , 
siccome è detto nel capitolo 8. alzò più volte Giovanni le mani divote al suo 
Dio accompagnandole con le umili voci : Illumina , Domine , ocitlos 
meos, per le quali intitolò la prima delle tre messe che scrisse in tal 
circosunza (V. la not. 33a. ). Tardò il Signore per di lui bene di as- 
coltarlo ; e provonne la costante fiducia nelle pazienti (àticlie , nello 
studio indefesso , nella vigilante industria di cui usò Giovanni , com- 
ponendo le prime due messe , che sono l’ estratto di quanto 1' umano 
intelletto aveva saputo fino a quel dì produrre di musica la più 
severa. Degnossi finalmente l’ Altissimo di esaudire le calde di lui pre- 
ghiere , inspirandogli , mi sia lecita 1’ espressione , una foggia di mu- 
sica non più udita , nnvuni modorwn geniis , c che come non aveva 
esempio , cosi non fu mai più da alcuno , nè dallo stesso Pierluigi esat- 
tamente raggiunta . compiacendosi Dio per questa messa non solo di 
serbare la musica al suo divin culto , ma di apprestare eziandio in essa 
una cote al cui filo aguzzassero il lor talento i compositori maestri del 
santuario, ed un prototipo, su cui dovesse modellarsi , in modo almen 
da non essergli diCforme , ogni maniera di musica destinata per il luogo 
dell’ orazione. Scrisse il Pierluigi , seguendo le tracce del divin lume 
che lo guidava li Kyrie, il Gloria, il Credo , il Sanctus , ed il primo 
yignus , e ben poteva dirsi della di lui penna, ciò che Davide confessò 
della sua lingua , che non era , cioè se non calamus scribae veloci- 
ter scribentis ( Psal. /|4- V. a. ) Preparandosi quindi a scrivere il se- 
condo Agnus Dei , dovette a mio credere, venir in pensiere il tanto 
applaudito comunissimo metodo dei corapositor de’ suoi di , che nel 
secondo Agnus solevano far campeggiare la profonditù della loro men- 
te con alcuna delle più recondite ed astruse maniere di arcani musicali : 
ed ecco , che il di lui cuore invanitosi allo splendore di quanto aveva 
scritto fino a quel punto , cercò di superarsi, e di immaginare cose an- 
cor più sublimi, siccome divisò di eseguire nel canone doppio, e nel 
numero delle sette voci. Ma, ohimè I il Pierluigi si studia d’innalzare 
se stesso , e Dio che fin quivi guidato avevaio per mano, il lascia a se 
stesso. Rimase Giovanni , partitosi il lume , scortato dalla sola sua arte , 
scrisse , compose , imitò nel secondo Agnus ciò che vide avere scritto 
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antecedentemente j ma non fece , che il ritrailo dell’ opera umana , la 
quale non può paragonarsi con la divina. Quanto più sublime era stato 
il suo volo fintantoché il sostenne l’ Altissimo , altrettanto rovinosa fu 
la sua caduta , quando pretese di per se stesso d’ innalzarsi ancor più : 
end’ è , eh’ egli mai non aveva composto , nè mai compose in ap- 
presso un tratto di musica cotanto infelice : e tuttavia allucinato dal 
suo amor proprio noi vide tosto; anzi fecesi un pregio d! presentarlo 
unito alle auiniirabili note , che lo precedevano. Conobbe finalmente a 
suo prò la mostruosità del suo parto nell’ atto che volle darlo alle stam- 
pe; e vergognatosi di se stesso , dovettesi pentire altamente del conce- 
pito orgoglio. Qual maraviglia adunque , se ripudiò incontanente siffatto 
Agnus Dei 1 e io tolse alla messa, amando meglio ili lasciarla con un 
solo Agnus , che mostrar nel secondo la sua vergogna : e se non sen- 
tendosi compreso da quel divino entusiasmo , cui cnasi demeritato , o 
diffidò di scriverne un altro , e nemmen si accinse all’ impresa , o se 
vi si provò , tosto abbandononne il lavoro , trovandolo superiore alle 
sue forze ; onde meritamente confessò nella sopramenziouata dedica a 
Filippo II. che offerivagli in quella messa un dono ricevuto già per 
divin benefizio : A Deo oplimo maxima mi/ii munus hoc et benefi- 
cium , quantumeumque est , tributum et imperiitum agnosco . . . atque 
majestati tuae potissìmum dìcandiim existimavi : ed in conseguenza 
non vi volle , e non vi dovette aggiugnere quell’ ultimo mostruoso trat- 
to , che vi aveva composto del suo . 

Compiuta l’edizione di questo secondo volume di messe, di cui ci 
occupiamo, sul bel priueijiio dell’anno ne fece il Pierluigi per 

mezzo del soprallodato Cardinal Pacecco presentare al re Filippo una co- 
pia. Qual compenso ei ne riportasse, noi so. Certo è che fu dal re som- 
mamente gradito siffatto dono, e che i grandi della corona secondarono 
la compiacenza dimostratane da quel sovrano, siccome leggesi nella de- 
dica del terzo tomo di messe, che similmente Giovanni nominò al re 
Filippo, nella quale parlando di questo secondo volume gli dice: Quod 
munuscuìufn meum , cum tibi tuìsqne principìbus gratum , et acceptum 
fiiisse cognoverim, etc. e poco appresso: Qiùd ad rerum mearum 
defensionem (irmiiu, quid ad famae meae gloriam illustrius, quis 
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denìque lahorum meonim fructus optabilior existere possU, (e non 
accenna altro frullo) qiiam ut omiies intelligant lucubratìiincnlas meas 
piacere libi tali ac tanto principi, easque voluntatis et judicii tui 
testimonio comprohari ? Le quali espressioni io vuò credere che il Pier- 
luigi le scrivesse di buona fede: esse però in riguardo alle di lui opere 
non avevano alcun grado di verilit'^ ed erano solo il nudo frasario con 
cui suole l’asscntazione parlare ai principi della terra. Imperciocché le 
produzioni di Giovanni non abbisognarono ond’^ere accreditate del 
giudicalo di grandi personaggi; produzioni siffatte vincevano la pub- 
blica espettazione , e bastava l’udirle per rimanerne non solo pago ina 
attonito. Roma, l’Italia, l’Europa al pubblicarsi questo secondo volume 
battè palma a palma, e la fama con le sue cento bocche umiliando il 
credito di tutti i maestri predecessori e coetanei di Giovanni , lui di- 
chiarò il primo ed il massimo de’ composi tori. 

Come però le prime sei messe di questo secondo volume furono dal 
pubblico riconosciute ammirabili e di uno stile veramente divoto c de- 
gno della casa dell’Altissimo immensamente più che non era lo siil co- 
mune degli altri maestri; cosi l’ultima, la settima, la messa di Papa 
Marcello riscosse il vanto di una superiorità impareggiabile. In conse- 
guenza non v’ebbe chi non ne parlasse; e siccome il mondo abbonda di 
coloro, che tutto pretendono di sapere, e quasi altrettanti Salomoni si 
confidano, che non sit sermo, qui eos possit lalere , (Reg. lib, 3. 
c. 10- V. 3.) quantunque il vero motivo della denominazione di messa di 
Papa Marcello impostole di fresco rimanesse occulto nel Cardinal Vilel- 
lozzi, nel Pierluigi, e forse in alcuno de’ respettivi più confidenziali amici 
di amendue, v’ebbe frali numero dei sedicenti onni$cii,chi francamente 
• spaccionne le piu capricciose cagioni, le quali passando di bocca in bocca 
originarono in progresso di tempo que’ lauti favolosi dettagli, a confu- 
tar i quali abbiamo dovuto impiegare li quattro precedenti capitoli di 
questa sezione, e che qui giudichiamo non inopportuno il ripetere quasi 
sotto un sol colpo di vista. 

Non è egli altrimenti vero, che il concilio tridentino si occupasse 
della musica ecclesiastica sotto il Pontefice Paolo 111. mentre il Cardi- 
nal Marcello Cervini vi fu Legato . Si afferma gratuitamente che il car- 
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dioal CervÌQÌ «alito sulla cattedra del Valicano col nome di Jlarctllo li. 
avesse stabilito o nel concilio tridentino, o giusta la mente di esso con- 
cilio di sbandire la musica dalle chiese: e che Giovanni Pierluigi com- 
ponesse la messa di Papa Marcello alBn dì distorre quel Poutelice dal 
pensiero anzidetto. Similmente è falso che questa messa si cantasse 
la mattina di Pasqua dell’anno i555. che il Pierluigi la dedicasse a 
Paolo IV. e che nel pontificato di Paulo fosse impressa col di lui no- 
me. Fu finalmente capricciosa invenzione di chi affermò che questa 
messa fosse scritta ed inviata dal Pierluigi al concilio tridentino per 
consiglio del Cardinal Riilolfo Pio di Carpi, onde impedire P imminente 
risoluzione di esso concilio: e non ha fondamento che il Pierluigi la 
componesse aflincliè Pio IV. deponcsse il disegno concepito di espel- 
lere per mezzo dell’autorità del concilio tridentino la musica dai sa- 
gri tempii. 

Altronde è dimostrato evidentemente per le addotte regioni, e pei 
recati monumenti essere verissimo che il Pierluigi nell’anno i565. com- 
pose questa messa senza titolo e denominazione veruna per ordine dei 
cardinali deputali dal Pontefice Pio IV. alla esecuzione dei decreti del 
concilio tridentino, che questa messa fu provata unitamente a due altre 
messe pur senza titolo nel palazzo del Cardinal Vitcllozzi la mattina dei 
a6. Aprile i56J. e riportò essa sopra le altre due la piena e totale 
approvazione dai cardinali della ridetta congregazione quivi radunati , 
onde la musica ecclesiastica ebbe scampo e salute; che fu eseguita la 
prima volta nella cappella apostolica al Vaticano la mattina dei 19. Giu- 
gno; che quando nell’ anno i5G6. il Cardinal Pacecco richicsela al 
Pierluigi per il re di Spagna, allora il Pierluigi medesimo denonii- 
nolla di Papa Marcello per consiglio dell’ anzidetto Cardinal Vitel- 
lozzi onde non si avesse a dire in vedendola dedicata al Ile Filippo II. 
che siffatta composizione 0 per non essere intesa fosse stala costretta 
di accattarsi fuori di Roma e dell’ltali.a un appoggio o fosse giudicata 
degna in disprezzo de’ nostri di solo avere un protettor d’oltremonti : 
che in tal circostanza fu data la prima volta alle stampe falcidiala dallo 
stesso autore nel secondo Agnus Dei come troppo difforme dal rima- 
nente, e che fu dal Pierluigi avvedutamente inserita nel secondo vo- 
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lume tli messe, c dedicata a Filippo li. con la data dell’aano 
perchè nel principio di esso anno ne fu compita e pubblicata l’edizione. 

Rimane ancora a compimento di questa disamina la discussione di 
due singolarissime opinioni, una di Martino Gerbert, il quale pretenderebbe 
di lare il Pierluigi autore delle altre messe dette di Papa Marcello ; l'al- 
tra di Carlo Pi llcgrini , il quale nega al Pierluigi la gloria di aver com- 
posta veruna messa intitolata di Papa Marcello. Errano amendue que- 
sti scrittoli, e fia pregio dell’opera il dimostrarlo. 

Marino Gerbert , siccome abbiamo altrove rilevato , scrivendo il fat- 
to della messa di Papa Marcello si sbigotti per P ammasso delle con- 
traddizioni , in cui scontravasi ad ogni passo ; e lusingandosi pur in fi- 
ne di poterle tutte conciliare , aggiunse agli altrui errori i suoi falsi 
supposti . Egli adunque opinò , che il Pierluigi componesse dapprima 
sotto Marcello II. una messa a quattro voci col titolo Papae Marcelli : che 
fosse tal messa eseguita il i555., che il Pierluigi morto in compendio Mar- 
cello 11. , la dedicasse a Paolo IV., e ch’egli stesso sotto Pio IV’. ‘studiandovi 
attorno la rendesse con la giunta di due altre jtarti vieppiù maestosa e 
perfetta . Ed in prova di questa sua opinione aft'ermò di possedere un 
esemplare stampato della messa di Papa Marcello a quattro voci ; e di 
aver veduto nell’ archivio musicalo di Cesare in Vicnn.i quella a sei 
voci. Nolandwn vero (sono le parole del Gerbert. Can. et Mas. 
ine. to. 1 . lib. 4- *• S- XXIV. pag. a3a. ) ad conciliandas con- 

tradicliones 'fiusse in maniòns meis tj pìs inipressam missam ( Pa- 
pae Marcelli ) Praeneslini ad quatuor %>oces , seu qitadriciniiim com- 
positam ; Viennae vero in armario musico caesareo seivari ean- 
dem missam sex vocibns redditam , quani adeo sub Marcello il. 
aiit Paulo IV. caeptam resumserit , retraclav erilque amplioribus mo- 
dulis , majoreque perfeclione Praeneslinus . Sia detto in buona pace 
del P. Gerbert': egli ha preso un grandissimo equivoco . 11 Pierluigi 
compose solamente la messa a sci voci , che poi intitolò Papae Mar- 
celli : e tanto la messa denominata Papae Marcelli a quattro voci ve- 
duta dal Gerbert, quanto l’altra similmente di Papa Marcello non ve- 
duta da esso, sono opere miserabili di due compositori di lunga mano 
inferiori al Pierluigi . 


» 
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E per chiarirne i lettori, li prego a rammemorarsi il sommo grido 
che produsse la messa a sei voci di Papa Marcello nel pubblicai-si stam- 
pata. Notivi dovett' esser luogo, ove non risonasse: le chiese non solo, 
ma le case, e le accademie stesse, giusta la costumanza di qiie’ temjti , 
tutte dovettero echeggiare delle armonie di questa messa. Ora siccome 
la moltitudine in ogni maniera di novità ove possa esser arbitra nel 
giudicare, non si contenta, quando riescale gradita, di farne la moda, 
ma suole ben presto lormarsene un idolo di fanatismo; quindi è che 
Roma volle sentire sempre e da per lutto la messa di Papa Marcello. 
Ed ecco due comjiositori interessarsi onde facilitare le bramate ese- 
cuzioni. Gio. Francesco Ancrio ridusse la detta messa a quattro sole 
parti per comniodo di quelle chiese, che avessero un numero ristretto 
di cantori; e Francesco Soriani le accrebbe due parli, e distesela ad otto 
voci per servigio delle grandi cappelle . La messa di Pajia Slarcello ri- 
dotta a quattro voci da Gio. Francesco Ancrio fu stampata più volte 
Cn dal iGoo; io ne posseggo tre edizioni, del ifiaG. , del iGdg. , o del 
1689. ( 38 a). I.a messa di Papa Marcello accresciuta ad otto voci dal So- 
riani fu da esso medesimo stampata l’anno 1609. e dedicata a Paolo V. ( 383 ). 

(38a) Messe a quattro voci . Le tre prime del Palestina cioi : Iste confeMor , Siae 
Nomine , Et di Papa Marcello ridotta a quattro da Gio, Francesco Anerio : et la quarta 
della battaglia dell' istcsso Gio. Fran. Ancrio. Con il basso continuo per sonare. In 
Roma per Paolo Masotti l6a6. ad istanza di Luca Antonio Soldi. — Messe a quat- 
tro voci . Le tre prime del Palestina cioè t Iste confessor , Sine nomine , Et di Papa 
Mnrcrllo ridotta a quattro da Gio: Fran. Anet io , e la quarta Ae\\e battaglia delC istesso 
G. F. Ancrio . Con il basso continuo per sonare. E di nuovo in quest’ ultima impres- 
sione emendate . In Roma . Per Andrea Fei i63g. ad istanza di Gio: Domenico Fran- 
eini alla fontana al pellegrino . — Messe a quattro voci del Palestina , cioè di Papa 
Marcello ridotta a quattro da Gio. Fran. Anerio . Iste confessor , Et Sine nomine : 
e la quarta della lattaglia è dell' istesso Gio. Fran. Anerio, con il basso continuo /ter 
l'organo di novo diligentemente corrette da Francesco Giannini, tn Roma per il 
Mascardi i68g. a spese di Gio. Battista Caifabri all’insegna di Genoav in Parione. 
— Infette a quattro voci tUl Palestina , cioè : Iste confessor , Sine nomine , Et di Papa 
Marcello ridotta a quattro da Gio. Francesco Anerio . Della batUglia dell' istesso G. 

F. Anerio. Et infine la messa noni toni di Pietro Heredia. In Roma per man- 

ca ì] re.«to*. 

(383) Sanctissimo Dotnino nostro Paulo V. Pontifici opt. max. Francisci Soriani 
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Mi faccio qui DO dovere di mostrar come queste due messe siano 
infelicissime ; perciocché potrebbe alcuno maravigliarsi a scapito dell’ ori* 
ginale di Giovanni come da una messa tanto sublime potessero due com- 
positori di non poca estimazione ricavare con piccoli cambiamenti due 
messe tanto inferiori da meritarsi il titolo di miserabili produzioni . E 
per parlare dapprima della messa a quattro parti ridotta da Gio. Fran- 
cesco Anerio, io diviso, che mai a vcrun com^rositore non sarebbe ve- 
nuta in capo una musica tanto fredda, insulsa, insignificante, noiosa, 
quanto essa. Ragiono ai musici ond’ essere inteso in pochi accenti. Prese 
l’ Anerio i due bassi della messa a sei voci del Pierluigi, e ne ricavò 
un basso perpetuo, e perpetuamente sopra vi armonizzò le tre parti . 
Questi due soli rilievi sono sufficienti a giudicar rettamente. Ecco le 
gare dei due bassi della messa a sei voci così vivaci e toccanti , dive- 
nute in un solo basso insignificanti ed insulse ; ecco le riunioni dei due 
medesimi bassi, che nella messa a sei voci recano l’uditore sorpreso, 
direi quasi , fuori di se, sparite affatto nella freddissima perpetua uniti 
della parte grave; ed ecco i diversi gradi delle forze armoniche nella suc- 
cessione ora di tre, ora di quattro, ora di cinque, ora di tutte le parti 
sempre varia e sempre nuova nella messa a sei voci , cambiati in un jiic- 
chiare inalterabile e monotono di quattro perpetue parti, che dopo la 
decima battuta stancano 1’ orecchio il piu paziente. In una parola ella si 
è questa una musica, che incomincia nobilissimamente; ma ad ogni secondo 
periodo distrugge le bellezze del periodo antecedente, interzia vili zolle di 


romani in basilica vaticana musicae pracjrcti missarum ìiher primus . Pomae 
apud Io. Baptistam Robiettum anno 1609. Index missarum quatuor voc. Nos lutera 
gloriiri . Ad cftnoncs quinque voc. Sine ùlulo . Quando laeta aperabam. OcUivi toni sex 
voc. Secundi toni. Super toces musicales octo voc. In Papae Marcelli. Dalla dedica a 
Paolo V, aegnata li a 5 . di Maggio 1G09. ai rileva ebe il Soriano^ 0 Soriano, o Suriani 
fu auccesaivamente maestro di S. Maria Maggiore , di S. Giovanni , e di S. Pietro , come 
anche da noi è indicalo ne’ reapctlivi iodici de’ maestri delle tre delle basiliche nelle no- 
te 109., 44 ®‘ , Ga 3 . esprimendosi egli stesso cosi: praeterea labores et industriam ad- 
dixt. te benignissime annuente, cum in basilica ad Pracsepe tu summae rerum prae- 
esses, ego mitsicae rei. Accedii quod haec parata sunt a me lum in ea basilica, tum 
in lateranensi , ac vaticana, hoc est, in loiius christiani orbis principibus ecclesiis, etc. 
youjMK /. a_ 
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creta a preziosi diamanti, e lega gli uni e le altre col piombo, onde non 
potè esser prodotta in prima idea da qualsivoglia cherile compositore, e 
l’Anerio, che da priacipio dovette vergognarsi di esserne chiamato l’autore, 
vi lasciò quindi segnare il suo nome dietro gli elogi, che ne riscosse 
da coloro, i quali contentavansi che i quattro cantoruzzi della loro cap- 
pella accompagnali dall’ organo rammemorassero loro in qualche modo le 
melodie della messa a sei voci di Papa Marcello. 

Non può dirsi , egli è vero , altrettanto della messa ad otto parU 
divise in due cori dal Soriani. Contiene però ancor essa difetti tali in 
paragone della messa a sei voci del Pierluigi , che mal non le si confò 
l’ aggiunto di miserabile . Li due bassi del Soriani sono per lo più li 
medesimi bassi del Pierluigi, e conservano gli sbattimenti, le imitazio- 
ni , le risposte , le gare , le vicendevoli riunioni immaginate nell’ esem- 
plare . Ma l’ uno e l’ altro coro della messa ad otto voci consta per- 
petuamence di quattro parti , per lo che in paragon della varietà inte- 
sa dal Pierluigi , che servesi ora di tre , ora di quattro , ora di cinque , 
ora di tutte le parti , cade freddissimamente : oltracciò ha dovuto anche 
il Soriani per la distribuzione costante dei due cori nelle quattro con- 
suete parti mettere sovente in bocca al contralto ciò che il Pierluigi 
aveva assegnato al tenore; e chi non si accorge del discapito di forza? 
E cosi tante volte nella riunione dei due cori ha dovuto togliere le ar- 
monie fra i bassi e farli camminare dall’ ottava all’ unisono , e vicever- 
sa per dare alle due parti acute da se aggiunte l’ opportuno spazio ; e 
chi non sente con quanto minore effetto ? Presenta poi soprattutto a 
mio credere questo lavoro del Soriani il difetto di un soverchio am- 
masso di armonie : perdesi nella copia l’ eleganza e la chiarezza dell’e- 
semplare : quello è nitido , questa ombrata : in quello le forze sono 
equilibrate in bilancia tanto per rapporto alla qualità quanto alla quan- 
tità delle parti ; in questa sono gittate alla rinfusa : c così là sono effi- 
caci completamente all’ intento , qui o perchè si elidono , o perchè sì 
confondono rimangono in proporzione stupide e inette . Mi presi un 
di il piacere di far eseguire la messa a sei voci del Pierluigi , e la mes- 
sa ad otto voci del Soriani , dividendole in diversi tratti a vicenda , 
quella da sei , questa da sedici de’ miei virtuosi colleghi : si dovette in 
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fine da me , e da essi confessare per la verità , che li sei esecutori del- 
la messa del Pierluigi potevano raffigurare li diecimila ateniesi co- 
mandati da Milziade , e li sedici esecutori della messa del Soriani li 
trecentomila soldati di Dario I. re di Persia comandati da Datis , 
ed Artaferne là a Maratona. Si persuada adunque il P. Gerbcrt che 
il Pierluigi mai non immaginò la messa di Papa Marcello a quattro vo- 
ci: eh’ ei solo scrisse la famosa messa a sei voci, cui poco dopo impo- 
se il nome di Papa Marcello : che Gio. Francesco Anerio tolse alla 
messa del Pierluigi due parti , un tenore cioè ed un l^asso , e ridussela 
a quattro voci : che Francesco Soriani ve ne aggiunse due , cioè un 
contralto , ed un soprano •, e dilatolla ad otto parti : e che amendtie que- 
sti buoni maestri fecero imprimere siffatte loro non invidiabili fatiche 
dopo la morte del Pierluigi . Siccome in egual maniera un colai anoni- 
mo ( e ciò molto manco potè essere in cognizione del P. Gerbert , per 
il qual riflesso non ne ho fatto contr’ esso un rilievo particolare ) all’ 
epoca stessa si prese la cura di estendere siffatta messa Papae Marcelli 
a dodici voci distribuite in tre cori , e non poco vi dovette ei trava- 
gliare , onde conservar perpetuamente negli sbattimenti cotale distribu- 
zione contro la prima idea del Pierluigi , che di due in due avevali 
compartiti : ma a comun divbamento meritò questo lavoro y come scrit- 
to con belle cifre, e pulitamente ligato , di rimanersi chiuso fra i MSS. 
dell’archivio di S. Maria in Vallicella di Roma, ove tuttora conser- 
vasi , e quivi per favore dei virtuosissimo fratei Giovanni Bigiioni l’ ho 
a bell’ agio esaminato e discusso . 

Veniamo finalmente alla pellrgrina erudizione per cui D. Carlo Pel- 
legrini illustra il suo museo Istorico-Legale . Die’ egli , ed autorizza il 
suo dire sotto l’ombra del chiaro nome del Platina , e di altri , che si 
dimentica tosto di indicare , come il S. Pontefice e martire Marcello I. 
fii un lume risplendentissimo della musica : (384) S. Marcellus I. Ro- 
manus Pontifex mtisicam illitslravìt : che compose molte messe a quat- 

(384) Maseum Bistorieo^ìegaìe hipartitum ab Ahh. D. Carolo Pellegrino utriusqtào 
jurìs doctore , sacr. theoi. projetsore , protonoiario apostolico, ae patritio ayitatis 
CaMrii>illarum , Bomae ex typograpkia Paòii de Falco i665. pars* FI. cap. /. pag. loo. 
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tro , cinque , e sci voci j miJlas missas componendo quatitor , quia- 
qne , et sex vocibus ; le quali dal bel principio del quarto secolo dell’ 
era cristiana conservatesi illese fino alia metà del secolo decimosetli- 
nio si cantavano ancora a suo tempo ; quae usque modo iute nostra 
tempestate canunttir-, che tali messe erano state composte da quel Som- 
mo Pontefice con ogni maniera di strumenti e da corda e da fiato 
e da pulsazione ; stante però la loro grande armonia cantavansi moder- 
namente anche senza tali strumenti , quae cammtur etìam sine istru- 
mentis propter maximum earwn harmoniam : e che per autenticità 
dell’ autor sommo che le scrisse, chiamavansi di Papa Marcello, 
ab ipso Auctore denominantur missae de Papa Marcello . Pover’ no- 
mo ! quanto male era egli informato , e per mania di dir cose nuove 
con qual mai vituperevole scarabocchio lordò il suo museo I E dappri- 
ma egli ne mente, che il Platina nella vita di Marcello {Platina^ et 
aia scribentes in ejiis vita, sono parole del Pellegrini ) azzardi siffatta 
notizia; e per quanti autori mi sia preso il fastidio di consultare, non 
ho scontrato , chi abbiagli a mille miglia data la spinta a tanta caduta. 
Inoltre egli equivoca nel numero delle parti delle tre messe dette di Pa- 
pa Marcello , che cantavansi come a suo tempo , cosi a’ nostri dì ; per- 
cioccliò non sono esse a quattro , cinque , e sci voci , ma a quattro , sei , 
ed otto voci . In terzo luogo non furono esse composte con veruno 
strumento; e solo Gio. Francesco Anerio riducendo a quattro parti la 
messa a sei voci del Pierluigi vi aggiunse il basso per 1’ organo' giu- 
sta la novella introduzione di accompagnar con esso le voci , affinchè 
per tale ajuto anche quattro soli cantori potessero essere sufficienti al 
servigio delle chiese minori . In quarto luogo ebbe altro a pensare il 
S. Pontefice Marcello I. , che comporre delle messe con gli strumenti : 
ed avevano ben altra fantasia , che cantare a coro pieno con grande or- 
chestra i cristiani appiattati di que’ di nelle catacombe per la persecu- 
zione di Diocleziano , che precedette immediatamente il pontificato di 
S. Marcello, e per l’attuale di Costanzo , e Galerio, a’ quali si aggiun- 
se Massenzio , che occupò Roma , e sotto il cui tirannico governo fu 
il Pontefice Marcello condannato al catabolo, ove morì martire di Ge- 
sù Cristo . Da ultimo se il Pellegrini si fosse trovato in tempi poco più 
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a noi vicini , ed avesse pubblicalo la sua notizia , cbe sul finire del ter- 
zo , e sul principiare del quarto secolo dell* era cristiana v’aveva il con- 
trappunto artifizioso di più parti, siccome II moderno, lui infelice, gli 
avrebber fatto non pochi scrittori tornar In gola la temeraria parola . 
Io però non voglio fargli ingiuria ; e mi contenterò di rammentargli la 
comunissima opinione seguita ancora a’ suoi giorni , che se v’ebbe nel 
canto e nel suono per gli antichi tempi la simultanea riunione di più 
parti gravi , ed acute , non fu certo involuta siccome la moderna , nè 
tale da potersi làr risalire a quell’ epoca le messe di Papa Marcello . 
Ond’è, che se mai avesse il Pellegrini ordito per questa insidiosa no- 
vella di torre al Pierluigi il suo capo d’ opera , sappia , che o non fu 
inteso , o fu dispregiato meritamente . Perciocché come la fama non 
comportò che le di lui ciance involassero ingiustamente le respettive, 
qualunque si fossero , fatiche delle due messe dette di Papa Marcello 
a quattro e ad otto parli a Gio. Francesco Anerio , ed al Soriani , ser- 
bandole per quanto potè ai loro nomi ; cosi fece suo vanto di calcare 
con man più ferma sulla fronte del Pierluigi qual serto nobilissimo di 
meritata gloria la messa detta di Papa Marcello a sei voci , formando- 
gli alla posterità con questo titolo appunto di autor della messa di 
Papa Marcello una distintiva antonomastica denominazione . 
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Capitolo XI. 


Vincenzo Galilei fa imprimere cingile madrigali di Giovanni Pier- 
luigi, e lo denomina: quel grande imitatore della natura. Si prova 
essere stato il Pierluigi il primo dopo il risorgimento della mu- 
sica , che siasi meritalo cotale elogio. Si dimostra contro il Bet- 
tinelli , che potè veramente il Pierluigi con la musica imitar la 
natura , perchè quest' arte ha regole e precetti tali da formare 
per il genio de? maestri produzioni veramente belle e sublimi . 
Per analogia di materia si passa a dimostrare contro il mede- 
simo Bettinelli , che lutto P esposto si verifica in ogni genere di 
musica I si additano le catise , che alterano negli uditori il giu- 
dizio delle composizioni quantunque siano veramente belle ; si mo- 
stra , che alcune di queste cause possono togliersi , ed altre che 
sono inemendabili non toccano tutti i generi di musica . Ond? è , 
che come il Pierini^ fu il primo a trovare nella musica il vero 
bello , il vero buon gusto , la imitazione della natura ; cosi da 
esso in poi, dietro le sue pedale, per la certezza dei precetti 
dell' arte , in tutte le età vi sono stati nei diversi generi di mu- 
sica compositori di genio , e composizioni veramente belle. 

§iain giunti all’anno i568.^ e quadragesimoterzo della vita di Gio- 
vanni Pierluigi . Hamraentisi opportunamente il lettore , siccome è sta- 
to indicalo nel cap. XI. della sez. 1. , che il Pierluigi nei cinque an- 
ni e quattro mesi del servigio prestato alla proto-basilica lateranense 
noB volle a patto veruno pubblicare con le stampe alcuna delle sue 
produzioni : e che ai di lui più confidenziali amici riuscì solo d’ invo- 
largli parecchi madrigali , uno dei quali fu impresso iu Venezia 1’ an- 
no i56o. per lo Scotto fra i madrigali di Alessandro Strigio , gli altri 
rimanevano tuttora inediti. Cinque di questi madrigali ebber la sorte 
di imbattersi nelle mani di Vincenzo Galilei nobile fiorentino , padre 
del famosissimo Galileo . Era Vincenzo profondissimo conoscitore dell’ 
arte musica , siccome mostrasi per le due sue opere teoretiche vera- 
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mente clastiche , il dialogo della musica antica e della moderna; (385) 
ed il discorso intorno alle opere di Giuseppe Zarlino ; (3863 ed era in- 
sieme finissimo suonator _di liuto , strumento il più apprezzalo di que* 
tempi , e su coi sonavasi ogni maniera di composizioni vocali , facendo- 
visi spiccare ciascuna delle parti del concento , per quante elleno si 
fossero , e per quanto si trovassero in contrasto . 

In quest’anno i568. Vincenzo Galilei dette alle stampe per lo Scotto 
in Venezia un’opera, che intitolò Fronirao ( 387 ). Quivi recò egli inta- 
volate nel liuto scelte composizioni, perchè così (sono di lui parole 
nella prefazione) passerannosi i lettori il fastidio di leggere le regole con 
l’intermezzo di quelle canzoui scelte da più begl’ ingegni, che io vi ho 
trasposte. Vi trapose di fatto canzoni, madrigali, ricercari, e fantasie non 
dispregevoli poste in musica da Pietro Gherrero, da Francesco da Mi- 
lano , da Jusquin Bastone, da Pietro Taglia, da Giaches da Ponte, 
dall’ Animuccia , dal Ferrabosco , da Claudio da (torreggio , da Paolo 
Paladino milanese , da Giacomo Arkadelt , da Mctre Jean , da Gio. 
Baldassar Donato , da Aulouio Barrè , da Giovanni Nasco , da France- 
sco Portinaro , da se stesso , e da altri , fra’ quali contansi quattro ma- 
drigali a cinque voci dì Giovanni Pierluigi da Palestrina , c sono Ve~ 
stiva i colli, par. i. par. a. Cosi le chiome mie. — lo son ferito \ 
ahi lasso \ par. i. , par. a. Se ben non veggon gli occìd . À motivo 
poi che quest’ opera ottenne moltissimo plauso , il medesimo Galilei' 
ne ripetè in Venezia per l’erede di Girolamo Scoto il 1384 . la secon- 

(385) Dialogo di Vinceniio Gtdilei no&i7« fiorentino . Della musica antica et della 
moderna. In Fiorenza i58i. appresso Giorgio Marescotti . 

(386) Discorso di Fincentio Galilei fiorentino intorno all opere di messer Gio^ 
sejfio Zarlino da Chioggia , et altri importanti particolari attenenti alta musica . Et 
al medesimo messer Gioseffo dedicato» In Ftorenza appresso Giorgio Marescotti 1589 . 
La dedica è aegnata il di ultimo di Agosto i588. con U segueate aottoacrìaìoae . Pron^ 
tissimo per Covarvi , et insegnarvi sempre . Fincentio Galilei . Qoeato rarissimo libric* 
ciuolo di poche pagiue da me veduto in Roma nella sola biblioteca dell' Eccellentissima 
casa Albani è uno de* pochi libri, che quai macchine semplicissime ma possenti atterrano 
al primo urto quolsivoglia validissima opposixìoue. 

(38^) Fronimo . Dialogo di Fincentio Galilei fiorentino , nel quale si contengono le 
verp et necessarie regole d^V intavolare la musica nel liuto • Fenctia per lo SaAio i568. 
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tl,i edizione arricchita dltiiovitk di' concetti e di caenapi , e P arricchì 
efFcUivamente alia pog. 53. ’ del quinto madrigale del Pierluigi. Se trs 
qneW erbe e fiori a 5. voci *' li ' • , ; 

I Li primi diie''niadrigali , quanto alla nota musicale, vider la lu- 
ce nel 1Ò85. siccome dicassi nel icap. 5. della 3. scz. , gli altri tre so- 
no rimasti inediti fino al dì d’ oggi j e solo ho trovato del terzo e del 
quarto' le copie in nota io un antico MS. della biblioteca Corsini, che 
ho collazionato 'esattamente sopra l’intavolatura del Galilei. 

! Dei tré 'madrigali primo, secondo, e quinto non occorre; far pa- 
rola; perciocché sono essi, egli è vero, di buonissimo stile, m.i tolto 
solo alcun breve tratto in cui si scorgono le pennellate dell’ uomo 'per- 
fezionatore della musica , il rimanente poteva essere opera anche de’suoi 
coetanei Gli altri due m-idrigali Jo son ferito, e se ben non veg- 
gon gli occhi sono a mio divisameoto la musica madrigalesca seria la 
più sentimentale , e veramente bella , che di que’ dì fosse veduta . Lo 
stile di essi è grandioso e sublime, le melodie semjdici , naturali, ed 
'insieme nobili .• gli accordi or vivi e spiritosi, or delioli e 'languidi , 
ma contemperati mirabilmente gli uni con gli altri ; le dissonanze dispo- 
ste opportunamente ove le esiggono le parole : il giro della modulazio- 
ne chiaro , facile , e nuovo da sorpreuderc il più torpido orecchio , gli 
artifizi scolastici usati con parsimonia e m.tcstria , a decoro e non a 
lusso, la espressione finissima , e di uni patetico .dignitoso senza carica- 
tura c senza abbiettezza , il tutto insieme conserva una mirabile unità 
di sentimento , onde ciascuno degl’ indicati elementi di queste due com- 
posizioni collima allo stesso fine , quasi altrettante lince equidistanti , che 
partendo da una periferia , sono un punto solo nel centro . 

Ora il G.'tlilei finissimo estimatore di musica , siccome dissi , ripor- 
tando distesamente intavolate nel liuto le composizioni di tutti i so- 
pramenzionati scrittori dà ad ognuno un laudevole aggiunto . Chiama 
Adriano Willaert divino e famosissimo . Il Verdelot eccellente. Alessan- 
dro Strigio ingegnoso. Vincenzo Ruffo egregio e copioso . Orlando di 
Lassus mirabile . Cipriano di Rore eccelleniissimo . Annibaie Padovano 
non mai abbastanza lodato . Costanzo Porta multo eccellente . Francesco 
Rossello leggiadro . ecc. Quando giuuto a nominare il Pierluigi si espri- 
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me della seguente maniera: Avrete nella quinta posta intavolata quella 
mirabile cantone di quel grande imitatore della natura Giannetto de 
Palestrina , qual comincia : Io son ferito ahi lasso ! 

Elogio simiglievole non era stato tributato , per cpiantò io mi sap- 
pia , fino a quel dì a verun compositore di musica . Non si tosto il 
Pierluigi se ne rese degno, che un sommo filosofo conoscitore dell'ar- 
te il vide, e dìenne conto all’Europa. Il solo Vincenzo Galilei era 
l’uomo di quella stagione da poter precisare nella bilancia del genio il 
peso del Pierluigi . 

Nè io già per questo intendo di togliere punto ai compositori , dal 
risorgimento della musica fino a Giovanni , il merito cui eglino si stUr 
diavano di raccorre dalle loro artifiziose composizioni . Ottennero dessi 
ciò che preser di mira . Vollero esser uomini tutt’ arte : e nel maneg- 
gio dell’ arte si segnalarono . Ma così furono come Lucrezio , i di cui 
poemi dice Tullio , che non erant lita midtis luminibus ingenii , mul- 
tae tamen artisi furono come Callimaco, di cui diceva Ovidio: qiiam- 
vis ingenio , non valet arte tamen : furono felicissimi in distender di 
cento maniere i motivi che desumevano o dal canto ecclesiastico , o 
dalle popolari canzoni; ma infelicissimi e nell’ inventare le melodìe, ed 
in tutti gli altri pregi che costituiscono la vera perfezione dell’ ar- 
te (3B8). Rammentisi qui opportunamente il lettore tre delle riflessioni già 
anticipate nel cap. 3. di questa Sez. a. ad altro proposito. Sorivevasi 
generalmente fino ai tempi di Giovanni la musica , senza aver punto ri- 
guardo alle parole , che solo si accennavano sul bel principio della 
composizione ; e che perciò assai male dagli esecutori potevano adat- 
tarsi alle note , accadendo spesso che per, poche sillabe vi avessero . > 

(388) Pu& accoacìamenlc atlatursi a questo luogo ciò cbè scrisse Seneca a Lucilio: 

( EpUi. ii5.) Nimii anxiuns essa te circa verbo, et composilionem, mi Lucili, nolo: 
habeo majora quae curai. Quaere quid icribai , non quemadmodum , Siccome pure 
tteva detto Meniale. Epigvam. Uh. X, 

Omnia vis helióq Afatho^ dicere: die aliifttando * 

Et bene: die neulrum: die aiiifuando maU. 

VòUJME l. 38 
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cantilene di tratti lunghissithi; e per molte paroleV brevissime mélòdìe, 
e talvolta anche soli colpi d’ incisi , onde conveniva loro o dividere, o 
riunir le parole in opposizione del sentimento. In secondo luogo si ave- 
va da' tutti i compositori la manìa di affastellare nelle loro composizio- 
ni ogni maniera d’ intrecci, di studii, di difficoltà, di canoni, di gran- 
ai , di rovesci , ec. ed in tanto maggior pregio tenevasi una composi- 
zione, quanti più contenesse misteriosi artifizi; ond'ù, che perfino il 
P. Martini a' nostri tempi, per rispetto alla venerabile antichità, non ha 
avuto difficoltà di affermare, che Io stil sublime in musica, si forma 
appunto di questa maniera (SSg) : proposizione , che , a mio credere , 
non gli fa piccol torto . In terzo luogo dilettavansi spesso i composi- 
tori di riunire- insieme in una composizione, per ciascuna delle parti del 
concento, parole diverse , e melodie di diverse maniere, di diverse mi- 
sure , di diversi andamenti, e per fino di.mo<£o maggiore, e di' mo- 
do minore. Ora dall'iropasto di queste e simili altre t-strava;;aiize, ò riu- 
nite insieme, o prese anche cias<ninn di per se , quale ImitaKione della 
natura poteva giammai prodursi? Qual vero bello? Qual bello di 'sentiiuen- 

I . l.I ; ... 1. ;.l < . 

i • • • > ' ■ ^ 

(38j)) Siccome per inscgnaniento di Cicerone^ nette composizioni 'oratorie tre diversi 
generi di slite si ilaano ^ cioi sublime, medio, e in6mo, cosi anche nette compo* 
sizioai di contrappunto tre diversi stifi riscontrasui , che possono assch' essi disamarsi 
l'uno sublime , r o/(ro medio, e infimo t' attro . Quette composizioni diconti sii siile 
sublime , che sono piene di ragguardevoti artifici , iti fuga o reaie , o del tuono , o 
imitazione, o contraria , o rovescia , o di contrappunto (loppio . Di stile medio son 
quelle, che non sono lavorate con tanto impegno d' arti/icj , ec. F. Gio. Battista Mar- 
tini min, couT. Esemplare pari, i-, png. aoS.' Dietra queste parole giudichi il letlora se 
a ragione, ovTero a torto si voleva far ingoiare a Saverio Mattel, che il P. Martioi fu un 
uomo di genio . Io per me son d'avviso , che se il Mattel valendo provare che il P. Mar- 
tini come fu un uomo di talento , cosi non ebbe genio , recato avesse io campo le rife- 
rite parole , od altre simili che di tratto in tratto si scontrano nel citato esemplare, il 
P. della Valle si sarebbe trovato anche a peggior partito di quello umiliantissimo, cui si 
apprese , simigliando il genio squisito del P. Martini nelle sue musiche a quel greco scul- 
tore , che fece una Venere armata. Vedi le Memor. star, del P. M. G. B. Martini 
icritte dal P, M. Guglielmo della E alle pag. 63. e seg. 
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to , e di buon gusto ?'(3go) Furono i compositori' contenti di apparire 
tutt’arte , giunsero pur troppo ad ottenerlo, nniron per arte col placido 
il feroce, accoppiarono i serpenti agli augelli , le tigri all’ agne , pinsero 
delfini in bosco , cinghiali in mare, e questa gloria io loro rendo assai 
di buon grado . 

Venne finalmente nella seconda metà del secolo di Leone, seco- 
lo, che fissò l’epica, la tragica, la pittura, la scultura, 1’ architet- 
tura , anzi il buon gusto da’ piaceri , il linguaggio degli scrittori , l’au- 
torità dei maestri , venne il primo Giovanni Pierluigi , che prese di mi- 
ra le parole e le sentenze da rìvestirsi per la sua musica , e volle , che 
a queste il concento , e non queste al concento fosser soggette : fe pom- 
pa di tutta 1’ arte al pari da’ suoi predecessori e coetanei , ma quando 
e quanto il comportavano le parole , e coprilla mai sempre e nasco- 
sela con il genio . Qual maraviglia dunque se una luce così nuova non 
potè celarsi agli occhi della filosofia , che piena di giubilo fissò in Gio- 
vanni l’epoca del secolo di Leone per il vero risorgimento eziandio 
della musica la più bella fra tutte le belle arti? 

Nè rechi punto stupore , che tardasse alcun anno quest’ epoca for- 
tunata a rincontro delle altre arti belle . Imperciocché la pittura , la 
scultura , r architettura , 1’ eloquenza , la poesia ec. ebbero gli antichi 
esemplari che si presero ad imitare , e quanto meglio le opere dei mo- 
derni si vennero rassomigliando alle antiche , tanto più crebbe il pro- 
gresso delle' arti ridette , .finché si giunse ad una nuova perfezione. Lad- 
dove la' musica non ebbe esemplari da proporsi a imitare , essendo pe- 
rite del tutto le opere' musicali de’ greci , e romani , onde si dovette 
creare novellamente , siccome fu creata in Italia ; ed aspettarsene quin- 
di, pur In Italia la perfezione da un genio creatore, che fattosi supe- 

l I 

(3go) A compositori «ffiitti coaviene ooo colo ciò eh* è stato detto aelU nota 388« 
ma eziandio qael d*Oracio.(4^ arte poetica vera* la. i3. seg. 3o. } 

Quid/éòei audUndi temper fmt aequa potestat * t 

Sed non ut piacidit coeant /mmi/ia, non ut 
Serpentes avihus geminentur , tigribus agni, eie, 

I ‘ Qui variare capii rem prodigialitcr unam « 
t Doiphinum sjlris appingit ^ fluctihui aprum • > 
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riore ai pregiudizi ne’ quali era stala inceppata l’ arte dei cotnpositori 
per la maggior parte oltramontani , i quali inondalo avevano e 1' Italia 
ed Europa , portasse di per se solo e luce e giorno e meriggio 5 e 

con la instruzione del suo magistero , di cui parlerassi a miglior uo- 

po , e con la sublimità delle sue opere no fissasse il vero bello, il vero 
buon gusto, il vero sentimento, la vera imitazione della natura. 

Si presenta qui armato a tenzone 1’ Abb. Saverio Rcltinelli , e si' 
avanza con dire nel risorgimento della musica (Spi) che ancor non sa, 

se l’arte musica sia fissata abbastanza: che fino a’ suoi tempi si è do- 

vuto aspettarne un magistero dagli studi proTondi da’ più chiari inge- 
gni , cioè del Rameau , del d’ Alembert, del P. Martini , del Tartini , 
del Rousseau , ec. eh' ella è un’ arte bella e comune , ma mal conosciu- 
ta intrinsecamente anche in Italia . ec. Mi perdoni il Bettinelli : egli 
confonde troppo inavvedutamente la grammatica del contrappunto , il 
dizionario delle voci tecniche , la storia delle musicali vicende , e la 
scienza della natura, della generazione, delle proporzioni de’ suòni con 
la rettorica , e con la filosofia dell’arte . Li chiari ingegni citati , ed al- 
tri che pur egli nomina si sono parte occupati delle regole del con- 
trappunto , parte della storia , e del dizionario della musica , parte del- 
la scienza de’ suoni , e molte delle scoperte de’ lodali moderni scrittori 
potrebbero trovarsi anche senza grande dilficoltà nel P. Mersehno « (dpa) 

(3gi) Riior^imento ^ Itàlia negli studi , nelle arti , e ne' coMumi dopo il wUlle» 
Deir Abb. Saverio Bctiiaelii . Par. a. deU‘arti, e dei costumi . Musica cap^ 4* 

//armonie uniVeoe//«$ contenant la Theorie et la Pratiifue de la musitjue 
où il est traité de la nature des tons , et des mott^mens « des consonances « dei dii^ 
sonances ^ ties genres f des modes , de la composition y de la voix , des chanti » àt de 
toutes sortes d' instrumens harmonitfues . Par P* Marìn Mertenne de V ot'dre des mi- 
nimes • A Pani chea Sebastiea Cramoi«y Imprimear ordiuairc do Roj rtte S. Jacqoei 
Aux Cicoguei i636. dédié a tres-baut , trea-illustre , et ues-gcnereux Priuee Mouaignear 
laOoU de ValoU Conte d* Alaìs » et colonoel generai de la cavallerie Ugere de Fraiwe • 
To. 1. fol. - Traité des instrumens . Dédié a Moniieur de Refuge comeiller au parle- 
ment. To. ^.fol. Quell'opera iniigiìe del P. Mersenno non può eudar disgiunta, wc- 
come é noto, dalle Lettere di Renato Cartello , e maisime dalle a3. a4* 49’ ^9* 

73. 74* 7Ó. 76. 84- 91* 9^* 94* 97* *^4* ^ 

Par. a. gìiuta l'Ediz. dell’ filfteviro del i668< , e dal Gompeodio della muiica dello 


* 
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nel P. Rirker (Bq^) , nell’ Angelini Bonicmpi (394) 5 poco P'ò antichi dei 
citali dal Bettinelli : ma via su abbiano pure i moderni compilala pifi 
esattamente la storia della tnnsica, abbian trattato più profondamente 
P aritmetica , e la fìsica musicale: che n’ò venuto per questo alla per- 
fezione della musica come imitatrice della natura ? Nulla affatto. V’ ha 
però non pochi scrittori , che trattaron pur troppo la rettorica,e la fi- 
losofìa della musica, che mostrarono di conoscere sufficientemente quesP 
arte, che la fissarono abbastanza > e che per il solo essere stati igno- 
rati dal Bettinelli non merUano di esser mandati in non cale ( 395 ). Io 

stesso Cartesio . Jìenafi des^Cartes musicae eompertdtum To. 6. Opp. Francofarti ad 
Motnam» Sumpt. Friderici Knochii bibliop, an, 1696. 

(393) Athanasii Kircheri FuleUnsis e soc. le. Presbjrt. Musur^ia universalis , sive 
ars magna consoni et dissoni in X. libros dìgrsta. To. f. Romae 1 Corhelletti. an. In* 
bih i65o. To. a. Romae Grignaoi an. Fiibil. i65o. Athanasii Kirekeri E Soe. le. Pho^ 
nurgia nova sive conju^um meehanico-pkysicum artis et nafurae paranjrmpha phono* 
sophia concinnalum } qud universa sonorum natura , proprietat , tnres , e^ectuumsfue 
prodigiosorum eausae, nova et multipiiei experimentorum exhibiUone enucleantur ^ 
instrumentorum aeusticorum , macbina/'um^e ad naturae prototypon adaptandantm , 
tum ad sonos ad remotissima spatia propagandosi tum in abditis domorum reoessibus 
per oecultioris ingenti machinamenta clam palamye sermocinandi modus et ratio tra- 
ditur , tum denique in bellorum tumuttibus singularis hujusmùdi organorum usus, et 
praxìs per novam phonologiam describilur. Campidonae per Rudolphom Dreberr. 
an. 1673. 

(394) ffistoria musica 1 nella quale ti da piena cognitione della teorica , e della 
pratica antica della muijca karmonica ^ secondo la dottrina de' Grecia i quali , irs- 
ventata prima da luhal avanti il diluvio , e poi dopo ritrovata da Mercurio yla re^ 
stituirono nella sua pristina t et antica t^gnità; E come dalla teorica , e dalla /pra- 
tica antica sia poi nata la pratica moderna, che contiene la scientia del controffpun» 
to. Di Gio. Andrea Angelini Bontempi perugino , musico , poeta , et cautore , già mae- 
stro delia cappella e dì poi iugegaiero della Sereniss. Altea. Elett. di Sassouìa. la Pe- 
rugia pel Costantini 1695. 

(895) Chi braousse sapere qoaoio è alle stampe solla rettorica e poetica musicale 
regga nel dizionario siorico^critico degVi scrittori di musica delfe^^. Giuseppe Ber tini 
al To. 4‘ Is Bibilioteca scelta, o catalogo ragionato de* migliori trattati di musica. 
Della musica considerala come arte $. F» rettorica, epoetica musicale. Meritano però distiata 
memoria M^iCtei. Della filosofia della musica 1780. Engel de la peinture en «nusi- 
que. Berlio. 1780. tìiller, imtloSione della natura in musica, Lipsia 1781. Be- 
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tuttavia non voò farne conto come di troppo moderni , od' oso risalire 
fino al secolo di Leone onde mostrare-, che anche molto prima di essi 
e dei Bettinelli era 1’ arte musica fissa in Italia , ed intrinsecamente co- 
nosciuta. Guardisi pertanto il Bettinelli dall’ opinare , che la scuola- ro- 
mana figlia naturale del Pierluigi non abbia le tradizioni del suo fon- 
datore circa la vera perfezione dell’ arte, o che le abbia dimenticate : 
anzi si accerti pur egli , che le ha conservale mai sempre ^ e le ha 
comunicale eziandio a quelle altre scuole, che qui sono venute a dis- 
setarsi ; benché sia avvenuto siccome ne’ fonti , che quanto più 1’ acqua 
dilungasi dalla sorgente tanto perde di chiarezza per le lotolenze che 
raccogbe tra via ( 396 ). Perciò è che io quantunque il minimo de’ di- 


métzrieder, Etsai sur P ormonie suivant le$ re^es de la sjrntaxe et de la retorique,. 
Parif 1781. Laeepede poetique de la musique Pai-i« 1785* Bailjr jiUiance of musie ^ 
poctry aad oratory, t*oadoD 1790. BcaUie, Essay on poetry and music, Loiloii. i783« 
Io mi losiogo che ì colti lettori non li maraviglieraano se cito qui opere date in loco 
ftcgli anni 1780. 1781* 1783. 1786. posteriori alla pi ima eàitìoue dei risorgimento tt 
talia del Bettinelli; perciocché avendo il lodalo scrittore prestata tutta la sua mano alla 
ri&taropa del 1786. come vi agginnse P e/ogio del Petrarca » cosi avrebbe potuto mi- 
gliorare U sQprameoaionaU inesattezza musicale sulla scorta delle lodate moderne ope- 
rette : V. V inireduz,. all* elogio del Petrarca. AC a pag. 5* nel fine del To, a. del 
risorgim, Edis. del .1786. (V‘ la seg. N. 897.) 

(Ì96) Con questo rilievo 1* Imp. Carlo Magno fece zittire li suoi cantori francesi « 
che pretendevano la primizia sopra i nostri predecessori li cappellaui cantori apostolici , 
dicendo loro; ditemi : nella fonte o nel rivo è l’acqua più pura 7 risposero s francesi) 
Sire, nella fonte. Dunque rispose iMmperaiore: voi corrompeste le cantilene ecclesia- 
atiche , e vi convien tornare ad attingere alla fonte romana che ha la sna scaiurgine nel 
B. Gregorio. Così lo riporta Giovanni Diacono Lih. H. c. 9. et 10. Sigeberto ad an* 774* 
et ad an. 790. Ekkeardo de casibus mouast. S. Galli c. 4* più accuratamente però 
di tutti lo riferisce il monaco d'EogoHsma nella vita di Carlo M. all' anno 787. Et 
reversus eU piissimus Caroius , et celcbravit Romae Pasca cum Domino apostolico : 
ecce orla est eontentio per dies /estos Paschae inter cantores romanorum et gallorum. 
Dicebont galUt melius se cantare et ^u/cArius, quam romam. Dicebant se romani do- 
ctissime cantilenas ecdesiasticas pro/erre ^ sicut decti fuerant a Sancto Gregorio Pa- 
pa, gaiios corrupte cantare, et cantilenam destruendo, dilacerare. Quae eontentio ante Do- 
minum Hegsm Carolum pervenit. Galli vero propter securitatem Domini Regis Caroli »»«/• 
de exprohrt^nt eanloribus ronmms. Romani vero propter auetoritatem magnae doctrinae 


Digitized by Coogle 



3o3 

scopoll (li questa priinignnia scuola vuò render conto al Bettinelli di quan- 
to fra noi si suole insegunro già da tre secoli indietro , e vedrà ben egli , 
siccome confido , che potè il Pierluigi imitar daddovero la natura nelle 
sue musicali composizioni , perchè P arte musicale , come Giovanni 
lo scopri con la originale sua mente ^ fe vederlo in pratica nelle sue 
opere , ’e fino a noi tramandollo per il- suo magistero , ha regole taU 
mente fisse e stabili precetti da formare per il genio de’ maestri produ- 
zioni veramente belle e sublimi. Se non che per amore della brevità ri- 
porterò i soli cenni di tutto il magistero della scuola romana i per riguardo 
alla espressione, al vero bello, al sublime, al sentimento , al buota gii> 
sto, alla imitazione della natura, ed al genio de’ compositori . 

È certo, che la musica parla ad un tempo alla fantasia ed ai sensi 
e giiigne al cuore {>er loro, imita la natura, e idipidge, e ragiona, ed espri- 
me differenti passioni dell’animo non meno che alcune sensazioni al pari 
delle altre arti belle ; ciò |)eraltro ottiene con le sue |)artìcolari maniere. 
Imita il disegno la natura, ma co’ soli contorni, la imita la scultura, 
ed aggiugne al disegno la realtà delle forme? la imita la pittura, e rap- 
presentando e rilevando con gli scorci, e con le ombre le forme, si gloria 
al di sopra del disegno, e della scultura {ler la verità de’ colori. Unite 
queste tre sorelle alle altre due, la prospettiva, e l’architettura, ragionano, 
esprimono le diOerenti passioni dell’ animo, commuovono eziandio ? ma 
ben pare hanno sotto 1’ occhio e nelle umane bellezze , e nelle umane 
azioni, e nelle umane rap]iresenlanze , e nei costumi, e uegli abili, e 
nelle forme universali le bellezze , a dir così ? palpabili , cui quanto me- 

eoi sluìtos t rusticos , el indoctot velut bruta animalta ajjirmahant ^ct àoctrinam Sancii 
Cfrr^oriì praeferebant ruUicitali eorum. Et cum altercatio de neutra parte jiniret^ait 
piistimut rex Carolus ad suos cantores: Dìcite paìam quìs purlor , et 'qui* nelìor, tut 
foDS 1TÌTU9 , Aut rÌTtili ejos long« decuiTeoics ? Eespondèrunt erronei una voce , /ontem 
vetut caput et originetft puriorem esse, rivulos autetn rjus , quanto lon^ius a fonte 
recesserint , tanto turbutentos , et sordibus ac immundiiiis corruptos. Et aii Vonunus 
Jiex Caroius : Revenimìui vos ad fontem Sancii Gregorì! » quia manifeste cormpistU 

caatileuam ccclesiasiicam. Jtfox petiit Dominus ReX Carolus ab Hadriano Papa eanto- 
res , qui Frandam - eorri^erent de canta, jit iUe dedit ei Theodorum et Btnedictum ^ 
Homanae eccUsiae doctissinuu cantores etc. 
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niperbo . ed indocile , di quello che Cicerone ne dicesse quanto all’armo- 
nia dell’arte oratoria ognuno vantandosi giudice ed intenditore dell’ 
arte, perchè non è sordo. E cosi tante le volte il pessimo giudizio 
della moltitudine corrompe il buon gusto de’ maestri di genio, ed al- 
trettante i pessimi maestri corrompono il buon gtisto delle nazioni . 

(' I Poste siffatte verità incontrastabili e fondamentali, passiamo a vedere 
ove consista' propriamentq nella musica l’ imitazione della natura, il vero 
bello , il buon gusto . ' ‘ • 

Non è pittura, non è rettorica, siccome abbiamo testé' veduto, la 
più bella delle arti belle, la musica: tuttavia ha ancor essa i suoi pen- 
nelli, ed il suo linguaggio, poiché debbe dipingere e ragionare, anzi 
dcbbe. anche 'esprimere e muovere (3^7) . A tale effetto ritrovansi in lei 

(Sgj) Questo iniioio sombicvole ripporto di elementi fi» li musica la poesia, ( o 
vogliam dir la rettorica) e U pittura fu noto ai aommi ingegni in tutte le più colte età. 
CoQobbelo Aristotele ne* bei secoli della Grecia, e chiaramente indieollo nella sua poe- 
tica ? basta leggere il solo primo capo a convincersene. Conobbelo Oraxio nel secol d*orb 
di Roma , ed ancor egli aperaelo nella sna poetica ,onde additar in essa gli error de'poe- 
d; ed in progresso disselo chiaramente: Ft pictura poesis erit t ( v. 36i.) in più luo- 
ghi poi fc vedere V analogia delle due sorelle mxisica e poesia , raccomandando calda- 
mente ai poeti , che a vergogna mai non si recassero la lira , il canto , il commercio di 
Apollo , e delle muse • 

ne forte pudori 

Su Ubi musa lyrae jo/en , et cantor Apollo, (v. 4o6*4®7’) 

Conobbelo nel secolo di Leone il Pierlnigi , ed aflìdonne la scienza pratica per le sue 
opere , e per la tradizione del suo magistero alla nostra scuola romana , da cut lo ap- 
presero ancor le altre. Ed affinchè il Bettinelli non creda che io 'nella nota preceden- 
te SgS. mi sia abbrancato a citazioni mendicate dai moderni; ma Mmpre più conosca 
essere state queste verità note in Roma anche nel secolo intermedio fra se ed il Pier* 
luigi, io nominerò qui VArs ma^na consoni et dissoni del P, Kircher fatta dal me- 
desimo per analogia all' altra j4rs magna lucis et umbrae , già da se composta. Lrgga 
il Rettinelli la prima prefazione al lettore, e vedrà qnaoto chiaramente ei mostrò di 
conoscere i rapporti vicendevoli dell' arie musica con Parte pittorica vedrà V insigpem 
lucis et umbrae ad consonum et dìssonunt affinitatem 9 vedrà nascere intentam a na- 
tura in mondo ex utrius^uo' miscella condnnitatem i vedrà applicare per analogiam 
omnia lucis et umbrae arcana my storia consono et dissono : vedrà che velut unde ira- 

yomHE I. 39 
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a »O0)’glianza <lella reltorka le proprietà tutte di un idionia a'se, idionn 
peraltro noiissirno ad ogni maniera di nazioni, e ciò nella giusta into> 
nazione, e successione de’suoni, e nel dolce prodotto della concorde 
discordanza de’inedesinii: v’ha nella musica i suoi precetti grammaticali 
nelle regole del contrappunto: la parte dell’invenzione ne* pensieri mu- 
sicali siano melodici . siano armonici; e la parte della disposizione tanto 
per i detti pensieri, quanto per le differenti parti del concento: ha la 
musica una fraseologia nelle melodie propria per ciascuno degli stili, infi- 
mo, medio, e sublime; che anzi la comiin convenzione riconosce in essa 
una quantità di frasi privative per il canto odclcsiasiico, cd un’altra quan- 
tità per lo stile da camera e per il teatrale, in cui molto si distinguono 
le frasi per il buffo: ha la musica il suo esprimersi energico con incisi in 
una, o due, o tre sole note; i suoi giusti e rotondi periodi nelle misu- 
rale melodìe; ed il suo correre periodico negli andamenti; ha la musica 
le sue figure di parole e di sentimento nel contrappunto imitativo, fu- 
gato, e doppio; ha la forza dell’argomentazione tanto nella insinuazione 
penetrante delle melodie di senlìmetilo, quanto nella robustezza delle ar- 
monie: e così la commozion degli affetti sia per insinuazione sia per as- 


ditur unJa (Lncrelius.) co>l le regole del bello nella vista segnano quelle del bello 
nell* udito . Ma da chi mai apprese egli il P. Ki reber queste cognizioni? coutinui il Bet- 
tinelli a leggere la seconda prefazione diretta agli erari iti professori di musica, e vedrà 
che il P. Kircher confessa C'Srrgli serviti di scorta Antonio Maria Abbatini prima mae- 
stro di cappella della proto-basilica lateranense, c quindi della basìlica liberiana, e Pier 
Francesco Valontini nobile romano finiaaimo coro|iosilore , ambedue ammaestrati nella 
scuola aperu in Roma da Gio; Maria Naniai sotto la direzione del Pierluigi . ( Vedi la 
leu. di Antimo Liberati ad Ovidio Persapegi pag. v6. ove si tesse 1 ' elogio del Valeiitini 
scolaro dei Nanini . ) Che poi anche le altre scuole d' lulU Gglk della romana abbiano 
conosciuto le medesime verità mnsicili potrebbe dimostrarsi con molli esempli ne traseel- 
go ano della seaola bolognese la piu prossima a Roma « rV iueenzo Manfredini scolaro di 
Giacomo Perii ( il Peni fu maestro in s. Petronio di Bologna ) e di Gian Andrea Fioroni 
( il Fioroni fu discepolo di Leonardo Leo, che ai perfezionò nell' arte tnnsica per la scnota 
di Ottavio Piloni romano) ebbe a scrivere i*lU;sfi/as« deila musica moderna, e dm 
suoi celebri eseemiori . Bologna 1788. per Carlo Trenti pag. 5 a. la musica non 
commuovere se non dipinge , o esprime qualche casa ; onde ancor da se seta dessa è 
«n linguaggio , e una specie di pittura , e di poeua , 
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m1(o nelle ridette melodie sentimenlate, e nella scossa della qiiantilh ar- 
monica, ha i suoi diversi generi da trattare l’assunto neU’eileUo proprio 
e parziale di ciascun modo o incitato o rimesso, o robusto o debole, 
o allegro o melanconico: ha la sua regolare condotta senza però esserne 
schiava in ogni maniera di composizioni, condotta tale, che nù tutte nè 
dasenna composizione sono la stessa, mentre e tutte e ciascuna portano 
il carattere della propria specie; ha la sua unità del tutto insieme nella 
omogeneità delle varie melodie contemperate con la corrispondenza delle 
forze armoniche ec. 

Cosi a somiglianza della pittura ha la musica il suo colorito in degra- 
dazione nei diversi accordi maggiori, minori, accresduti, e diminuiti: ha 
le sue ombre e non crude, e non taglienti nelle dissonanze preparate, 
battute, e risolute: ha 1’ unità del colorito, ed insieme la diversità de’ 
colori per ciascun quadro che ritragga nel giro regolare della modula- 
zione che torna sempre onde parti; ha la forza dell’ alleggiamenlo nella 
specie triplice del ritmo, e nella velocità, o posatezza del medesimo, ha gli 
andamenii pe’pannì facili nella naturalezza delle cantilene per corrisponden- 
za alle parole che veste : ha la bella disposizione de’griijrpi nell’intreccio 
delle diverse parti; ha il suo costume nelle differeuli maniere da chiesa , 
da camera, e da teatro; ha la sua simmetria nella retta collocazione ed 
estensione delle parti; ha le sue regole di prospettiva, il suo punto di 
veduta e di distanza, le sue miniature ed i suoi colossi nella scala di 
degradazione delle musicali figure, per le quali sì formano le maniere o 
grandiose o minute per rapporto alle diverse località delle esecuzioni, ha 
li suoi colpi di sorpresa nelle improvvise, ma non istrane sortite di mo- 
do; ed in fine per tacere di lutto il resto, non solo decorosamente espri- 
me ed effigia ma provoca eziandio, ed accende Canto le più tenere, quanto 
le piu orgogliose passioni con la malia or delle sue melodie or delle 
sue armouie taluna volta dolcissime e delicate, talun'allra terribili e spa- 
ventose. 

Ora come dal retto uso de’ menzionati elementi, uso proporzionato 
nella eloquenza al genere o giudiziale, o dimostrativo, o deliberativo, 
e nella pittura proporzionato al soggetto da effigiarsi, le produzioni si 
formano veramente belle e di buon gusto , che anzi si giugne nell’ una j 
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c nell’ altra a toccare il sublime; così nella musica per antico insegna- 
mento della scuola romana figlia del Pleiiuigi usando rettamente degl’in- 
dicatì elementi per adequala analogia al genere ed alla forza delle pa- 
role e dei sentimenti juoposii a vestire musicalmente, si produce Li ve- 
ro Lello, e si giugno anco al sublime. 

£ per parlare dapprima dei bello senz’ uopo di sempre ricorrere 
a Platone, ad Aristotele, ad Orazio, a Tullio, e ad altri simili , re- 
cheronne l’analisi breve ed esalta di quel grandissimo filosofo de’ nostri 
di il Cardinal Gerdil: ewoiie le parole (SrjS). 

La combinazione delP ordine finale coW ordine di simmetria dà 
un caso in cui si trova certamente il bello. 

Se si scorgerà imito un ordine colf altro in un qualunque com- 
plesso ( tolto ciò che a taluno potrebbe dispiacere per qualche ag- 
giunto) non vi ha dubbio, che cotesto complesso, in quanto risplen- 
derà in esso r uno e l’altro ordine , non sta per essere universal- 
mente approvato, e riconosciuto bello da tutti gli uomini. 

Dall’ ordine vien determinato, e risulta il bello.... il quale non 
altramente che f ordine ha un fondamento reale nella natura delle 
cose, e non è un puro parto di fantasia e di pregiudizio. 

Non un qualunque ordine basta per fare il bello-, e non ogni 
bello suppone un complesso perfettissimamente ordinato-, ond’ è dif-- 
Jicile il poter fissare nella scala delP ordine quel grado ove il bello 
comincia a risaltare. Si potrebbe dire per avventura, che ciò che 
propriamente si denomina bello, consiste in un complesso di rap- 
porti determinati o in virtù di nn fine o in virtù deli’ unità-di so-- 
miglianza o corrispondenza. Una tale definizione conviene al bello 
naturale, al bello dell’ architettura , e a qualunque altro artifiziale al 
hello musicale^ al bello scientifico^ al beilo oratorio ec. Fin qui il doi- 
tissinio cardinak. . , ' . j . 


> 

(398) Opere edite ed inedite del cardinale Giacinto Sigismondo Gerdil della con^ 
gregazione de' Cher, Heg. di S. Paolo dedicate alla ^santità di N. S. Pio PII- P. A/, 
in Homa dalle stampe di Vìticenao Poggioli i8o6. To. a. DeW origine del senso rao-’ 
rale. Diaier Uxioae . P roposi tiene » S* 9^* 94 * P*fi* 109. , aio.» an. 
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Dietro questa definizione del bello ^ e definizione comune per divisa- 
mento del lodato GerdiI al bello oratorio , del bello architettonico, e 
]>itlorico , ed al bello musicale si può argomentare a buon diritto cosi. 
Come la musica per il parallelo fattone poco in dietro ha comuni con 
l’eloquenza e con la pittura gli elementi proporzionali ad esprimere 
i diversi rapporti di esse belle arti; cosi può avere, ed ha di fatto comu- 
ni con esse le regole, onde combinare l’ordine finale con l’ordine di simme- 
tria dei rapporti medesimi; in conseguenza se le jiroduzioni musicali avranno 
giusta i notissimi precetti di Aristotele, di Orazio, di Tullio, di Quin- 
tiliano, di Vitruvio, di Palladio per la poesia , per l’eloquenza, per l’ar- 
chitettura, e pittura un complesso di rapporti delerininati in virtù del 
fine musicale , di dilettare cioè e di muovere con la melodia e con l’ ar- 
monia , ed in virtù dell’ unità di somiglianza e corris[>ondenza nella 
espressione adequala non maggiore nè minore della forza delle paro- 
le e de’ sentimenti che essa musica riveste, produzioni silfalte saranno ve- 
ramente belle, di vero buon gusto, ed imitatrici della natura . 

Veniamo al sublime. Dopo il famoso trattalo di Dionisio Longi- 
no (3 q 9) il sublime nella reltorica per comun sentimento, è una certa 
fòrza di discorso propria ad elevare ed a rapire l’anima, e che deriva 
o dalla grandezza del pensiero , e della nobiltà del sentimento , o dalla 
magnificenza delle parole, o dui giro armonioso, vivo ed animato dell’r»- 
pressionc, cioè da una di queste cose prese separatamente : oppure, il che, 
forma il perfetto sublime, da queste tre cose insieme riunite. Così nella 
pittura, scultura, ec. per quanto sia vero che in esse, come in arti 
rappresentatrici del bello naturale , si ammiri più quel eh’ è esattissimo , 
che il grande ; pur tuttavia potendo avere anco queste arti in ciò che 
rappresentano la grnudezza e nobiltit del pensiero, la magnificenza della 
composizione, e l’armonia, la vivezza, l’animalo dell’espressione, se sa- 
prà l’artista in una grandiosa composizione riunire insieme etletti non 
meno belli e meravigliosi che naturali , giunge a sorprendere , ed 


(399) Trattato di Dioniiio Longino intorno al luilime modo di parlar» e di tori- 
vere tradotto dal greco da Anton Francetoa Cori . Rifleuione IV. alla Seaione VII. 
di Longino . 
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elevare, a rapire l’anima, e ad |inna1/arla in certo modo sopra 
di se medesima come fa nella eloquenza il sublime. In non dis- 
sìmil maniera la musica oltre lo scriver corretto e dì buona scuola, sem- 
plice, nobile, ed espressivo, ha di più il sublime, il quale in essa con- 
siste in una certa forza di melodie ed armonie propria ad elevare ed a 
rapire Tanima, e che deriva mai sempre dalla unione strettissima dì que- 
sti tre elementi, cioè dalla grandezza, dalla nobiltò, dalla magnificenza, ed 
insieme dalla chiarezza naturale del pensiero e del sentimento musicale, 
o vogliam dire delle melodie, dal giro vivo animato e meraviglioso delle 
successioni armoniche, e dal grado corrispondente ed eguale di espres- 
sione delle parole rivestite per la musica. 

E qui per breve momento vuù interrompere il filo al mio dire affin 
di chiedere al Bettinelli , se ancora persiste nella sua opinione; se gli pare 
dopo l’esposta analogia fra gli elementi musicali, c que’ della retlorica, 
e della pittura, e fra le medesime ragioni del bello, e del sublime, in 
tutte tre queste arti belle, che non v’abbia in musica alcuna cosa di fisso, 
di determinato, di stabile alla retta formazione delle sue produzioni ? Se 
gli pare, che possa dirsi la musica un’arte non sicura, ed il suo gusto 
incerto e vago? Se gli pare, che con verità possa alTermarsi essere In mu- 
sica mal conosciuta intrinsecamente anche in Italia? Se gli pare, che 
basi atUendere il risorgimento della musica , Jìnaltanlochè si abbia 
V equivalente di una poetica di Aristotile e d’ Orazio , d' una retto- 
rica di Tullio , e di Quintiliano a fissarlo con generale consenti- 
mento ? A me anzi pare , che la musica abbia tutto ciò di fisso , di 
determinato , di stabile , che hanno e la reitorica e la pittura : eh’ ella 
sia un’ arte sicura e certa / e quanto all’ armonia immutabile : che sia 
conosciuta intriusecamente in Italia sua madre e maestra : e che non deb- 
basi attendere una poetica o rettorica musicale , ma che il magistero 
della poetica aristotelica ed oraziana , e della rettorica di Tullio e di 
Quintiliano servano da tre secoli ai veri intelligenti di musica per guida 
delle lor produzioni. Quante volte poi il Bettinilli avesse cou le accen- 
nate espressioni voluto intendere solamente , che dietro tante regole , tan- 
ti libri , e tante opere classiche di musica non si veggon produrre così 
sovente , come sarebbe desiderabile , opere veramente belle , e di vero 
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buon gusto , io gli risponderei , che anche nella poetica , nell’ eloquen- 
za , nella pittura , e nell’ architettura avviene lo stesso -, e che uno solo 
si fu il secol (li Augusto , ed uno quel di Leone, compresavi eziandio 
la musica del Pierluigi. Ma torniamo in cammino . 

Conosciuta la qualitk , la forza , ed i rapporti degli elementi co- 
stituenti nella musica il vero bello ed| il sublime in virtù delle stesse 
ragioni della retlorica e della pittura , nasce di per se il quesito. Quale 
è poi in line la maniera di usare iu pratica di questi elementi , onde 
formare produzioni veramente belle , di vero buon gusto , ed imitatrici 
della natura ? Bispoindo. La maniera di usare nella musica degl’ indi- 
cati elementi non è punto diversa dalla maniera conosciuta nella rclto- 
rica , e nella pittura. Belle e necessarie sono le regole: belli e necessarii 
gli esempi , che reputar si debbono il primo cemento degli stabiliti pre- 
cetti. Senza le une , e senza gli altri , checché si dicano tanti ignoran- 
tissimi musicasirl saccenti , si dovrebbe attendere talvolta piu e più se- 
coli per alcun rarissimo slraordlna.-io talento qualche produzione ve- 
ramente bella. Nè le regole però , nè gli esempi , quantunque additino 
ed appianino in parte la retta e più breve via , valgono punto a scor- 
tare fino alle vette della perfezione. Vi vuole il genio .dell’ artefice. (4oo) 

(4oo) D«bbe dirsi con Onxio ncU'Arte poetica vers. 4^8* ^ 

Nattira fieret laudabile earm^n , an arie 
Qmaesitum est . Ego nec studium sine divite vena , 

Aec rude quid prosit video ingenium ; alterius sic 
Altera poscit opem res , et conjurat amice , 

Perciocebè , come : 

In vitium ducit culpae fuga , si caret arte» ( vera. 3t«/) 

Co^ è allrclUnto rero , che ; 

Scribendi recte f sapere est principium et fons . ( aers. 309 .) 

Quel buon senso , o sia buon giudizio ( commenta il Metasusio nella nota al rid. v. 309 . ) 
che si spiega nel verbo Sapere , è certamente il fondamento principale del bene scri- 
vere (come qui Orazio asserisce') anzi di qualunque arte, di qualunque scienza ^ e 
di qualunque operazione umana . Questa è verità non mai abbastanza replicata , e 
da pochi sufficientemente compresa*, e coteito Sapere è puro e gratuito dono della he- 
n^ca natura • Senza di questo, il più distinto vigor ^ dell ingegno | e la più profonda 
dottrina , non solo non giovano \ ma rtndono fadlmente ridicoli « e dannosi i più 


Digitized by Google 



3iG 


Di fallo malgrado gli esempi ed i precetti di Demostene , e di Seno- 
fonte , di Virgilio, e d’ Orazio , di Viiruvio , e d’ Aristotele , e di Li- 
cippo , e di Prassitele, ognor v’ ha de’ tempi , e de’ gusti, e delle opere 
degeneranti da qiie’ gran maestri in eloquenza , ed_in poesia , in archi- 
tettura , c scoltura , e pittura: qual maraviglia , che ancor nella musica, 
senza le dosi necessarie di genio da’ maestri , a ben poco valgano tutte 
le regole e lutti gli esempi , onde formare produzioni veramente belle , 
veramente perfette, veramente imitatrici della natura? Siccome poi la 
musica a somiglianza della pittura che ha ligure da ritrarre , paesaggio , 
ornato , animali , fiori , etc. si dirama ancor essa in varie specie , cias- 
cuna delle quali esige Un genio’ particolare ; perciò mi credo tenuto di 
dover riportare alcune verità note nella nostra scuola intorno al ge- 
nio , onde mostrar sodamente , che l’inciampo rovinoso, ove sogliono la 
più parte de’ maestri quotidianamente urlare a danno non meno proprio 
che dell’ arte , sì è l’aversi totalmente in non cale nella musica il detto 
di Orazio : Snmite materiam veslrts qui scribitis aeqttam virìbus , per- 
locchè tutti azzardano tutto , e ci asctin si argomenta di aver forze e ta- 
lenti da scrivere ogni maniera di musica , perchè ha un colai genio . 

11 genio si definisce, e circoscrive' dal soprallodato Cardinal GerdiI 
nella seguente maniera f4oi)- H genio parmi che consista in una pron- 
ta intelligenza delP ordine delle cose , alla quale dehbe naturalmente 
andar congiunto un grandissimo diletto, onde nasce nello spirilo una 
sorte (P entusiasmo . Quindi quel genio particolare, che si scorge in 
certi uomini per certe arti, o scienze, nasce dalla pronta facilità, 
che hanno di scoprirne gli oggetti, e dal diletto , e dall'ardore, che 
segue una tal prontezza e facilità . Cosi nelle cose , che cadono 
sotto r occhio i siccome la finezza di questo senso consiste nel rav- 

eruditi scrittori, Cotesto per altro volontario dono del cielo, per essere utilmente im- 
piegato t ha bisogno della dote della dottrina : la quale nelle cognizioni , e nelle pra^ 
tiehe esperienze, dello qUali^on può fornirci la naturargli somministra la materia ^ 
e gV istrumenti per operare utilmente . E la differente porzione di questo naturale 
preziosissimo dono ha sempre fatto e farà sempre la più sensibile differenza fra i 
grandi, fra i mediocri, e fra gli uomini dozzinali , 

(4o0 GerdiI loc. cil. (V. la TVol. 3y9. ) 5 . III. pag. 3ao , aai. 
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visore prestamente le più minute particolarità di un oggetto , la ec- 
cellenza della fantasia , eh' è un supplemento del senso, consiste nel- 
V apprendere vivamente l’oggetto , nel rappresentarsi con nettezza la 
mutua corrispondenza delle parti , nel discemere sagacemente le re- 
lazioni , che sono la ragion determinante della loro unione , e posi- 
zione.: In tal guisa risultando vivamente agli occhi di un uomo dota- 
to di simile fantasia una simmetria, che frigge per lo più lo sgruirdo al- 
trui ravviserà quegli, e sentirà con incredibile diletto un bello, che gli al- 
tri non iscorgono , e questo vivamente imprimendosi nello spirito di lui 
il rènderà disposto ad esprimerlo con facilità ed energia nella terra, 
o nel marmo’, questo sarà dunque il genio del pittore. Ed io sog- 
giungo. Cosi nel compositore di musicai la eccellenza in esso della fan* 
tasia apprendendo vivamente il soggetto ; ossiano le parole ed i sentimenti, 
che debbonsi rivestire tnusicalmentcj rappresentandosi con nettezza la mu- 
tua corrispondenza de’ suoni siano melodici siano armonici con il soggetto 
medesimo: discernendo sagacemente le relazioni della loro unione: rav- 
viserà un tal’ uomo, e sentirà con incredibile diletto una simmetria, un 
bello, che vivamente imprimendosi nello spirito di lui, il renderà disposto 
ad esprimerlo con facilità ed energia nella carta : e questo sarà il genio 
del compositore di musica. Continua il Gerdil. E siccome nella natura 
v’ha una mirabile verità di rapporti, che connettono le cose , ed appre- 
stano un vario ordine secondo che si mirano sotto un vario punto di vi- 
sta, sarà anche diverso il genio ed il fare di un pittore dal genio , e dal 
fare di un altro, secondo che Pano sarà più sensibile ad una sorta di rap- 
porti e V altro ad un’ altra ; e cosi chi meglio riuscirà nel forte , e chi 
nel soave-, in quanto sarà la fantasia o più commossa dalla vivezza 
e iLdC energia d^ movimenti , oppure più allettata dalla 'dilicata stria- 
tila e composizione delle parti, cc. Ed io nella stessa guisa soggiungo: 
diverso sarà il genio ed il fare di un compositor di musica dal genio e 
dal fare di un altro, secondo che l’uno sarà più sensibile ad' una sorta 
di rapporti, e l’altro ad un’ altra; e cosi chi meglio riuscirà nel forte, 
chi nel soave, chi nel serio, chi nel buiro,chi nella chiesa, chi nella ca- 
mera, chi nel vocale, chi nello strumentale, in quanto sarà la fantasia 
diversamente commossa. 
yoioms 1. 
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Eppur quanto pochi v’ha, e quanto pochi v’ebbe similmente nel 
secolo trascorso, che contenti di caricarsi di quel peso, cui potevano tol- 
lerare le loro spalle, (4o3) non si sian voluti indossare una soma, chó 
fece loro dar nel più bello umiliantissimi stramazzoni. Quindi nacque non 
solo che tanti pur valenti compositori di chiesa eccitarono nel teatro 
le risa degli spettatori , i quali risposero all’ attore dalla platea a coro 
pieno V Eleisoriy o il Soeculontm\ e costrinsero così 1’ audace maestro 
ad appartarsi dalla scena: ma nacque eziandio, ciò che fa orrore a ridirsi, 
la profanazion delle chiese, e l’alterazione del sagro culto, e la mancanza 
del dovuto rispetto alla divinà maestà; perciochè invasati i maestri di 
teatro delle maniere o buffe, o semiserie o soverchiamente energiche, o 
effeminate osarono di recare siffatti modi, siffatte cantilene, siffatto stile 
ne’ sagri tempii ; e cosi perdutosi quasi tolalmente il costume della musica 
ecclesiastica, odonsi sovente rinnovare da più d’un secolo quegli or- 
rori ]>er cui raccapricciava Salvator Rosa , ond’ ebbe a satireggia- 
re. (4o3). 

E si sente per tutto a più potere, 

[Ond' è c/i ognun si scandalizza e tedia) 

Cantar sulla ciaccona il miserare. 

E con stili da farse, e da commedia 
E gighe, e sarabande alla distesa. 

Eppure a un tanto mal non si rimedia. 

( 4 oa) Orazio. De arie poet. v. 38 . 89. 4 o- 

Sumite materiam veitris qui icribitìs aequam 
Firibus , et venate diu , quid ferra recusent 
Quid vaìeant humeri . 

( 4 o 3 ) Satire di Salvator Dosa con le note di dnton Maria Sedvini , e sT altri . 
Anuterilam 1781. ulira prima. La mutica . Terx. 68. 69. U SaWini fece imprimere la 
Terz. 68. coal 

£ ti sente per tutto a pià potere 

( Ond^ è eh* ogn* uom ti teandaiitza , e tedia ) 

Cantare in sulla cetra il Misererà . 

Io peri divi» che rerameote il Rosa acrivease : eanur sulla rìaccona il Miaerere, sicco- 
me leggeal nello primo edizioni . Forse il Saltini non ai rammentò che la ciaccona era 
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Maestri quanti siete di musica, contentatevi di essere uomini, limi- 
tati nel vostro genio: contentatevi di professare-, quel genere, o quella 
parte di musica, cui foste disposti dalla natura; perciocché è ridicola 
vanità, meritevole di esser curata con l’elleboro, il pretendere una enci- 
clopedica estension di talenti- Uditelo dal Menzini , là ove esplica il 
Sumite materiam di Orazio (4o4)- ■ ' 

. -I . •.» • . - _ < , 

iVe creder dei, die Febo a tutti inslilli . ; , 

Vigore eguale-, or vedi al maggior Tosco 
Come nettare ibleo amor distilli. . ; 

I ' ■'! Non sempre chi cantò le greggi, e'I bosco . : . 

■ ■■• Saprà sonar tromba guerriera: e alcuno 
Che vicin vede, da lontano è losco. 

- Perciò le forze sue pesi ciascuno 

Grida da lungi di Penosa il cigno, 

'•i.. , . ■ E di prudenza a se non sia digiuno. 

I T) “■ Marsia credea, che ’l monte, e che ’l macigno . 

' •! Il facesser poetai e F ardir folle 

Fé si, che Apollo a lui non fu benigno. i 
• PAZZO chi sovra il suo poter s’ estolle-, . ' 

- , Che indarno appella delle muse il coro, ' 

-, ■ E Febo in ira a gli occhi altrui si lolle . ! 


ana sorta di ballo alla spagnuola, che dette il nome pure airaria di coiai danxa, e so* 
pra la quale nel secolo XVII. si esercitarono tutti i compositori di musica, e massime i 
sonatori. Chi bramasse conoscere Taria della Ciaccona veda: Lea Ocovres de Pierre Gaul- 
tier Orleaoois. Roma i638. pag. 8a. 83. Lo stesso Salvini stampò la Tera. 69. 

E con stili da sfarsi , e da commedia • 

Il Rosa scrisse certamente: da farse : rimproverando ai maestri di chiesa de* suoi tempi 
l'abuso di servirsi delle melodie dei balli, com'erano la Giga, la Sarabanda, la Ciac- 
cona, e di usare comunemente uoo stile più proprio del teatro, 0 sia delle commedie, 
e delle farse , che della casa di Dio. * 

(4o4) Arte poetica di Benedetto Menzini . Ediz. seconda accresciuta di nuove e 
pili copiose annotazioni i con alcune canzoni^ et elegie del medesimo autore noft pià 
stampate» la Roma per il Molo 1690. lib. i« tera. 44* 
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Esamina in tuo cuor f* egli non pavé 

D’ Eolo, e Nettuno il rio Jiiror congiunto, 

E poi ti fida alla speUmata trave. 

Ma ben mi avveggo, che ridentità della materia mi ha fatto gene- 
ralizzare il mio dire; e così dalla musica del Pierluigi mi trovo a ra> 
gionare di ogni maniera di musica antica e moderna. Prego pertanto 
il lettore, trattandosi di un punto cosi interessante, a permettermi di 
continuare il rimanente di questa disamina, con generali riflessioni adatte 
ad ogni maniera di musica. 

Si : tutto ciò che è stato detto fino ad ora , sia degli elementi co- 
stituenti nella musica il vero bello, ed il sublime; sia della necessità, 
e della varietà del genio dei compositori alla produzione di musiche 
veramente belle e sublimi, si appartiene tanto alla musica puramente 
vocale , di cui fu il perfezionatore Giovanni Pierluigi, quanto alla mu- 
sica organica, ed alla strumentale, sia da chiesa, sia da teatro, nate 
dopo il Pierluigi, come vedrassi a suo luogo. 11 chieder ragione di que- 
ste verità sarebbe a mio divisamento lo stesso, che chiedere se per le 
produzioni oratorie e poetiche in lingua italiana , siano sufficienti la ret- 
torica latina di Tullio, e di Quintiliano, e la poetica greca di Ari- 
stotele, e la latina di Orazio: chi giugnesse a tanto di dappocaggine , 
non meriterebbe che si tenesse conto del suo garrire. I precetti fon- 
damentali di un’ arte sono comuni per tutti i generi riguardati dall’ at^ 
te stessa: e così coloro, che han saputo trarre per il loro genio , un 
vantaggioso partito dai precetti indicati dell’ arte musica, tutti son giun- 
ti, qnanti essi furono dopo il Pierluigi, e sulle pedate di lui a pro- 
durre musiche veramente belle, di vero buon gusto, ed imitatrici della 
natura in ogni maniera di stile. 

Ed ecco tosto presentarsi a nuova tenzone il Bettinelli ( loc. ci(.) 
e con più aguzze armi rinnovare la pugna dicendo: Tutto è pieno di 
canto , e di suono , ma dov’ è la musica ? Dove queW arte sicura 
che principalmente unita alla poesia, parla, dipinge, muove, rapi- 
sce ? Or che rimane di tanti Omeri, e Danti, Lisippi, e Rafael- 
li, Vitruoii, e Palladii della musica italiana, o europea! Ma pos- 
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stbile adunque , che nulla si salvi dal tempo , che tutto sia cancel- 
lato da pochi anni in un’ arie imitatrice della natura , ricca d? en- 
tusiasmo , piena di leggi , (P autori , di precetti , e soprattutto la più 
possente sulP anima umana 7 Io leggo ancora con trasporto un so- 
netto del Petrarca , ripeto mille volte im' ottava dell’ Ariosto , e 
sempre è fresca , sempre bella , sempre degna d’ imitazione al par 
di un' oda di orazio , o d’un epigramma delP antologia , o di 
Gaudio . E perchè dunque non abbiamo antiche arie , o mottetti , o 
ancor sonate , che son le canzoni , o P elegie della musica , perchè 
le stesse Iliadi , o Eneidi , gli Edipì , e gli Oresti , cioè i gran 

drammi , le gran messe , e i vesperi ec. , benché stampati non 

vivono che un’ età sola ? Siano perite le Eeneri , i Laecoonti , e 
gli Apollo per la musica , come perh-ono i quadri W Apelle , e di 
Zeusi per la pittura , Ma perchè non abhiam neppure una Madon- 
na , un Bambino di Rafaello , o di Coreggia nelP arte del canto ? ecc. 

Piano , di grazia , un poco . Questa si è una falce troppo tagliente 
e che si arroga ' di entrare in un campo di non sua pertinenza , ha: 
v’ha pur tropi>o produzioni musicali sempre belle , sempre degne d’ imi- 
tazione : salvansi molte musiche dal tempo ; e non è tutto cancellato da 
pochi anni in quest’arte : odonsi ancora con trasporto molte opere di 
varii maestri , ripetonsi mille volte , e sempre son fresche ; vi avrebbero 

anche arie , e mottetti , e drammi , e messe , e vesperi , che , se fos- 

sero stampati , non vivrebbero un’ età sola : non sono perite le 'Veneri , 
i Laocoonti , c gli Apollo per la musica : hannosi pur troppo le Ma- 
donne , e i Bambini di Rafaello , e di Correggio nell’ arte del canto . 
E se egli il Bettinelli va ultra crepidam , non per questo il suo dire 
diminuisce punto il pregio a tante opere esistenti veramente belle , che 
insultano il trascorrer de’ secoli . A me certamente non dà l’ animo di 
tacciare quanti v’ebbe sommi compositori per nomini di pessimo gusto, 
e di niun genio: il faccia pure l’Abate Bettinelli, che si gloria di 
non essere tra i professori e i dilettanti di musica del bel numero 
uno (4o5). Io che dilettomi di questa bellissima arte mi appello ai lettori 

(4o5) Ecco le parole del Beiiìnelli loc. cit. Mt guardin pur bieco . . . i professori , 
e i (lilettunti , tra <fuali non sono dei bei numero uno . lo dirò ioro un" altra sen- 


Digitized by Google 



3aa 

e pregoli a. giudicare , se mal mi apponga nel rifletter cosi . Avendo il 
vero bello , siccome abbiamo sopra riferito , un fondamento reale nella 
natura delle cose , e non essendo perciò un puro parto di fantasia , e 
di pregiudizio, quelle produzioni musicali , che sono state universal- 
mente approvate , e riconosciute beile da tutti coloro , che le hanno 
udite , senza tema di errore può dirsi , che siano state veramente belle : 
ora produzioni siflalte sono , com’ è noto , di ogni genere , di ogni 

tenia piii ardita ^ed h t voi non avete orecchio , ed io V ho , perchh ìio quello della 
natura , voi quel della precessione . Ed io gli rispondo a nome dei professori e dei di* 
letisntit che esso eoo l’orecchio della soia natura non pnò arrogarsi il vanto di giudicar 
rettamente della musica } e che i professori , e i dilettanti con Y orecchio della professione 
•ono al caso di aenteodare ragionevolmente . Udiamone un testimonio imparziale • Il so- 
prallodato Cardinal Gerdil nella citata Diasertasiooe proposi!'. XXf^. 5* <o5. paq. 
cosi parla . Nel ravvisare » che fa lo spirito un complesso ordinato , esercita la virtù 
eh* egli ha di comprendere molte cose in una . Sia un concerto musicale composta da 
valente maestro secondo tutte le regole dell* arte , ed eseguito maravigliosamente da 
periti , e cantori , e suonatori , e sianvi due ascoltanti ^ t uno , che riceva Òensì f una 
dopo t altra tutte le impressioni de* suoni , ma non abbia la facoltà di distinguerle » 
di paragonarle , e di riconoscere il metro , per cui legate sono , e in virtù del quale 
la precedente consonanza chiama la seguente , e così non vaglia quella varietà di con* 
sonanze ridurre a unità i (aia cioè il sig. BcttiiielH con 1* orecchio non di professore, 
non di dilettante « ma della sola natura) non riceverà quegli diletto alcuno da quella 
musica y nh ordine , nè bellezza ravviserà in quella ; ( ecco il perchè domanda il Bet* 
tinelli: ma dov* è la musica? e non trovandola con il suo orecchio, tanto inveisce con* 
tro tutti i maestri di ogni età) , riceva l* altro ascoltatore non altrimente t che il pri-> 
mo , la successiva impressione de* suoni , e solo ili più intenda il metro , che li rtgo-* 
la I e vaglia ridurre ad una totalità la varietà delle consonanza (cioè sia un pro^ 
fessore od un istruito dilettante ) questo solo basterà y perchh sia rapito ài sommo di~ 
letto nell* udire quella musica , e in essa ravvisi ordine y e bellezza . ( Chi è il buon giu* 
dice? il Bettiiieili, o 1 professorine ì dilettanti ?) cosi chi ha maggior perizia delta mu- 
sica (cioè i professori) o maggior finezza di orecchio ( cioè i professori e i dilettanti ) 
intende meglio il bello della musica , e ne trae maggior diletto , perchh meglio di^ 
stingue la varietà de* suoni , e meglio comprende la totalità , che risulta dalle loro 
consonanze» Conchiudo . Chi ha dunque orecchio? il Bettiuelli, ovvero i professori, e i 
dilettanti f povero Mida I non meritossi poi in fine quella sconcia burla di Apollo per 
aver solo giudicato più bello il canto di Marsia del canto di esso ; allora dovevanglisi 
allungare gli orecchi anche una canna di più , quando avesse sprezzato ogni maniera di 
canto sulla orgogliosa millauteria di aver orecchio egli solo • 
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tniiniera , di ogni età ; non dovrà dunque egli affermarsi , che esistano ? 
o dovrà tessersene a dimostrazione un inutile catalogo , odioso , se man- 
cante , controverso , se in alcuna parte dubbio ? 

Sento qui propormisi un’ istanza . Sia pur grande il numero delle 
musicali produzioni veramente belle , sempre fresche , e degne d’ imita- 
zione , anche più di ciò che si asserisce , non può negarsi per altro , che 
moltissime di quelle stesse composizioni , le quali un dì furono univer- 
salmente approvate e riconosciute belle da quanti le ascoltarono , se og- 
gi si ripetessero , sarebbero universalmente disapprovate , e rigettate da tutti. 

La difficoltà è ragionevolissima, e basata sopra una verità di fat- 
to . Molte , ( ma avvertasi , non tutte . ) Molte composizioni , che fu- 
rono al loro nascere giudicate veramente belle , non vivono , che una 
sola età : e ad alcune può anche adattarsi quel del Marini ; Dalla cu- 
na alla tomba è un breve passo (4°6) . Ma che perciò ? Potrà forse 
emanarsi una sentenza generale , che cotali composizioni non furono ve- 
ramente belle , e che il giudizio degli uditori fu prevenuto , fantastico , 
e capriccioso ? Nò al certo . Può nella musica una produzione veramente 
bella , di vero buon gusto , ed imitatrice della natura invecchiare ; può 
verificarsi di una medesima composizione P avere meritato gli applausi 
d’intere nazioni, e divenire in progresso intollerabile: può la musica 
fiorire ed appassire : splendere sul meriggio , ed oscurarsi all’occaso : na- 
scere , e morire. Se però invecchia, se diviene intollerabile, se appassi- 
sce , se si oscura , se muore , non perde per questo quelle vere bellez- 
ze di cui fu adorna . Sembrerà egli questo un immaginario paradosso ; 
ma mi confido di poterne praticamente a sufficienza dimostrare la verità. 

Io riduco le principali cause , che producono le vicende indicate 
nelle composizioni musicali veramente belle , di buon gusto , ed imita- 
trici della natura a quattro classi . 

1 .” Altre nascono dalla natura delle melodie, e queste influiscono 
sopra ogni maniera di musica. 

a.” Altre sono originate dall’ accoppiamento degli strumenti alla mu- 


(4»6) Parnasso Italiano . Raccolta di lanciti de’ seietnlitti . Sonetto del eie. GUm- 
beitiau Marini : incomincia ; apre C uomo infelice aliar che naice . chiù» del lonetto . 
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sica vocale , e queste iufluiscono soltanto nella musica strumentale sia 
da chiesa sia da teatro . 

3.° Altre si pongono dagli esecutori , e queste influiscono io ogni 
maniera di musica . 

4-° Altre finalmente esistono negli uditori , ed anche queste in* 
fluiscono in ogni maniera di musica. 

Le cagioni della i.* classe possono evitarsi dai compositori : e se 
eglino v’ imbattono , non per questo cade il vero bello delle lor pro- 
duzioni . 

Le cagioni della 3.* classe se non possono corregersi nel teatro , 
possono c debbono emendarsi nella chiesa : e se i compositori sanno 
anche nel teatro far uso del vero buon gusto j non possono siflatte 
cause nuocere , siccome le cagioni della prima classe , al vero bello del- 
le lor produzioni . 

Le cagioni della 3.* e della 4* cl.isse sono estranee totalmente al 
merito intrinseco delle composizioni , che rimangono intatte nel loro bel- 
lo : inoltre queste cause non sono sempre tali , che abbiano forza di 
alterare totalmente il giudizio degli uditori ; e quantunque lo alterino , 
si riforma egli a suo tempo : onde come cadono sempre rulnosameote 
per più mai non risorgere le produzioni esaltate immcriuimente : cosi 
tornano sovente alla dovuta gloria quelle ingiustamente umiliate. 

Veniamo alla prima cagione per cui propriamente invecchia la mu- 
sica , e diviene dopo alcun tempo alle orecchie degli uditori stucchevo- 
le , nojosa , ed iusoifribile . 

Quanto è ferma , stabile , ed immanchevole 1’ arte del contrappun- 
to nelle regole dei rapporti , del temperamento , e della simultanea ri- 
sonanza delle melodie , arte conosciuta completamente fin dal seco- 
lo XV. , e che mantcrrassi fino alle più tarde future età inalterabile ; 
altrettanto è vaga la costruzione interna delle melodie di numero pres- 
so che infinite , e che talvolta costituiscono una sola parola , talvolta 
una frase , talvolta un vero periodo musicale . Ora essendo la musica 
una viva lingua, patisce sovente de’ cambiamenti per ciò che perde e per 
ciò che acquista . Quante parole , quante frasi , quante maniere di es- 
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priinersi cangia di tratto in tratto la nostra -lingua ri, aliana , siccome can- 
giavale mentre visse la latina 1 I>iceva Orazio opportunamente . (^07) . 

" ‘ Come , cadale' .1 

- ' ■ Le prime foglie al declinw delP anno , 

■ ■ Si rinnovan le ' telai f in simil guisa '• • ; ■ 

-I-. Invecc/uan parile antioAeivoci y e in altre ■ 1 1 • 

■ '■ "I Nate par ora il florido' s‘ infonde ' > . m . ■. 

Figor di gioventù .. , . j . . ,, , ; , , , ■ 

■ '•* ‘Non che la grazia , e il pregio 1 

Delle parole' eternamente '^viva . > 

• Rinasceran molte già spente , è molte . ..i .. ’ 

Or gradite cadran , se -P uso il vuole , i • 1 ‘ , 

' ' parlar , giiflice , e norma . {‘Slexmaào)' 

•Pur tuttavia si argomentava Orazio stesso , che sapendo dare alle pa- 
role una certa grazia , un certo torno un certo cotól legame si potes- 
se loro serbare novità , e vita Dixeris egregie notum si callida ver~ 
bum reddiderit junctura novion . ^ 

L usai , e il dispor delle parole esige 
Gentilezza e cautela . Aliar sarai 
parlatore quando le voci 

‘ ■ Note ad ognun , mercè la cura industre 

Che in collocarle avrai , nuove parranno . (4o8) 

' ■ ' ^ ' 

«07) Oraiio . ZJe arte poet. yen. 6o.'s«<jq. ■ . 

Ut Ijrlvae foliit prono» mutantur in anno» , 

Prima cadunt j ita verborum vela» interit atta» , 

, juvenum rito fioroni modo nata , vigrntqae . 

Nedam sermonum slet honos , et grafia vivai. 

Multa renateentur tjuae jam ceeidere , cadentque 
Quae nane tunt in honore vocabula : Ji volet usiis , 

Quem pene» arbitrium est , et jui , et norma lotjuendi . 

(4o8) Oriiio. De arte poet. veri. 46. s«]q. 

In verbi» etiam tenui» , cautusque terendi» , 

Dixeris egregii, notum si callida verbum 
Reddiderit junctura novuat , 
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Altrettanto aviriene nella ! mmica Cangia ancor essa e parole ' e 
e frasi ì e maniere: d’ esprinaersi ,' cioè dire : rigetta 'sovènte di età io età 
nella più parte delle melodie qnauUinque di. pentimento , energiche , c 
di carattere , le maniere delle loro pose , e delle loro cadenze , (direni- 
mo : cangia alcuna parola )\ e.' unove^ né, sostituisce a stio beneplacito, 
con patto perù di .coHdanuAre ancor ^ease-.àl tbando quando saranno sa- 
tolla: e rigetta eziandio molte .tnclodie >intiircì(cioè;'rrasi , e maniere di 
dire) fra quelle di minor sentioicri.tQ e di un carattere 0 famigliare , 
o buffo , od insignificante è nuove ne soètimisce con .la condizione an- 
zidetto più terse , più eleganti., . più vivaci , più' etat|e. ' 

Ed ecco la prima cagiooc ,i.che rende tante composizioni alle orec- 
chie degli uditori antiche, ed antiquate : e' che , sia per la facilità di 
avere continuamente miisiclie nuove , sia < per lina certa mala ventura 
dell’ arte musica , le lascia non dirò solo dormir sotto la polvere e fra 
le tigli noie degli archivii , ma le sentenzia a perire vilmente . Chi man- 
derebbe, in non cale , e deputerebbe ai medesimi usi , cui soglionsi con- 
dannare le carte musirali , o le novelle del Boccaccio , o la commedia 
di Dante, perchè contiensi' in esse un complesso di voci antiquate? 
U aver serbato Ennio quantunque antico fe co^ierne a 'Virgilio le 
margarite. E di fatto , non è egli questo un dilètto, che attacca il ve- 
ro bello, il sentimentato , il buon gusto , la imitazione della natura di 
una qualsivoglia composissione . Come il vero bello , per ciò che sopra 
ne abbiam riferito , non consiste in una parola , od in una frase , così 
il cangiamento di alcuna di essa ik>I eangia } ed il vediamo verificarsi 
quotidianamente nelle opere classiche letterarie. La musica però, che 
dalla maggior parte degli uditori si fa servire ai solo unico fine di ge- 
niale piacere, e di solleticante diletto , diviene interamente in una com- 
posizione quantunque bella e di buon gusto , vecchia , appassita , stuc- 
chevole , sol perchè siano in essa cadute dall’ uso alcune parole , alcu- 
ne frasi , alcune espressioni , o siano alcune pose , alcune cadenze , al- 
cune melodie . . 

Questi per altro qualunque slansi difetti , non sono propri! di tut- 
te le musiche , e non furou comme.ssi da lutti i compositori . Lo stile 
puramente vocale n è quasi del lutto esente : perciocché essendo quella 
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musica vincolata da robuste armonie , le cadenze, e le pose delle respeb- 
tive melodie di ciascuna parte non rimangono giammai o scoperte , o 
svestite , o eguali , o determinate , o riconoscibili come negli altri generi 
di musica, e cosi non vanno gran fatto soggette ad invecchiare . Tutta- 
via le composizioni del Pierluigi si distinguono a colpo d’ occhio dal- 
le composizioni degli altri antichi maestri anche per questo rapporto . 
Trovasi nelle di lui melodie sempre. ^ ossen-aio quel legarle in se stesse 
aweduiaraente prescritto da Orazio con il Callida lunclura , il qual le- 
game dopo trecento anni le fa parere ancor nuove . E come ciò ? Per- 
chè nella loro nobiltà , e grandiosità non lasciano di essere facili , e na- 
turali . Notum verbum , (409) 

Lo stile organico va soggetto ai riferiti difetti negli a solo, e nei 
concerti: nel pieno può esserne esente, come odesi continuamente nei 
pieni degli eccellenti maestri, di Ercole Bernahei, di Giuseppe Ottavio 
Pitoni, di Pietro Paolo Bencini; di Giovanni Costanzi, nel famoso Di- 
rupisli vincala mea di Antonio Borroni , ed in alcuni tratti dei salmi 
di Benedetto Marcello, ec. sempre freschi, nuovi, sempre degni d’imi- 
tazione. 

Lo stile teatrale è vittima di cotai difetti, che attaccano perfino 
quanto alle pose, il recitativo. Tuttavia l’opera seria può guardarsene 
alcun poco piu che non l’opera buffa, siccome vedesi in tante bellis- 
sime produzioni di vero sentimento , e di finissima espressione del Jo- 
melli, del Sassone, del Qmarosa, ec. nelle quali per rapporto alle me- 
^,.lodie v’è pochissimo da svecchiare. 

La secónda cagione delle musicali anzideite vicende si è l’unione 

(409) Alle opere del Pierluigi ia coofroato delle opere de' tuoi prederewori , e 
de' luoi cODtemporanei qnadnna ». mareriglit li veni 363. , 364- , 36a. della poetica 
di Orazio 

Baee amai oitcìman, volet haee tu6 luce videri, 
ludicis argutwn ^ qua» non fotmidel acumeni 
Haee placuit semel , haee decies repetila placehU . 
cioè le opere di Giovaoni non temono censore , e quante volle ai odono , pbcciono sem- 
pre : le opere degli altri amano di celarsi a dii voglia esaminarne il vero bello , e piac- 
ciono , se por Ha vero , una , 0 ben poche volte . 
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degli strumenti con la nnuica vocale. Non può negarsi, che acquista la 
musica di secolo in secolo maggior numero, e di età iu età maggiore squi- 
sitezza di si riunenti. Qual serie in oggidì parti a completare uu’orche- 
stra ? Quanto lusinghiera la combinazione odi/varie coppie, o di va-, 
rii', concerti di voci, e di strunicnli, ovver di strumculi siati da fiato,, 
sian d’arco? Ora dimando. Uajipoichc l’orecchio del [mbblieo ha gustato 
tanta varietà, e tanta dolcezza, e 'tanta sorprésa, chi saprà persuaderlo 
a contentarsi di due violini ed una viuola siccome usò fio quasi al ptin-, 
cipio del secolo X Vili. , o anche dello strumenlale, di soli trenta anni in 
dietro? (4*o)- ' • ' ' 

(4to) Anche neiranlica Roma era presso a poco avvenuto lo steaso . Innanzi che la 
Grecia fosse soggiogata , pochi strumenti , e <li poca esteiMÌoue bastavano a formare le’ 
delizie dei romaui. Quìudt però quanta esiensioue maggiore dì suoui , quanta varieili , 
quanta squisitezza nel maneggio degli strameuti , c quanta gloria per U lusinga di aver 
raggiunto la perfezione del!' arte I \ . 

f'enìmus ad summum forlunae ^ pingimus , attfue 
Psailimus , et laetamu r achivis doctìut unctis . 
cofil Orazio ne scrisse ad Augusto ^Epislolar. lib- a. epist, i.) Orazio però nedesitno 
dovette coufessare nell’ arte poetica ^ che se cantava» e suonavasi da* romani con più squi- 
sitezza de* greci, doctius psalUmusy si era ben presto cadu.'o nello slil manierato » si aveva 
degeoenilo dalla prima lodevole aemplicilà , e coal aodavaoù a poco a poco corrompendo 
i coslunu del popolo a Do art, po^. v, aoa. setftj. ^ * 

Tibia non , ut nane , orichalco vincla , tubaegue * . . 

.temala , sed tenuti , siniplexgue foramine pauco * 

Aspirare^ et adetse choris erat utilìi , atgae ' -, * ' ’■ 

Nondiun spissa ntmis compiere sedilia fi atu \ • . 

Quo sane populus numerabilis , utptHe parvus 
Et frugi , castusque , verecundusqae coihat . 

Postguam eoepit agros extendere •vietar , urbem 
Latior ampledi murus t wnogae diuma _ ' ^ 

Placati Genius festis impune diebus ; , • . 

Accessit numerisgue , modisgue heentia major . 

Indoctus quid enim saperti , liberguo laborum 
PustUus urbano confusus , turpis honetlo f 

Sic priscaa motumgue , et luxuriam addidit arti ■* ! 

Tibicen i traxitgue vagus per palpita vestem.. . • ' * ■ 

6<c etiam fidìbus vocer crovere tevoris , otc» a. 
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Ed eccola seconda sorgente^ che rende tante composizioni veramen* 
te belle, di buon gusto, ed imitatrici della natura fredde dopo alcun 
lasso di tempo alle orecchie degli uditori ed insignificanti; e così le 
lascia barbaramente perire del tutto, mentre dovrebbero essere gli ese- 
mplari del vero bello. Chi oserebbe spogliare delle trombe epiche, de! 
tragici coturni , a de* socchi comici i poeti del XVI. e del XVIIL 
secolo, perchè il Metastasio, e l'Alfieri hanno portalo il diletto e l’in- 
teresse delle scene ad un grado sconosciuto ai loro predecessori? Anche 
Orazio accrebbe alla poesia latina alcuni metri, che fu Ì1 primo a trarre 
da’ greci (4 ^ t) : forse per questo si abbandonarono i metri già da lunga 


(4 II) lo tre luoghi nngoUrmente Orazio sì vanta di essere stato H primo a face la- 
tini alcuni metri usati da* greci . Sul bel principio dell’ cpist. 19 . del lib. 1 . , nel fine 
dell'ode i3. dei lib. a. , e nell’ode a4- del lib. 3. eccone le parole. Epùtclar. lib. t. 
epitt, XIX. ad Mecoenatem . 

Libera per vacuarti posai vestigia princeps * 

P!on aliena meo pressi pedo . Qui sibi Jidit , 

Dax regit examen , Parios ego primus iambos 
Ostendi Latto , numeros , animosque secutus 
Archilochi , non res , et agentia verba Ljrcamben • 

Xt ne me foliis ideo brevioribus ornes , 

Quod timai mutare modos , et earminit artem : 

Temperat Archilochi muiam pede mascala Sappho » 

Temperai Alcaeus ; sed rebus , et orelinc dirpar , 

JVec ioerrum quaerìt , quem yersibus oblinat atris , 

Pfec sponsae laqaeum famoso carmino nectit • 

Hunc ego , non alio dictum prius ore , latinus 
Futgavi fidicen . luvat ir/imcmoro/a ferentem 
Ingenuts oculisque legi , manibusque teneri. 

Odor. lib. Il, od. i3. a/, od. 16 . ad Grosphum, 

3Iihi parva rara » et 

Spiritum grajae fenuem camaenae 
Parca non mcndax dedit , et malignum 
Spernere vulgus . 

Odar. lib. III. od. a4* al. od. 3o. ad blelpomenen musam . 

Exegi monamentum aere perennius , 

• Hegalique sita pyramidum altitu s 
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stagione adottati 7 o le beile produzioni ne’ metri antichi perdettero il 
loro vero belio? Trista condizion della musica I Superbissimo orecchio ! 
Ogni maniera di novità non ecclissa solo in quest’arte, ma scolora qual- 
sivoglia luce, quantunque sia non accattata ma propria, di sole non di 
pianeta. 

Questo peraltro non nuoce punto, siccome ognun vede, alla musica 
di pure voci usata dal Pierluigi, nè tampoco allo stile organico ^ e perciò 
tanto piò meritevoli della destinazione al sagro culto: solo riguarda la 
musica teatrale, e quella con gli strumenti adottata nelle chiese a piò 
moderni tempi. 

Quanto alla musica teatrale sia seria sia buffa sia di mezzo carat- 
tere, sarà essa sempre vittima di cotale costantissima incostanza. Il 
brìo, il capriccio, la moda di strumentare, i nuovi strumenti, ed il loro 
piò squisito maneggio (cose tutte, che rendono, a chi ben vi riflette, la stru- 
mentatura similissima alle acconciature di capo, ed alle forme degli abiti 
delle donne; ed anche alle cornici intagliate e forbite de’ quadri) fanno 
sì, che trovasi lo strumentale perpetuamente in uno stato ambulatorio 
ed instabile. E per questo campo non possono lusingarsi unque mai i 
compositori di dare molte età di vita alle loro composizioni. Ond’è, 
che per amore di gloria , e di fama debbono collocare ogni maniera 
di studio in ciò che costituisce il vero bello , la vera imitazione della 
natura , cioè nelle melodie , nelle armonie, nella disposizione, ec. delle 
parti cantanti: perciocché, qualunque siasi l’interesse che eglino pos- 
san dare all' orchestra , sia nel patetico, sia nel vivace, non lasceià mai 
lo strumentale di essere un puro adornamento , una cornice, un abito, 
una acconciatura di capo, gradevole sì, ma soggetta immancabilmente 
alla capricciosa volubilità della moda. 

Dicar , <iua violens ohitrepit Anfìdus , 

Et ijaa pauper atfuae daunus agresUttm 

Regnator populonun , ex humiti polent y 

Princeps medium carmen ad italos 

Deduxisie modos . Sume superbìmm 

Quaetit4xm meritU y mihi delphica • 

Lauro cinge voleni , Mdpom^ie , cotnam . 
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Quanto poi alla musica ecclesiastica strufnentale da’ nostri tempi, 
io muto linguaggio, e ragiono così. Se la musica ecnlesiasiìca per k 
mania di riunirsi al suono si fosse contentata del solo organo, o al 
più de’ soli strumenti da corda tollerati dai sommi Pontefici, avrebbe 
avuto una vivida siepe di riparo al vortice della moda , e conserve- 
rebbe luti’ ora uno siile a se onde ornarsi decorosamente delle sue ve- 
re bellezze. Klla si è voluta far lecito contro gli espressi divieti del 
Vaticano di adottare anche gli strumenti da fiato (4 >3) e perfino quelli 
di pulsazione ; bene le stù s’è caduta nei dispregio universale delle peP' 
sone di buon senso, e de’ niedesinai libertini. Non v’ha chi non de- 
testi il suo teatrale apparato, le sue maniere da scena. Più. La musi- 
ca di teatro a fronte del contìnuo cangiar dello strumentale conserva in 
se stessa il suo vero bello che non ~dipende dallo esterno abbigliamento 
degli strnmenti. La musica strumentale da chiesa sarà mai sempre di 
pessimo gusto , perchè trovasi in opposizione col fine principale della 
modesta e devota semplicità cui debbe avere di mira come destinata al 
sagro culto dell’Altissimo, fine, da cui quanto più si è allontanata , lau- 
to più è decaduta. Di fatto lo Slabat m ater del Pergolesi,ed il rai- 
serere di Denedetto Marcello, quello con due viobni ed una viuolaj 


( 4 ta) Baita per ItitH H sommo Pont. Benedetto XtV. , U quale nelle lettera circoiare 
dei 19. Febraro 1749* « * veMO\i dello stato ecclesiatìtiro per V oocasicme dell'anno 

Santo 1750. dopo avere altisiiinameute gridato dal $. IV. a tutto il X. contro lo stile 
teatrale introdotto pur troppo ne' sagri tempii , nnalmcnte al 5* XI. comanda cori . Quan^ 
to agli strumenti , che possono ammettersi nelle chiese , il sopraccitato Benedetto Gi» 
rolamo Faijo maestro generale dell* ordine di S. Benedetto di Spagna ammette gli or- 
gani ^ ammette altri strumenti , ma vorrebbe banditi i violini,, . . / padri del primo 
^concilio provinciale di Milano sotto S. Carlo Bot'romeo bandiscono dalla chiesa no- 
misuUamente gli strumenti da Jiato , Non abbiamo tralascito di cercare il consiglio in 
Homa t 0 /uori di Boma , <C uomini assennati , ed insigni maestri di cappella : o coe- 
Tenlemente al loro consiglio , tjuando nelle sue chiese sia introdotto V uso degli stru- 
menti , non amme.tterà co//’ organo , altro che violoni , violoncelli « fa^ti , viole , e 
violini^ <die servono per rinforzo maggiore di quelli che cantano ; e bandirà i tim- 
pani • i corni da caccia , le trombe , gli oboè , i flauti , i flautini , i salterii moderni ^ i 
mandolini , o simili strumenti , che non servono , che per rendere la musica teatrale . 
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questo con due viuole si gustano, e piacciono anche al dì d’oggi, (tolto 
alcun poco di vecchio nelle pose, ed in parecchie melodie) c non v’ha 
chi vi desideri maggior copia o varietà d’istrumenli . Se si riprodneono 
il Laudate pueri, o il Lauda lerusalem del modernissimo Pasquale 
-Anfossi a piena orchestra, si rimane come Tantalo fra 1’ acque ei po- 
mi, ovver come le Danaidi col vaglio vuoto. Torni la musica eccl^ 
siastica ai suoi doveri, rientri nell’obbedienza dovuta, abbandoni le pro- 
fane melodie, lasci al teatro gli strumenti delle militari bande, si con- 
tenti di quella innocente dolcezza, che serba il cuor puro, e la mente 
divota: e così non avrà piu a dolersi degli amari rimbrotti del suo de- 
cadimento, e potrà aspirare di nuovo a quella perfezione, cui giunse 
quando per gli armonici concenti di sole voci segnò col genio del Pier- 
luigi non solo le mete del vero bello, ma sollevossi eziandio al sublime. 

Gli esecutori varii di genio , d' indole , di abilità , di voce , di cul- 
tura , di sentimento', gl'^ esecutori , cui debbesi per necessità assoggettar 
la musica onde prodursi , menano la terza cagione, che rende sovente 
gravissimo danno al vero bello delle musicali opere, e le fa vilmente 
cadere. Felici la pittura, la scultura , e quante v’ha d’arti belle! tali 
le opere »< presentano al giudizio del jmbblico , quali sortirono d.ille 
m.ini de’ respettivi arteCci : e finché esistono quelle tele , e que’ marmi 
può giudicarsi di loro, può formarsene fia molte il paragio , e quindi 
segnarsi i passi del miglioramento , o del decadimento dell’ arte. Non 
così la musica , la quale costando per sua natura dì suoni abbisogna 
di chi li formi sia naturalmente sia artifiziosamente onde prodursi; di- 
pende anzi dagli esecutori la di lei esistenza, e la maniera di sussistere. 
Scriva ora un malavventurato maestro la sua musica veramente bella, e 
di buon gusto, se gli esecutori, o perchè non sanno per ignoranza; o 
percliò non possono altrimenti per mancanza di voce, ovver d’anima, 
o di sentimento ; o perchè non vogliono per compimento di malizia , 
sono Ireddi ed insensibili , ( jier lacere tanti altri orrori che i virtuosi 
commettono e non di rado ) che fia di colai musica? fredda ed insen- 
sibile apparirà alle orecchie le più purgale ed armoniche , quantunque 
sia la più sentimentale , la più bella , la più imitatrice della natura , che 
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■possa esser prodotta da mente umana. Così diceva Orazio (4i3) benché 
ad altro proposito : 

Ahi ! Lo splendido stil pregio bastante 
(In musica) non é, senza quel dolce 
• Incanto sediittor , che il cuore altrui 
In mille affetti a suo piacer trasporta . 

U iiman sembiante imilator ^ adatta 

Al pianto , aX riso altrui , Se vuoi eh' io pianga , 

. ■ Piangi tu primo , e dal tuo duol trafitto 
Eccomi allor. Ma le commesse parli 
, Se male esprimi , o Telefo , o Pelèo , 

M invili al sonno , e mi commovi al riso . 

' ' E (juesto sonno, e questo riso intempestivo a danno di chi è pro- 
vocato nella musica? A danno del maestro, per colpa degli esecutori . 
Tiòn accade ricorrere alla storia de’ teatri, per recarne abbondanti pro- 
ve. La nostra stessa età taluna volta, dopo essere suta sorpresa fino all’ 
entusiasmo dalle vere bellezze di una musica eseguita da’ colali soggetti, 

(4l3) Orali®, De arte poet. veri. gg. segg. 

JVon salis est pulchra esse poemata; ilulcia sunto 
Et (juocumt/ue volenl , animum audiloris agunto . 

Ut ridenlibus arrident , ila Jlentibus ad/lent 

Humani vultus s si vis me fiere, dolendum est ' 

Primum ipsi libi : lune tua me in/ortunia taedenl 
Telephe , vcl Pelea , mate si mandata toqueris , 

Aut dormitabo , aut ridebo , Tristia moestum 
V sltum verbo decent : iratum , piena minarum s 
Ludentem lasciva : severum , seria dieta . ' f 

Format enim natura prius nos intus ad omnem 
Portunarum habitum : fuvat , aut impellit ad iran t 
Aut ad humum moerore gravi deducit, et angiti 
Post effert animi motus interprete lingua . 

Si dicentis erunt fortunis absona dieta , 

Eomani tollent equites , peditesque eachinnum . 
youUK J. , 


Digifized by Google 



334 

non solo non ha riconosciuto l'identità dell'opera, udendola da altri ese- 
cutori, ma l'ha rigettata affatto a scorno dell’attonito confuso maestro. 
Ed ecco qual trista fatalissima dipendenza ticn sempre in forse l’esito 
di ogni musica quantunque bella : pende cioè dal sapere , dalla voce , 
dal sentimento, e dalla volontà di persone venali (4i4)> ch^ senza ad- 
durne altre cause , per una sola etichetta di preferenza , e talvolta an- 
che per il barbaro orgoglio di poter dire : Io lo atterrai : sagriiìcano 
l’innocente compositore; e cosi non poche produzioni veramente belle, 
e di buon gusto , quasi immaturi aborti muojon nascendo , prive di 
vita e di nome. So, che talora avvenne anche il contrario; e potè sib- 

(4<4) OimaudA Aristotele na1 problema as. della sezione 19. perchè quando cantano 
molli insieme la musica è meglio esegnila, che quando caniano pochi? Quam cb cau» 
sani multi com canlant , melius numoros servarU, quam pauci ? Eli dubitò , che prOTe* 
nisse dal vedersi o non vedersi la battuta , la quale per altro eaeguivasi dagli antichi o 
battendo palma a palma » o battendo il piede armato di uo tacco di ferro sopra un' le- 
gno, onde Berthelemjr nelP opera intit. Entretiens sur l* etat de la musique grecque veri 
le milieu da quatricme siede avant C era vulgaire^ (a direa Filotimo pag. 54* della 
ediz. d'Amaterdam del I777« presso i fratelli de Bare in Parigi: J* ai obsenrè, que lea 
maitres des clioeurs batlent la mesnre taulòt avec la maio , tanlòt avee le pted. ed 
ai vu méme dont la chaussure étoit armée de fer; et je vous avoue que ses percussiona 
bruyautes troubloient mon atteniion , et mon plaisir . Dice pertanto Aristotele, ed in 
virtù del suo accennato dubbio poco a pro{X>sito : Forse molti veggono m^lio la battu- 
ta, ed entrano io quando sono pochi cantori accelerano la misura, cd ecco il 

frastuono. An quod multi melius unum ^ sunmque ducem aspiciunt y tardiusque inc<- 
piuntl Itaque Jaciltus assequi idem possunt , quippe ctim in acceleranda eveniat , ut 
plus erroris commiiiatur « E ripete anche lo stesso nel problema 46* ydccidit ut suo 
duci multi quam pauci sint attentiores . Convinto però dal seutimeoto della verità ag- 
giugne la vera r.igìoub, che mostra essere stato sempre lo stesso il carattere de* virtuosi 
di cartello. Cantando molli, contìnua a dire Aristotele , non può un solo pretendere di 
spiccare, e cosi tolti si uniscono; cauiando pochi, (gli a solo, i duetti, i terzetti ec. ) 
ognuno vuol fare la primi comparsa &opi-a gli altri, ed ecco rovinata l'esecuzione. Se» 
gregans vero sese , nemo eorum superata multitudine elatere potest, quamquam inter 
paucos facilius procul dubio poierit : quamobrem infer tese ipsi per se potius , quam 
cum principe cdntant . E a* nostri tempi tante volte non solo cantano a se, e nou alla 
battuta} ma cantano a se, e non al compagno del duetto, 0 del terzetto; cantano a se 
c nOà alla musica . Tauto è vero che per la malizia degli esecutori sono sagriBcate so- 
vente le bello musicali produzioui ! 
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bene il valor degli esecutori fare aj)iiarir sublime una musica nieii che 
mediocre. Questo però non giova all’ arte , e non accresce il merito in- 
trinseco delle composizioni : è un mirabil fenomeno , che a muuicnli 
sparisce, corneale aurore boreali, che per l’accensione di materie ni- 
trose e sulfuree fan grata mostra di ondeggiamenti di luce agli occhi de’ 
riguardanti ; ma presto si risolvono io un crepuscolo , il quale si dis- 
sipa , e a poco a poco sparisce . 

Nè credasi già , che influiscano solo gli esecutori nella musica di 
teatro. Anzi io diviso , che una delle cagioni per cui la musica orga- 
nica non può contar molte opere riconosciute di vero buon gusto , e 
veramente belle , dipenda appunto dagli esecutori. 1 cantori di chiesa 
sono per lo più freddissimi , o almeno mostransi generalmente tali ; di- 
simpegnano la nota a sulBcienza , ma senz’ anima , senza forza , senza 
sentire punto la lingua musicale che parlano. Quindi è, che, tolti alcuni 
tratti di musica veramente sublimi , grandiosi , e di un sentimento capace 
di scuotere le anime le più insensibili , i quali in fine non possono es- 
sere che ben pochi , tutto il rimanente , sia patetico , sia delicato , sia ri- 
soluto , sia di fino sentimento , tutto diviene in essi freddo ed insignifi- 
cante. So , che ai cantor di chiesa non è permessa con il canto 1’ azio- 
ne , che anzi la compostezza ed immobilità della persona sono il distin- 
tivo de’ medesimi : e che appunto i cantor di teatro quando si presen- 
tano taluna Volta ne’ cori delle chiese disgustan mai sempre l’uditorio per 
i contorcimenti di vita , e per li moti delle braccia e del capo da cui 
non sanno astenersi stante 1’ abitudine contatta dell’ azione. E so ancora 
quanto è difficile cantar con anima e verità stando immobile con la per- 
sona : non fu però mai buona scusa per un artista il dir: è difficile; 
chi professa un’arte debbe abilitarsi a superarne ogni maniera di diffi- 
coltà : diceva Orazio : (4*5) 

Quel che né’ pizii giuochi empier maestro 
La tibia or sa £ armonioso fiato , 

(4'S) Orazio. De arte poet. ver*. 4>a- *egg. 

Qui stuiiet optai am cursu conlingere metam 
Multa iuUt , fecittjue puet : sudavit , et alsit 
• * * • • • • Qui pyUiia cantal 

Tiòicen | didicit prius , eotiimuUque ma^istrum . 
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Molto a trattarla apprese , e spesso in faccia 
Al precettar tremò. 

Fu sempre vergognosa umiliazione il dover confessare : 

Questo non imparai , perciò r ignoro . 

Circa poi la musica a sole voci , essendo questa rimasta in uso 
nella sola cap> Ila apostolica , ove esiste un collegio di cappellani cantori 
( mi si permetta questo breve tratto ) distinto per il numero , e per 
P abilità, ed ove conservansi , con le opere del grande imitatore della 
natura , anco le di lui tradizioni , io mi lusingo , che , se in parecchie 
solennitìt dell’anno foss’ egli presente il Pierluigi, non disgraJirebbe il 
nostro impegno dovuto a Dio ed al sovrano . 

Rimane a vedersi P ultima delle accennate cagioni esistente negli 
uditori , la quale atterra sovente le musicali produzioni veramente belle, 
ed aliretlaute immeritevolmente ne applaudisce : confonde il buon gusto 
con la moda , e P imitazione della natura con il solletico delle passioni. 

Ognun sa di non poter giudicare della poesia , e della eloquenza se 
non ha lettere . Ognun sa di non poter giudicare della pittura , e della 
scultura sol perchè non è cieco . Tutti però si arrogano la dccbiva giu- 
dicatura sulle musicali produzioni siano essi intendenti , siano inesperti, 
siati colti , siano ignoranti , vecchi , giovani , nobili, plebei , uomini , don- 
ne , anche i sordi . Più . Ciascuno degli uditori giudica decisivamente 
del merito musicale giusta le sue alfezioni , giusta ,lo stato attuale del 
suo spirito , giusta la voce delle sue passioni . Povera musica 1 11 mili- 
tare la fiuta acremente , se non è bellicosa . 11 damerino non la gusta , 
se non è molle e capricciosa . Il vecchio la vuole posata . L’artiere ro- 
moreggiante ed allegra • L’ intendente , metodica . Il nobile , colta - La 
donna , fiorita . Se una musica di teatro è seria , patetica, sentimentale, 
•si grida , che il teatro non debb’ esser fomento di malinconia . Se in chie- 
sa è divota e posata , si susurra , che il maestro ha esaurito P invenzio- 
ne . Se in camera è aflifiziosa » tnormora , che lo studio spetta ai 
conservatorii . In tempo di fazionila musica non è bella , se non è ur- 

(4i6) Oraiio . De arie poet. ver». 4'7* » 4'®- 

Mihi turpe relintfui esl : 

Et , quod non «iiWici , sanè nesare Jateri • 
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Linle . Quanilo lo spirilo marziale si accende in una nazione, si gusta 
il solo strepito , e le marcie , e le bande . Se le passioni più vili attac- 
cano il buon costume , si pretende , che anch’ Ercole furioso canti ef- 
feminatamente al pari d’ Ecuba , e d’ Andromaca (/n7)- Una nazione se- 
ria e meditabonda vuol tutto sentimentale . Una nazione paziente vuol 
tutto lungo. Una nazion capricciosa vuol serio, buffo, pantomima, dan- 
za , strumentale , e vocale in una sola azione . Povera musica ! Vada ora 
un compositore , e scriva in opposizione di alcuno degli accennati pre- 
giudizi una musica veramente bella , di buon gusto , ed imitatrice della 
natura , cadrà vìttima del fanatismo . Sorga quindi uno sciolo , e pro- 
duca la sua musica priva del lutto di espressione , e di verità , ma vez- 
zosa , affettata , bizzarra , ricercata , ed ornata a lusso , piena di sforzo 
e di fatica , simile in tutto alle pittare chinesi , questa musica , sì , 
questa , secondando , ed esprimendo il carattere , cd alcuna passione pre- 
dominante degli ascoltanti , guadagnerassi il plauso di ciascuno e di 
tutti ; questa sarà stimata verameute bella ; ed a questa su l’ara , che 
intìoran le muse , si tesserà quella corona, onde dovrebb’essere onorata 
la fatica e il sapere de’ soli uomini di vero genio. 

Ma che perciò ? Potrà egli per questo a giustificazione di tali in- 
giustissimi giudicali affermarsi con il Bettinelli , che il gusto della mu- 
sica è vago ed instabile ? Che il suo vero bello non è 6sso abbastanza ? 
Che la musica è mal conosciuta dai medesimi artisti ? Niente di que- 
sto . La prima delle due recate musiche come veramente bella , sarà 
sempre tale , e a dispetto del capriccio e della moda Impavidam fe- 
rient ntinae (4i8}t l’altra non acquisterà punto il bello , che non ba , 
per gli ap[)laiisi non meritati degli uditori . Mutisi ciclo : anzi i)tteiida- 
si solo la nuova stagione ; o vedrassi tosto , come tante volte è acca- 


(4 ■ 7 ) Questo eoucetto è di Luciano nel libro de Saltatione , il <{nale, non so se più 
o meno a ragione di noi > dolcTasi della musica eiTeminata del suo tempo » diceudo : che 
essa sarebbe stata meno mostruosa ne* persona^ d* Ecuba, e d’ Audromaca j ma che io 
quello di Ercole era assolutamente insoffribile • 

(4 18 ) Orazio a Odor, lib. ///. od, 3. 

Si Jractus illabatur orhii , 

Jmpavidum ferient nu/uie. 


Digilized by Google 



33S 

liuto, la nielamorfosi curiosi«ima Sarà Tullio la prima, che torna 
d’ esilio : la seconda non troverà chi le dia fuoco ed acqua (/(iQ) . Ma 
io vuh incalzar 1’ argomento . Se a fronte di tanti e sì incorregìhili pre- 
giudizi ogni età ebbe de’ compositori e da teatro ed^organici , che sep- 
pero col loro genio riunire i gusti disperatissimi di Europa , onde si 
videro composizioni ammirate contemporaneamente e in Napoli , e in Ro- 
ma , e in Firenze , e in Milano , e in Venezia , c in Vienna , e in 
Parigi, e in Pietroburgo, e in Londra, chi oserà dire, tolto il Bettinelli, che 
tali compositori non siano stati uomini di gran genio, e di vero buon 
gusto ; o rimprovererà a composizioni siffatte la mancanza del vero bel- 
lo , e della imitazione della natura ? Nenia omnes , neminem omnes 
fefellerunt , è proverbio trito. Nè ciascun di costoro potè imporre a tante 
provincie , a tanti stati , a tanti regni con una apparente , fantastica , im- 
maginaria , falsa bellezza : nè il giudizio uniforme di tante nazioni a fa- 
vore del vero bello di siffatte produzioni può render sospetto il mio 
argomento . 

La musica per altro di pare voci , musica destinata unicamente al 
sagro culto , va quasi totalmente esente , dopo la perfezione cui solle- 
volla il Pierluigi da siffatti pregiudizi degli uditori . La sua nobiltà , la 
sua grandiosità , la sua naturale , facile , sorprendente bellezza annunzia- 
no a chi solo v’ appresti da lungi P orecchio , qui è la casa di Dio , 
qui è la porta del cielo , qui è il luogo dell’ orazione ; onde tolti po- 
chi libertini , i quali , come nottole nemiche del sole , chiudono gli 
occhi per non vedere , e negare la verità , non v’ ha chi se ne mostri 
disgustato , anzi non rimanga edificato in udirla , e riconcentrato nel suo 
cuore ai divoti pensieri di quel grande fine , che tutti attende , Sia de’ 
nostri , sia stranio , sia collo , sia barbaro , sia libero , sia schiavo di 
qualsivoglia passione , tutti riconoscono in quel puro linguaggio le vo- 
ci dell’ umile preghiera dovuta all’ Ente supremo , e si compungono , e 

(4 19 ) Si allude alla formola onde il pretore pubblicare presso i romani antichi^ la 
coadaoiia de* rei eli’ esilio ex. gr, f^ielctur vim Jecitse ^ nomine at^ua et igru ei 

interdico . ÀlU quale iaierdizione dal fuoco e dall* acqua fu sostlluita sotto Augusto la 
deportaxioDc , e per rapporto alle peraoue di riguardo la relegazione . 
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ti commuovono, e non mancavi , chi tributa eziandio con dolce con- 
tento le sue lagrime di divozione all’ elHcacla di quelle dolci armonie . 
Questa , disse un di -ai nostri predecessori il sommo Pontefice Alessan- 
dro VII. , questa è là musica del santuario , questa è la musica degna 
,di Roma , voi con la vostra 'influenza' ravvivatene , estendetene 1 ’ uso, 
perchè tomi, siccome nello scorso secolo a risuonare in ogni chiesa (4ao). 
Questa , esclamò ai nostri giorni , me presente , ncllà cappella sistina al 
"Vaticano il maestro Ferdinando Paer rimasto soprappreso da ma- 
raviglia , questa è lo musica divina, ch’io andava da lunga 'stagione 
cercando , che non sapeva raggiiignere con la mia fantasia , ma che non 
diflGdava che potesse essere stata scoperta da alcun nuovo Apollo i lo- 
ro felici ! che si la gustano , che si la eseguiscono , e che possono ine- 
briarsene a lor talento ! ( 43 i) 

Chi adutique meiitossi , siami permesso di chiuder cosi questa di- 
samina , e questo capitolo , chi mcritossi la somma gloria di aver ritro- 
vato nella musica il vero bello , il vero buon gusto , il vero sublime , 
sconosciuto affatto dal risorgimento dell’ arte fin quasi alla medi del se- 
colo XVI. ? Chi potè penetrare ne’ profondi arcani della natura, e co- 

( 4 ^o) Leggesì quesio aoedJoto dcI Diario MS. della nostra cappella di Domenico 
Fabrtzi dell' anno i6ji8. sabato 29. Giugno, Festa delti gloriosi apostoli Vietro 0 Paolo , 
Cappella papale . y'oslro Signore si recò al Faticano ilctfto le nove ore. Incominciò il 
pontificale alle dieci in s. Pietro con V assistenza tiri sagro coltelo* Dopo ricevè la 
chinea sotto il portico di s* Pietro, Andammo quindi com’ è solito a cantare alla ta- 
vola di Sua Santità, dove ti cantarono due mottetti grossi del Palestrina . Dopo en- 
trammo ai bagio dei piede , et ii ii^nor maestro ( Giovanni Gualtieri ) fece il sotito 
complimento in nome di tutto il collegio . Sua Santità lodò il modo di quel cantare , 
0 ci esortò a farlo osservare nelle chiese di Poma , ec. 

(421) Nell* anno i 8 o 5 . trovandosi in Boma il vìrtuoiissimo signor maestro Ferdinan> 
do Paèr dimandò In graaìa a due de* nostri collegbi di poter sentire alcuna delle nostre 
tanto famigerate compusisioni . La petizione fa portata in capitolo; ed il collegio stimò 
per degni riguardi di accudire all' istanza con la claoiula : che non passi in eaempio . 
Quindi , dietro le debite permissioni , si fissò un dopo pranzo in cui tutti ci recammo 
alla cappella Sistina a) Vaticano: fa introdotto il lodato signor maestro: e cantammo in 
di lui presenza varii pezzi scelti di musica , pe’ quali ebbe egli a dire le sopraccitate pre- 
cise parole , siccome ben può rammentarsene , essendo ancor vivo 1 e godendo , la Dio 
metcè , ottima salute • 
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glicrne U vera Imiiazion musicale ? Chi seppe formarne il compiuto ma- 
gistero , che tramandato alle future età scuoprisse ai nobili genii 1’ oc- 
culta via del vero , onde per ogni maniera di musica si precisassero le 
adatte reali bellezze? Chi? 11 Pierluigi: il principe della musica, 'per 
cui non solo debhe ciascuno de’ sommi compositori , che lo seguirono , 
ripetere quel famoso detto : se egli non fosse stato , io non sarei ; ma 
eziandio debbon tutti insieme riconoscerlo come il loro Omero , '(4^^) d 
loro Apelle , il loro Prassitelc , il loro Tullio , perchè egli ascese nella 
vera imitazione musicale della natura ad un grado tanto sublime , che 
mai nessuno non seppe raggiugnere : onde meritamente a lui si debbe 
anco al di d’ oggi 1’ elogio tributatogli dal Galilei nel secolo di Leo- 
ne, di grande imitatore della natura. 


(494) Al ligaor Beitinelli che per ischeroo ricliicac , ciccome già sopra c stato Te» 
dato; ove sono gli Omeri della musica? risponde il dottor Burney . A generai Hy^torj 
of music voi. 3. pag. 198. che T Omero della musica si fu il Pivrluigi : /n a generai 
Hìstorjr of ancient Poeiry , Hnmer would doubtless occupy thè most ampie and ho^ 
nourabie placet and Palestrina , thè Jlomcr of thè most ancient music that has been 
preser\>ed , merits all thè reverence and atteniion which it is in a musical histo~ 
rian^s power to bestow , 'in una storia generale di poesia antica , Omero occuperebbe 
senza dubbio il pih distinto ed onorevole luogo} e Palestrina y V Omero delia più an- 
tica musica che sia stata conser^*ata , merita tutta quella ri'verenza ed attenzione , la 
quale è in potere. di uno storico di musica di /iccor//<irc . È persuaso ora il Bettinelli, 
che V* ha anche in musica POraero ; e che 6oii nel secolo di I^one } e che si fu il Pier- 
luigi ? cerUmeote ciou può la testimonianan d>*l doUOr Burney aversi per insufUcieote 0 
per sospetta*. E cosi similmente rispondo all'altra richiesta del Bctiioclìì ; perchè le 
Iliadi io musica uon vivono che una età sola? sappia egli che }' Iliade prcnesiina osstano 
le opere del Pierluigi vivono , do|K) trecento anni sono ancor fresche , e formano le de- 
liaie e P ammiratione di Roma , c di quanti hanuo la sorte di conoscerle e di guatar- 
le : ed inoltre hanno meritato per analogia alla estensione del credito delPiliade omerica 
di dare il nome ad un genere intero di musica , che si dice per tutta Europa musica 
alla Paicstriiia, e ciò per P ultima perfezione cui seppe elevare il Pierluigi la sua iliade $ 
ed cccODd P attestato im|>arziale dello stesso dottor Bnmey loc. ciu pag. 19$. Palestrina 
having brought his strio to such perfeciion , that thè best comjsositions which have been 
produced for thè chnrch since his timo are proverbially satd to be alla Palestrina , 
U seems as ìf this ivere thè place io discuss iis merii . 
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Il Pierluigi è fatto maestro di musica del card. Ippolito giuniore 
{P E ste : e gli dedica il primo tomo di mottetti a 5. , 6 . , 7 . vo- 
ci . Nomina quindi a Filippo 11. austriaco re delle Spagne il li- 
bro terzo di messe . È invitato a riassumere il servigio della ba- 
silica vaticana vacato per la morte di Giovanni Animuccia , ri- 
nunzia a taP effetto il magistero della basilica liberiana , e tor- 
na al Faticano . 

Il Cardinal Ippolito II. , o giuniore, d’ Este de’ duchi di Ferrara uno 
de’ più grandi porporati , che abbiano illustrato la romana chiesa e per 
1 ’ avveduta prudenza nel maneggio di sommi affari , e per l’ imjìarcggia- 
bile liberalità co’ poveri , c per la generosità ])rofusissima con ogni ma- 
niera d’ uomini di merito e di sapere , onde niuno più di lui n’ ebbe 
maggior numero alla sua corte , niuno v’ ebbe più d’ esso inverso di lo- 
ro benefico e liberale , (4'a3) amantissimo soprammodo si dimostrò del- 
la musica , e de* musici valorosi , forse anche più del Cardinal Ippoli- 
to I. , o seniore , suo zio , che ne conobbe profondamente 1’ arte , e 
la scienza. Egli si fu, che volle di persona assistere la mattina dei 4- 


( 4 ^ 3 ) lacentent eum inturmur , qui nos omnes jacentes erigere ; eranimem , qui 
exanimatis aliqno casu nobis animum addere iolebat , vita carentem , qui nobis aliis- 
que quamplurimts vitae subsidia benignissime ac liberalissime suppeditahat • . » Quis 
unquam ilio in tota ratione vivendi splendidior ac magnijiccntior Juii 7 . . . Quam 
multos egregios artijices ad nova excogilanda propositis premfis excitavit ? eruditos 
autem , et excultos litteris homines nemo unquam amavit ardcntius , nemo plures domi 
habuit , nemo lar^us aut prolixius fovit . Co«l Marco Aatonìo Muiclo Orat, XXV , ha- 
bit* III. N^on. Dect^mb, 1673. in funere Jiippolyti cardin. Estensis . Dello steaso le- 
nore sono le parole di Uberto Foglietta. Praefat, Histor* de Con\urat* Io* Ludov. Fi» 
lisci . Is me in famìliarium suoram numerutn amanter ex'ccplum omnibus commodis 
fovei ac tuétur * Ncque vero me uno ejus benignitas tcrminatur sed omnes ampìccti- 
tur quoscumque excellenti aliqua facultate praestare intelìifft , ut in iUius liberali- 
tate ^ regioque splendore^ atque animi celsitudine (irmissimum sii egregiorum afflictae 
fortunae praesidium , ejusque domus insignibus vifis sempcr referta , virtuium ac 60- 
narum artium asilum dici possit , etc. 

youuJdE L 43 
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Giugno i55i. alla famosa disputa musicale (/p'è) H. Nicola Vicen- 

(4i4) Non si* disoro »1 lettore di risapere alcuna cosa del Vicentino detto 1’ arci- 
musico, t dell* accennAU controversia. D. Nicola Viceotitio fu maestro in Ferrar* alla 
corte del duca Alfonso I., ed iiisi‘gtiò la musica operativa, ed il suonar di lasii , iu 
cui al dir del Doni gluuiore fu molto bene esercitato, al ridetto duca Alfonso, al Car- 
dinal Ippolito seniore dì lui fratello, eh’ eb1>e tra suoi famigliarì 1* Ariosto , ed alla mo- 
naca suor Leonora di loro xia , come pure ai figli del duca, cioè ercole IL ed Ippolito 
giuniore , e alle figlie dì Ercole Anna , Lucrctia, e Leonora , e tutti oe profittarono so* 
dameiite , ed alti elogi ne riportarono , sircome può vedersi nell* antica mudea ridotta 
alla moderna pratica del medesimo Vicentino pag. io., nella dedica che fece alla no* 
minata Lucrezia Francesco Ps^trizì della sua Deca istoriale della poetica , nella lettera , 
che fìartolommeo Ricci scrisse da Venezia al duca Ercole nell'anno i548. in cui la no* 
minata Anna andò a marito , e nella dedica dì Gìglio Gregorio Gìraldi del terzo de* suoi 
dialoghi sulla Storia de* poeti . 

Non molto dopo T esaltazione d* Ippolito giuniore al car<l*nalato avvenuta li ao. di 
Deccmbre i53B. la>ciò il Vicentino la corte di Ferrara , e tutto si dedicò come cap* 
pellano e maestro ai servigi d’ Ippolito « Trovandosi pertanto in Roma , emporio allora 
fioiitÌBsimo di ogni maniera di colti musici , incominciò egli a spargere qua e U ne* ri- 
trovi de* professori di musica parecchi cenni delle sue arcane musicali ct^niziooi nei due 
generi sconosciuti cromatico , ed enarmonico ; e donò a varie persone le copie di uq 
suo libro di madrigali , che fatto aveva stampar in Venezia con il seguente speziosissi- 
mo titolo: Odi* unico yidriano Villacrt dtscrf>olo D. Nicola Ficentino Madrigali a 5. 
voci f>cr Teorica e per Pratica da lui composti al nuovo modo del ce/eòerri>yio suo 
maestro ritrovati, Lib. i. Fenezia i54®« 

L* incontro di quest* opera in Roma non corrispose alle lusinghe del Vicentino, per- 
ciocché .«olo si celebrarono ì solecismi del tìtolo speziofo , onde non potendo egli trovare 
per coiai via quella superioritlt di fama , che aveva sperato , continuò ad annunziare con 
arcane aiifiboìogie le sue recondite cognizioni , le quali non volle mai comunicare ad 
alcuno sono il pretesto , che allora le ronderebbe pnbbliche , quando avesse ottenuto 
una situazione conveniente a se, come la cappella del Papa, o di altro sovrano per ri- 
compensa dei quindici anni s|^esi per l'acquisto di tanta scienza. 

Gli fu per ciò fatto riflettere da alcuni amici , che ti alto silenzio oltre il non prò* 
cacciargli nome , lo avrebbe ben presto gittaio nel novero dei cerrelsni , ond* ei final- 
mente s’indusse a stipolare un'epoca siccome fece in Roma il di aS. dì Ottobre i549« 
per gli atti di Felice de Romaulis notaro di Camera , in cui promise a sei famigliarì del 
card. Niccolò Ridolfi (nipote per canto di sorella del Pont. Leone X. ) i quali molto 
si dilettavano della musica , di insegnare loro gratuitamente a cantare alcune canlileoe 
da se composte nei ridetti due generi cromatico , ed enarmonico , a condizione , che , 
sotto pena di duecento scudi , qìuq di loro potesse prima di dieci anui insegnare i ri- 
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tino 9 e D. Vincenzo Lusitano . Egli si fu , che protesse , e fomentò gli 

detti doe generi inusitati , o parlarne « o acrÌTeme per modo , che la cognizione di essi 
venisse a palesarsi , 

Questa nuova scuola di musicali misteri aperta in Roma a sei sole persone aguzzò 
per modo la curiosità dei maestri , che | per quanto il Vicentino fosse accorto , non 
seppe guardarsi dai lacci , che per c^ui dove gli eran tramati . Soleva Bernardo Acciajoli 
Ruccellai tenere spesso nella nobile sua abitazione accademie di musica . Un di nel Gne 
di Maggio deir anno i55t. vi si esegui fra gli altri un concerto composto sopra il cauto 
grcgoriauo dell' antifona Regina Coeli» Terminata T accademia sortirono insieme dal pa* 
lazzo dell' Acciainoli il Vicentino , ed on altro colai maestro chiamato D. Vincenzo La* 
sitano , e discorrendo della musica eseguita , presero questione sopra il merito del ri- 
detto concerto. Dopo alcun poco di dibattimento il Lusitano gittò la proposizione, che 
quel concerto iò fine era una musica puramente diatonica : il Vicentino riscaldato , ris- 
pose tosto : puramente diatonica ? Voi siete il bravo maestro ! nemmen conoscete una 
musica di qual geocre sia . La dìsputa qui divenne accanila | e non volendo nc Tuno 
nè r altro cedere , convennero Gnalmeule ad istanza delie molte persone quivi raduna- 
tesi t di eleggere due giudici , e pre scelsero dì commi consenso Bartolommeo Escobedo 
di Segovia , e Ghisilìno Dankerts di Tliolen in Zeelauda amendue cappellani cantori pon* 
liGcii , sommi compusitori , e profondi teorici , alla presenza de'qusii avrebber detto le 
loro ragioni ; eglino avrebbero sentenziato iuappellabil mente, e colui che fosse giudicato 
avere il torto, pagherebbe al vincitore due scudi d' oro • 

La mattina dei 9. Giugno si recarono ameudue i disputanti alla chiesa di S. Maria 
in Aquiro degli orfani ove trovavansi i esutori apostolici per la solenne messa dal 
SS. Sagramenlo , e pregarono V Escobedo , ed il Dankerts a volersi compiacere di giu- 
dicare la loro vertenza. Io, disse il Vii'emino, mi sono offerto di provare ^ che nissun 
tnusico compositore intende fli che genere sia la musica che loro compongono ^ et quella 
che ti confa comunemente ogni di. Soggiuose il Lusitano: Ed io ho risftoslo in nome 
di tutti li musici , et offertomi di provare , che io so di che genere sia la musica 
eòe og^dì li compositori compongono , et si canta comunemente • Ciò udito l' Esco- 
bedo , cd il Dankerts accettarono le parti di giudici . 

Aveva iutauto risaputo il Cardinal Ipjiolito questa disHda t e volle che si tenesse sif- 
£itU dbpata musicale nel suo palazzo alla sua presenza il giorno 4* <1* Giugno . 

Tutti vi si recarono all’ ora stabilita : mancò peraltro il Dankerts cb' era dovuto 
partire da Roma per aHari della cappella . 

La disputa fu eseguita iu una gran sala con apparato degno della magniGcenza di 
quel grandissimo principe cardinale . Amendue i disputanti per ben tre ore si distesero 
a sfoggio in musicali erudizioni , che divertirono piacevolmente la coltissima e numero- 
sissima udienza , ma che poco o niiiU avevan che far con V assunto . In Gne il cardi- 
nale pretendeva che 1' Escobedo pronunziasse la scuteuza decisiva: ma egli si scn^ò co- 
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studi del ridetto D. ^'iccola , e che fe imprimere nel i555. la di lui 

tlaiuemcnte per le mancanza dell' altro giudice : c fu aggiornala la accenda disfida nel 
fialauo apostolico per la mattiua del di di Giugno . 

La mattina dei 5. essendo tornato in Roma il DanLerU , lì due disputanti furono 
da cs>o , e gli contarono quanto era avveuuto il giorno innanai . Ghisiliuo però uomo 
avveduto , dis^c loro , che nel disputare a braccio si soleva sovente trascorrere in que- 
stioni secondarie « onde meglio sarebbe stato , ebe amendue ponessero in iscrìtto le prove 
del req»etiivo loro assunto; e cosi il giudizio sarebbe ponderato , e la sentenza non sog- 
getta air arbitrio . 

Scrissero di fatto il Vicentino ed il Lusitano la sua scbedola di ragioni , ed invìaronla 
ai due giudici segnata 1* uua e P altra il dì stesso 5. di Giugno. 

La maliiua dei y. Giugno nella cappella apostolica al Vaticano presenti tutti i cap- 
pellani cantori , ed inoltre Monsig. Girolamo M.'tccabei vescovo dì Castro , e maestro 
della cappella , Annibaie Spaiafora arcbimandi ita di Messina , Mons. Marcantonio Falcone 
vescovo di Cariati , c Gian Francesco Caracciolo abbate di S. Angelo Tasaiiello inviati dal 
lardiual di Ferrara , e molli altri signori che intervennero | si presentarono li due av- 
versarli. L* uno e l’altro propose il suo assunto, c quindi attaccaron la disputa ^ da cui 
per la seconda volta nou si sarel>be potuto conchìuder nulla. Allora i giudici dimandaron 
loro, se volevano, che la sentenza si desse sopra le ragioni esposte nelle i'es|>eUive schedole 
segnate il di 5., al che risposero quelli di sì> e vi si sottoscrissero. Lette .illora pubblicamente 
le due schcdole 0 informazioni, passarono i giudici a dar la seutenza net seguenti tenniai. 

Chnsti nomine intaccalo f eie. Noi Bartolomeo Escobedo et Ghisiliuo Dankerts giu- 
flici sopradetti per questa nostra dijjinitiva sententia et laudo in presentia della detta 
congregazione , et delH sopradetti D, Nicola et D. Eincentio , presenti , intelligenti , 
audienfi , et per la detta sententia instanti ; pronuntiamo , scnientiamo , eC laudiamo 
il predetto D, Nicola non haver in voce nh in scritti provato sopra che sìa fondata 
la sua intentione della sua proposta . Immo per quanto pare in voce et in scritti il 
detto D. Einccntio ha provato , che lui competentemente conosce , et intende di qual 
gencìe sia la compositione , che og^dX comunemente li compositori compongono , et si 
canta ogni dì : come ogniuno chiaramente di sopra nelle loro informationi potrà vede- 
re . Et per questo il detto D. Nicola dover esser condannato , sì come per la presente 
lo condanniamo nella scommessa Jatta tra loro come di sopra . Et così noi Bartolo- 
meo et Ghisilino sopradetti ce sottoscrivemo di nostre proprie mani » Dai, Bomae in 
pnlatio afHìstolico et capella predetta . Die septima lunii anno supradieto (iSSO/’o/s- 
rifeatus sanctissimi D. N. Domini Julii Pape tertii anno secando . 

Pronuntiavi ut supra^ ego Bartolomeus Efcobedo, 
et de mona propria me subscripsi . 

Pronuntiavi ut supra , ego Ghisilinus Dankerts « 
et manu propria me subscripsi % 
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opera inlitolala : l’amica musica ridotta alla moderna pratica. Egli 


Può di l<^g<eri immiiginarsi quali fossero le smanie del Viceutino uomo di puntole 
fastoso nell' udire tali parole ( le quali io ho irascritte dall' onginale stesso dt-I Dankerts 
come Ycdrassi io seguito ) . Pagò per altro all' istante U sua scommessa . Il Cardinal Ip- 
polito ricevuta questa nuova per mezao dei soprannominati prelati, lo Spatafora , il Fal- 
cone , ed il Caracciolo , che si trovaron presenti alla disputa dì suo ordine nella cappella 
apostolica al Valicano , prese parte a favore del suo maestro D. Niccola , credendo di essere 
egli medesimo nella sentenr^ aftVonUto : e molto vi sarebbe voluto a tranquillivr.arlo : ma 
fortunatamente dopo alquanti giorni dovette partire per Ferrara y donde pS5SÒ a Siena , e 
quindi di nuovo a Ferrara : e siccome fa seguito dal Viceuiiuo rimase in Roma sopito 
il musicale periglioso incendio • 

D. Vincenso Lusitano temendo , che potesse scoppiare col tempo alcun sotterraneo 
vulcano , pensò bene di dare alle stampe un’ operetta che intitolò . JntroHuttione facilis- 
timo et no\'issima di canto fermo ^ et figurato contrapunto. lìomn per /Antonio Bìa~ 
de |553. in cui si mostrò |)er alcun modo ammiratore dello cognizioni del Vicentino, e 
cosi credette di assicurarsi • 

Il Vicentino pieno di fuoco e di collera, incoraggilo dal favore del cardinale si pose 
a scrivere un* opera , clic terminò in quattro anni , e la intitolò. T' antica musica ridotta 
alia moelerna pratica con la dichiaratione , et con gli essempj de i tre generi con le loro 
tpetie , et con V ìn%>entione di uno nuovo stromento , nel fjuale si contiene tutta la perfetta 
musica con molti segreti musicali . Appena tornato in Roma con il cardinale la fe stam- 
pare per Antonio Barre il i555. a spese dello stesso 1p|>oliio , siccome confessa nella dedica. 

Nel cap. 43 . del lib. 4* di quest* opera riportò il Vicentino per brevità i cenni della 
riferita contesa y ma alquanto sconciamente ; percioerbè fra le altre vi sono tre patentissi- 
me inesattezze . Dice alla pag. ^5. ebe la sentenza fu data dai dne giudici il di y. Ciiu- 
gno dopo quattro o sei giorni , dnerbò furono loro inviate le infornMztoni : laddove nella 
pagina stessa a tergo confessa che le due informazioni furono scritte da se , c dal Lusi- 
tano il di 5> Giugno . Dappoi afferma , clic li due giudici furono d' accordo iusieme, e 
fccei*o la sentenza contro di esso , e la mandarono a presentare al Cardinal di Ferrara in 
sua presenza per mano del Lusitano ; che il cardinale dopo averla letta gli disse , che era 
sentenziato a pagare li due scudi d'oro; ed ei allora lì pagò. Per lo che sembra voler 
signiBcara , che fosse data la sentenza dai giudici in congri‘s*o privato , lui assente , e che 
ei n'ebbe la nuova dal cardinole y allorché presentoglicla Ìl Lnsitano : intanto però alla 
pag. 98. a tei^o fece egli stesso imprimere , che la sentenza fu data nella cappella del 
Papa y presento la congregazione dei centori apostolici , c presenti , intelligenti , audicnti , 
ed instanti l). Nicola Vicentino, e D. Vincenzo Lusitano . In terzo loogo vergognandoli 
«gli stesso della insussistenza del suo assunto cambia onninamente aspetto alla disputa e 
I oggetto della di-Hda , dicendo : ( pag. c)5. ) D. Vincenzo era <F opinione che la musica 
che allora si cantava era diatonica*, et io gli risposi che non era diatonica semplice , 
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si fu , che incoraggi nella musicale caniera Gio: Battisla Corvo di Co- 

ma nuita delie parti più lunghe del genere cromaiico « e dell* enarntonieo , et delle 
specie del genere diatonico : et ci giocammo due scudi . Egli p«r6 se amava di esser 
creduto io questo suo garbuglio , doveva cambiare anche la sementa , o non riportarla ; 
percioccbò quivi chiaramente fi dice (pag. 98. a ter.} Il Lusitano in voce et in scritto 
ha provato , che lui per uno competentemente conosce et intende di qual genere sia la 
composizione , che o^i communemente i compositori compongono, e si canta ogni dii 
ed a questo titolo fu dichiarato vincitore della disfida : dunque lo stato della questione 
era questo; e questo era ciò che il Lusitano doveva dimostrare con ro U ^i eutino, il 
quale non seppe ni in voce nè in scritto provare s<^ra cAo fosse fondata la sua in- 
tentione della orgogliosa proposta , che niun musico &>mpositore intendeva di che ge^ 
siere fosse la musica che esso stesso componeva. È vero che il garbuglio fu pe* malistaoU ; 
ma dii vuote ingarabullare convieu che sia molto scaltro . 

Impressa, e pubblicata T opera del Viceutiuo non essendo piò in Roma TEscobedo, 
(Bartolommeo Scobedo fu aggregalo nella cappella apostolica li Agosto i536. e parli 
di Roma alla residenta de* suoi beneGzi li aS. di Ottobre i554«) d vide Ghìsilino cader 
sopra tutto il peso di rispondere , e difendere la sentenza. Compose ci tosto un dottissi- 
mo trattato « il quale dubito , che non avesse il permesso di sostili alla luce per le stam- 
pe a riguardo del Cardinal IppoHlo : io però ne bo veduto io Roma il MS. originale di 
pugno del Daukeits nella biblioteca Vallicelluna segualo R. 56. num. i5. ed eccoue il li* 
lolo : Trattato di Ghisiiino Dankerts nmsico « et cantore cappellano della cappella del 
Papa sopra una dij^erentia musicate sententiata nella detta cappella contro il per* 
dente venerabile D. Nicola Vicentino per non haver possuto provare , che niun mu- 
sico compositore intende di che genere sia la musica cfte esso stesso compone , come si 
era offerto» Con una dichiaratione facilissima sopra i tre generi ili essa musica ^ cioè 
Diatonico, Cromatico, et Enarmonico con i loro essempj a quattro voci separatamen* 
te V ano da V altro , et anco misti di tutti tre i generi insieme , et molle altre cose 
musicali degne da intendere . Et oltracciò vi sono alcuni concenti a ptìi voci in di» 
versi Idiomi dal medesimo autore nel solo genere Diatonico composti» 

^'tl proemio , e nei primi cinque capitoli del libro I. riporta il Dankerts la narra- 
tiva circostanziata di quanto occorse in detta vertenza : lo stato della questione : le sebe* 
dole originali della infoimazione scritte dal Vicenlioo , e dal Lusitano : e la semenza: e 
tutto ciò con precisione di tempo, di luogo , e di persone, e eoa candidezza tale, che 
non può esser figlia se non della verità. 

Pochi anni appresso anche PArtusi occupossi di questa disputa » e scrisse la difesa 
ragionata della sentenza data da Ghisiiino Dankerts , et Bartolotneo Escobedo can- 
tori pontifici ^ favore di D. Vincenzo iMsilano contro D» Nicola f' icentino , sicconse 
può vedersi nell’ op. iutit. Delle imperfezioni della moderna musica» Ragionamenti dui 
del R. P, D, Gio. Maria Artusi da Bologna » Venezia 1600. pag. a8. e segg. 
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mo (4a5). Kgli , che qnoticllanainente dopo il dci.i'nare ricrcavasi in udire 


In Gne c«rto sì è» che il Vicentino fu pc* suoi tempi nn grnndiisìmo musico, fa hq 
G uissimo suonatore, e parla nrlfop. ciu quanto alla pratica delia nmsìca d'una manie* 
ra , che forse oggi in molti ai-ticoli non si saprvM)e dir tanto , e cosi aggiustatamente « 
Quindi vuoisi avvertire, che le critiche contro Ì1 medesimo di Gìo. Battista Doni giunio- 
re nel Compendio del trattato de* generi ^ e de* modi pag. 4' i Apostolo Zeno 

I^tt. To. 3. pag. 353. (li D. Vincenzo Reqaeno ne* iaggi sul ristabilimento deW arte 
armonica de greci , e romani cumort , lotte riguardano la sola teorica dclli generi dia- 
tonico , cromatico , ed enarmonico , che il Vicentino si Ggarò a suo capriccio , e non 
per quello che ne rimane negli scrittori greci, de* quali ebbe scarsissime cognizioni, se 
pure alcun ne conobbe . L* orgoglio però , ed 11 credersi alcuna cosa di singolare nudi* ar- 
te , e nella scienza rousiea fu Ìl trabocco in cui miseramente egli cadde . Inventò a sua 
mala ventura un cemlmlo di più tasiature per eseguirvi le musiche nei tre generi da se 
composti , e cbUmollo Archicembalo ; onde pretendeva di essere denominato in corris- 
pondenza della .sua ittvenzione , Taroimusico. Pose nella sua opera il suo ritratto con 
r epigrafe al di fuori incerta et occulta sapientiae tuae manifestasti miki;t\ di dentro 
jirchicimbali dtvisionis Chromatici et Enarmonici generis praticae invenlw', sotto il ri- 
tratto Plicolaus Vicentinus urlatii suae XXXXIIII.^ ed inserì nel cap, 64- de) lib. 3. 
pag. 70 . i seguenti tre versi posti in musica a quattro voci il primo nel genere diato- 
nico , il secondo nel cromatico, il terzo neU*eoaroionico , che disgustarono per il loro 
orgoglio tutte te persone dì buon senso : 

blusica prisca caput tenebris modo sustulìt aids, 

Dulcibus ut numeris priscis certantia factis , 

Facia tua , Hyppolite , excelsum super aethera mittet , 

Se il Vicentino fosse stato più modesto , era uomo da giovar sommamente all’arte; e le 
sue scoperte ridotte da esso in pratica tanto negli strumenti, quanto oelT esercizio delle 
voci sarebbero state con vantaggio immenso adottate x ma la di lui presunzione il fe te- 
nere per un ròmanziere , e rovinò il tutto . 

(4^5) Gio. Battista Corvo di Como fe imprimere il i555. in Venezia per Antonio 
Cardano il primo .libro de* suoi mottetti a cinque voci , e v* inseri il seguente epigramma 
vestito di assai buona musica in lode del card. Ippolito ginniore per la somma destrez- 
za dal medesimo usata nel tenere per ben due anni il governo di Siena nella Toscana a 
nome del re di Francia a coi quella citU erasi data . 

Cum terris ct^renl caelestia numina divum 
Largir i munus coelitus eximium • 

Lìippolytum , perquam foelicì ^dere eretum , 

Rslensem Latto progenuere poli : 
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or le innsiclie del Vicentino immaginate nei tre generi semplici e misti 
diatonico, cromatico , ed enarmonico , (426) or le produzioni più fa- 
migerate de’ sommi compositori . 

Ragion pertanto voleva , che anche il massimo Giovanni Pierluigi , 
il grande imitatore della natura , l’Omero della musica ottenesse la gra- 
zia dal Cardinal Ippolito D’ Este , che fosse ammesso nella di lui cor- 
te , c che entrasse a parte di quella muniliceuza , di cui il Cardinal di 
Ferrara era liberale verso tutti i coltivatori delle scienze , e delle belle 
arti. E la grazia appunto , e le grazie , ed il servigio ottenne di quell’ 

Cardine purpureo JuUum qui temperet orhem 
Ilesperium iacra reUigione pater . 

Una salus hominum tanto sub principe tuta est, 

/lune prò terrestri numine Sena colai , 

(4^^ Il Vincentiuo nella citata opera, 1* antica musica ridotta alla moderna pratica^ 
inserisce varit esempi di composizioni ne’ suoi immaginati generi di musica: alla pag. 6a. 
V* ha il mottetto a 4* ▼oc* haec dici quam feàt Dominus tutto cromatico . Alla 
pag. 67. V* ha il madrigale a 4* ▼t^ci Soave e dolce ardore tutto euarmonico . Alla 
pag. 68. Y* ha il madrigale a 4* voci Dolce mio ben che sì può cantare in cinque modi. 
1. Diatonico . a. Cromatico* 3. Cromatico , cd euarmooico . 4« Diatonico , c cromatico. 
5. Diatoulco , cromatico t ed enarmonico. Alla pag. 6 q. v'ha il madrigtie a 4* Ma- 
donna il f>oco dolce y e il molto amaro misto delle specie dei tre ridetti generi. Alla 
pag. ^o. v'ha i tre versi sopraccitati ( nota 4^4* ) tt**siica ^riVca caput , il primo in 
musica diatonica} il secondo in cromatica , il terzo iti enarmonica . Alla pag. v’ha 
il ffierusalem convertere ad Dominum Deum tuum a 5. voci tutto cromatico . Io non 
ìstimo gran fatto queste composizioui} nò vuò garantirle come tali quali il Vicentiuo le 
immaginava: molto però mi piace di leggere ^ pag. 61. a tergo « clic in fine faceva egli 
eseguire queste cd altre siffatte composizioni dai suoi scolari avendoli resi capaci di 
intonare i diesis maggiori e miuori , i semitoni maggiori e minori , ì toni maggiori e 
minori , le terze rainioae , più dì minori , e più di maggiori , li salti dì più di quarta , 
di manco di quinta} e dì più di quinta} ed altri per rapporto al genere diatonico spro- 
porzionati cd irrazionali . Per lo che ad evidenza vien dimostrato } che come il genere 
diatonico è il più semplice, cd il più nainrale all' uomo, cori l umana voce può ese- 
guire} e l’orecchio gnsut soavemente molte altre divisioni non diatoniche} siccome mol- 
tissime volle fece a me, a me che scrivo, udire il dottissimo D. V'uiceuzo Requeno 
nella sua spiuelta che accordava ora con le divisioni di Avìsiosscno , ora con quelle di 
Arcliita , 0 di Dìdimo , o dì Filolao , o del sistema equabile , tutte all orecchio som- 
mamente gradevoli . 
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Eminentissimo. Di fatto io stesso Picrlnlgt nella dedica del terzo volu- 
me di mottetti al duca Alfonso li. di Ferrara attesta di aver servito il 
Cardinal Ippolito parecchi anni con quella maggior premura e diligen- 
za , che per lui crasi potuto : Cum miiltos annos lllmo. ac Revmo. 
cardinali fel. ree. Ilippolyto quanta potili veneralione ac dili^entia in- 
servierim. Del qual servigio prestatogli da Giovanni con le sue suLlimis- 
sime produzioni dovette il cardinale es.sere ben contento { perciocché glie 
ne mostrò la sua compiacenza, profondendo quotidian.amenle inverso di 
esso ogni maniera di favori , siccome lo attesta il Pierluigi medesimo 
per sentimento di gratitudine: Beneficia in me qiiotidie confers , rin- 
graziandone così il cardinale nella dedica del primo volume di mottetti . 

Quando però entrasse precisamente Giovanni nella grazia del Cardi- 
nal Ippolito non saprei indicarlo: e per quanto voglia supporre, che 
sarebbe potuto esservi e per il suo merito , e per le sue virtuose qualità 
anche a’ tempi del Vicentino , siccome v’ erano simultaneamente Paolo 
Manuzio, e MartPAiitonio Mureto ,- Celio Caleagnini, e Armaldo d’Ossat, 
poi cardinale, ed altri molti pittori , scultori , architetti, idraulici , au- 
tiquarii , poeti, ( 427 ) ec. tuttavia io sono d’avviso, che non potesse 
il Pierluigi avvicinare in modo alcuno il Cardinal d’ F.ste prima che 
se ne discostasse il Vicentino , il quale più che Argo gelosamente ve- 
gliava a mantenersi 1’ ambito vanto di Arcìmusico. Che se ad ogni costo 
vogliasi alcun cenno più determinato, per cui sia conciliata I’ espresaione 
di Giovanni anzidetta del midtos annos inservierim ^ con P epoca della 

(4*7) Possono vedersi la ciiaia orazion funebre del Mureto (nota ).Le memo- 
rie storiche de’ cardinali di Lorenzo Cardella To. 4* P® 6 - ® ata. ove jrarlasi del 

finissimo gusto con coi questo cardinale fece adornar da ogni maniera di artisti la villa 
d’ Este in Tivoli : Antonio Petramellari nella continuazione al Pauviui , il quale alla 
pag. 107 . cosi ti esprime: praedicent /iunc(il card. Ippolito giuuiore ) Aor/i quirinalts 
Jiooiae , Tybwis civilatis aedificia , mautolaea . et Dianae templum imilanlia . hortique , 
et viridaria , . , . ibi prima facie videat regio sumptu constructa patalia. vermiculata 
intercolumnia , et parie de lapide confcctas columnas . Praxilelis statuaSj antiquoram 
pietas imagines . . , Jontes piscium, ac volucrum r.iridaria, nemora j vincta . lahyrin~ 
tkaeos y kerbarum ambages y prato y sjrlvas , eie. e 1* opuscolo dì Uberto Foglietta iuiì- 
lolato : Tiburtinum Hippoljrti Estii . 

yoVJSit I. 4 1 
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guico cotale esempio, e ciò anche per la sua gili matura età^ che indi* 
oava alla vecchiezza : matura jam, et vergenti ad senitim aetate . Per 
le quali parole convien dire, che tanto le gravi miserie domestiche!, e 
le profonde afflizioni di spirito antecedentemente da me riferite, quanto 
l'assidua non interrotta applicazione gli facessero sentire quel peso, che 
non gli potevan recare li quarantacinque anni della sua vita, che allora 
andava a compiere : siccome aveva detto di se per le stesse cause Lo- 
dovico Ariosto contando la medesima età di Giovanni ; 

Io son dì dieci il primo, e vecchio fatto 
Di f/uarantaqualtro anni, e il capo calvo 
Da un tempo in qua sotto la cuffia appiatto. (4a8) 

In terzo luogo promette il Pierluigi, che, sopravvivendo piò. lunga- 
mente , avrebbe continuato a pubblicare altri volumi di mottetti : se- 
quentur lume , si vita suppetet , et si Deus volet , e/usdem generis olii . 
Siccome eseguì con altri quattro volumi ; benché per la morte del Car- 
dinal Ippolito si rivolgesse ad altri personaggi . 

In quarto luogo candidamente confessa di dedicare ad esso questo 
primo volume afiin di mostrargli , che i bcnclizi di cui ogni dì ricolma- 
valo , se eran profusi in un uomo di manco merito di tanti altri , che 
godevano la di lui grazia , non eran però gittati in un di coloro , che 
somme cose millantano onde insinuarsi nella grazia de’ grandi per averne 
grazie , e che , ottenutele , ne demeritano per inerzia la continuazione : 
ex qtiibus intelligas , beneficia, qiuie in me quotidie confers , \apud 
hominem , si nulla alia re insignem , certe qiUdem non segnem , nc- 
que inerti olio deditum collocari , E di fatto il prodigioso numero delle 
sue opere sono l’ incontrastabile testimonio della sua instancabilità . 

E per dare alcun saggio del merito di questo primo volume di mot- 
tetti , dico, che composizioni siffatte non defraudarono punto, anzi pie- 
namente soddisfecero la pubblica espeltazione. Il solo Pierluigi, il grande 

(4s8) Opere eli Lodovico Ariosto, In Venexia i^3o. nella stamperia <1Ì Stefano Or- 
landini . To. a. Satira 1. a M. Alessandro Arioato, ed a M. Lodovico da Bagno pag. 3^0. 
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imilatore della naiara, l’Oinero della mnsica, egli solo potè produrre con 
il sno genio , e con il magistero completo dell’ arte i mottetti a sei 
voci ; Viri galiìaei , per l’ascensione del Signore; Curri complerenlur , 
per la Pentecoste; ed il mottetto a cinque voci: O beata , et benedi- 
cta , et gloriosa , per la SS. Trinità . Questi tre mottetti saranno sempre 
belli , sempre sono nuovi , sempre freschi , sempre degni d' imitazio- 
ne , ed insieme impareggiabili : il soave diletto , e la inesplicabile mara* 
viglia , che suscitano in ogni maniera di uditori , e negli stessi esecutori 
dal secolo XVI. 6no al presente, per la ricorrenza delle ridette solennità 
nella cappella apostolica in cui ogni anno si eseguiscono , è una prova 
irrefragabile del vero bello musicale da far zittire con il Bettinelli , 
quanti v’ha di saccenti aristarchi. Presentano similmente un bello di 
priin’ ordine li mottetti a cinque voci: O admirabile commercium . - Se- 
nese puentm portahat. - Cum pervenisset beatus Andreas-, e li mottetti 
a sei voci : soloe jubenle Dea . - Vidi turbarti magriam . - O Domine 
lesti Chrisle adoro te. Tutti gli altri, nemmeno uno escluso, sono an- 
cor essi veramente belli , ma di second’ ordine . 

Vuoisi non omracttere , che fra li mottetti a cinque voci si trova 
il mottetto : beatus Lanrentius , già dal Pierluigi donato alla cappella 
a[>ostolica nell’anno i56*. innanzi che fosse eletto compositore della 
cappella , siccome abbiamo veduto nel cap. Vili, di questa sez. 11. Così 
eziandio debbesi as'vertire , che tutti li mottetti sopraineuzionali avevali 
il Pierluigi composti per uso della lodata cappella , e già quivi si canta- 
vano : e per questi mottetti si fu che rimasero perpetuamente sbanditi da 
essa cajipella , siccome vollero il buon senso , c la ragione , tutti i 
mottetti degli oltrapassati maestri , che non potevano livellarsi per que- 
sto traguardo , ed in progresso non vi sì ammisero che ben pochi di 
altri sommi compositori , i quali seppero dietro i lumi ed il ma^stero 
di Giovanni produrre alcun parto veramente bello . 

Idtre l’edizione romana sopraccitata del i50g. ho veduto due altre 
edizioni di questo primo volume, ambedue di Venezia, ed ambedue per 
1’ erede di Girolamo Scoto , una dell’ anno i586. P altra del i6oo postuma. 

Appena Giovanni ebbe soddisfatto ai doveri di giustìzia verso il suo 
jrrodigo mecenate e padrone , il Cardinal Ippolito d’ Eiste , si rivolse 
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tosto a compiere le convenienze di gralitu line verso il re catiyllco Fi- 
lippo IL da cui per la dedica del secondo libro delle sue messe aveva 
in seguito ricevuto col mezzo del Cardinal Pacerco lettere molto onori- 
fiche , e graziosissime congratulazioni anche da più distinti personaggi di 
quella corte, siccome abbiamo accennato nel Cap. X. di questa sez. 11 . 

Allestì pertanto il Pierluigi un nuovo volume di messe , che fu il 
terzo , lo fece imprimere in foglio grande il 1570. in Roma per gli eredi 
de* fratelli Dorici con il semjilice frontispizio : loannis Petraìoisii prae- 
nestìni missarum ìiber terlius . Cum gralia , et privilegio . Romae . 
Apiid haeredes F alerii , et Louisii Doriconmi fratrum 1 570. e lo 
dedicò al nominato sovrano Filijrpo IL , assicurandolo di avervi posto 
il maggiore studio possibile , e di averlo limato , e perfezionato non 
meno dell’antecedente secondo volume: /foc tertium volumen non mi- 
nori studio et diligeutia limatum , ac perfectum tuo etiam nomini 
co/isecravi : siccome si esprime nella dedica . 

Prima di parlare del merito di questo volume di messe , vogFo chia- 
rire un apparente anacronismo fra le date che io segno , e le date che 
sembra insinuare il Pierluigi nella citata dedica al re , onde non abbia 
il lettore a togliermi in sospetto di poco esatto . Dice pertanto Gio- 
vanni di avere inviato a Filippo il secondo tomo l’anno antecedente: 
superiore anno misi ad te, Philippe rex invictissime , secundtim vo- 
liunen missarum : onde dovrebbe inferirsi , o che il secondo volume da 
me riferito sotto l’anno 1567. fosse stato impresso il iSfig. , ovvero che 
questo terzo voliiine non il 1570. , ma sortisse dalle stampe il i 568 . 
Inoltre il medesimo Giovanni afferma , che questo terzo volume è la 
prima opera di cui orenpossi dopo aver ricevute le congratulazioni del 
secondo volume : quod munusculum meum ( il $econdo tomo di messe ) 
cum libi , tuisejue principibus gratum et acceptum fuisse cognoverim , 
m/ui mihi deinde prius ac potius faciendum esse duxi , qiiam ut hoc 
tertium volumen tuo etiam nomini consecrarem : onde non sembra vero, 
che il secondo volume di messe fosse seguito dal primo dei mottetti sic- 
come ho affermato , ma dal terzo delle messe . 

Queste due difficoltà hanno un colai peso. Tuttavia mi sembra , che 
ammettano una plausìbile risposta. £ dapprima : che il secondo volume, 
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ili messe appartenga all’anno i 5 G^. è indubitato, avendone] io vedati 
parecchi esemplari; e di piu nel censuale della cappella Giulia si legge 
in data dei ao. Settembre 1 567, il seguente ordine del canonico Gaspare 
Cenci maestro , o vogliam dire prefetto della cappella. B. messer Vin- 
cenzo Rago ve piacerà di pagare a messer Giovanni da Pales trina 
scudo imo , e baj. cinquanta per il secondo libro di messe <F esso 
messer Giovanni in stampa, qual ha da servire per la cappella, che 
io ve li farò buoni alli conti ec. 

Or come è certo che il secondo volume di messe fu impresso il 1567. 
così è indubitato , che la prima edizione del terzo volume , di cui 
trattiamo , debbe onninamente appartenere all’ anno 1570. siccome ho 
di sopra affermato : perciocché non solo consta essere stato comprato 
questo terzo volume dalle basiliche di Roma per uso delle respettive cap- 
pelle nell’ anno 1570. siccome vedesi nel seguente ordine del canonico 
Paolo Capranicj , prefetto della ridetta cappella Giulia, estratto dal ccn- 
suale di essa cappella dell’anno 1570. Rdo. messer Fabio pagherete a 
messer Giovanni Animuccia nostro maestro di cappella jidi quat- 
tordici , sono per aver compro il 3 . libro delle messe del Palestrina 
per la nostra cappella , et io etc. da S. Pietro li XXX- di Giu- 
gno 1570. Paulus Capranicus cancus. et ma ster capeUae \ ma di 
più : volendo supjtorrc una edizione antecedente di questo terzo volu- 
me eseguita il 1068. converrebbe ingojare la seguente non piccola im- 
probabilità , cioè : che tutti gli archivii tanto delle basiliche di Roma , 
quanto della cappella apostolica, ed anche parecchie biblioteche della cit- 
tà, le quali hanno l’edizione del 1570. siccome l’ho io stesso veduto, 
tutte abbiano atteso , onde provvedersene , una incerta edizione , e che 
così negligentata l’ edizione del i 568 . non ne sia rimasta nemmen la me- 
moria. Il qual supposto è una pretta inezia. 

E per dare anche una certa tal quale spiegazione alle parole del Picr- 
luigij io son d’ avviso , che la cosa potesse passare nella seguente ma- 
niera. L’ edizione del .secondo volume , siccome abbiamo veduto jicr il 
censuale della cappella Giulia, si pubblicò nel Settembre del 1567. Forse 
non prima dell’ incominciamento del nuovo anno i 56 S. ne dovette es- 
sere spedita una copia al re Filippo: sul cadere similmente dell’an- 
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no 1569. dovette scrivere il Pierluigi la dedica del terzo volume; ed a 
ragione si espresse : Superiore anno misi ad te . La notissima adagia- 
tezza però degli stampatori dovette ritardare il compimento dell’edizione 
lino al principio dell’anno [seguente; e cosi porta la data del 1570. 
Ond’c vero insieme , e che le due edizioni sono degli anni 1567.6 1570. 
e che il Pierluigi dedicò al re Filippo il terzo volume 1 ’ anno che seguì 
la spedizione del secondo. 

Quanto poi all’altra diilìcoltà si può rispondere, che il Pierluigi 
non afferma di essersi occupato del terzo volume appena inviato .il se- 
condo ; ma tostochè seppe essersi meritato per esso il gradimento di quel 
monarca , e della di lui corte: Quod munusculum meum ciim tibi , 
tiùstjue principibtis gratum et acceptum fiiisse cognoverim , nihil mihi 
deinde prius ac potius faciendum esse dttxi, qiiam tu hoc tertium i>o~ 
Itimen tuo etianx nomini consecrarem. Lo che richiedendo per neces- 
sità alcun tempo , in questo intervallo si fò , eh’ egli intraprese 1 ’ edizione 
del primo volume de’ mottetti a cinque , sei , s^i#‘voci , che dedicò al 
Cardinal d’ Este : giunte quindi le congratulazioni , interruppe gli or- 
dinari! suoi studi , e tutto si applicò alle messe, onde allestirne il terzo 
volume . 

Da ultimo, qualunque de’ due volumi, o quel de’ mottetti , o il 
terzo delle messe abbia veduto prima la pubblica luce , niente toglie, od 
aggiugne alla vita del Pierluigi ; ed il lettore segna pure quel senti- 
mento , che più gli aggrada . 

Nel rimanente della dedica di questo terzo volume di messe sono 
notabili non solo una certa grandezza di animo, di coi potè nel mo- 
mento presente far pompa il Pierluigi, stanti le quotidiane sovvenzioni del 

Magnanimo^ gentil, costante', e largo ( 4 ^ 9 ) 

Cardinal d’Eiste; ma eziandio una trionfante dimostrazione del sincero 
impegno per la musica ecclesiastica, da cui vedesi essere stato compreso 

( 4 ' 39 ) Petrarca . Trionfo della fama . Capìtolo a. aitimi dae versi ; 

Dati' altra parte il mio gran Colonnete, 

Magnanimo , gentil , costoni* , e largo . 
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Giovanni. Di fatto> lasciati agli altri gli elogi dovuti a Filippo ; Sus- 
piciant olii incomparahilem tuam opimi vim aique copiam etc, ei si 
determina a dedicargli questo terzo volume non per omaggio dell’ oro , 
( che non aveva ricevuto ) ma affili di renderlo a prova certo dello stu- 
dio, che in suo cuore nutriva per il sagro culto; Haec sarte res movit 
me : ut maxime cuperem haec ingenii et peritiae musicae { tfuantu- 
laciimque in me est) opera , velai qaaedam mei erga res divinas studii 
testimonia in lucem exire. £ credo sibbene , che quel monarca tanto 
pio lasciasse intatto a Giovanni anche per questo terzo volume tutto il 
merito, ch’egli aveva avuto principalmente di mira; perciocché regnò 
Filippo ancora altri veutotto anni , quanti non ne sopravvisse Giovanni, 
regnò cioè lino al iSqS. efra le tante opere del Pierluigi, che in pro- 
gresso videro la luce, non se ne trova più veruna dedicata a Filippo. 

Ma è tempo ornai di dare alcun cenno del merito di questo terzo 
volume di messe, parto, a giudizio dello stesso Giovanni, d’ ingegno, 
e d’ arte ; haec irr^rpi , et peritiae musicae opera. Qintiene esso 
otto messe ; quattro a 4- voci : due a 5. voci : due a 6. voci. 1 tìtoli 
sono : A voci : Spern in alium. — Primi toni. — Brevis. — De Feria. 
A 5. vocìi — L' Homme arme'. — Repleatur os meum. A 6. voci; De 
Beata Virgine. — Ut , re , mi , fa ^ sol , la . 

Io diviso , che Giovanni avesse scritto antecedentemente parecchie 
di queste messe. Quanto alla messa intitolata; Ut , re , mi , fa, sol, la, 
ne siamo certi , avendo veduto nel cap. Vili, di questa sez. 11. che la 
donò alla cap|>ella apostolica l’anno 1 563. innanzi di esserne .dichiarato 
compositore. Lo stesso penso che debba giudicarsi delle messe spem in 
alium, t repleatur os meum ^ perciocché sono di uno stile pesante, e 
fiammingo anzi che uo , da cui egli crasi già da lunga stagione sottratto. 
Così similmente debbe dirsi della messa primi toni-, poiché essendo essa 
composta sopra le melodie del madrigale ; Io mi son giovinetta ; ( hoc- 
caccio glorn. nona novel. X. ) siixome tostochc sorti dai torchi fu per 
gl’ intendenti riconosciuto j ed anche in una edizione postuma di questo 
terzo volume fu espressamente indicato con le seguenti parole ; missa 
primi toni , ovvero Io mi son giovinetta ; non dubito pertanto , che fosse 
stata scritta da Giovanni prima che i cardinali della congregazione de- 
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stillata alla esecuzione dei decreti del concilio tridentino vietassero sif- 
fatto raescolamento di sagro e profano ; ond’ è , eh’ egli per ossequio 
di colai proibizione niutolle il nome , e deuoininollu dal modo , o tono 
in cui è scritta . 

Non potè però fare altrettanto della messa f homme arme , la quale 
anzi io porto opinione , eh’ ei scrivesse circa questo tempo , siccome 
le altre tre non ancora esaminale. Le melodie dell’ accennata canzo- 
ne ('i 3 o) avevan ser\ito per tema di messe ai più valorosi compositori: 

( 43 o) lì P. Martini , cc! il dottor Bumey non sono d' accordo pienamente sull* indi* 
cata canzone L' homme armh , Il P. Martini nella |>ar. i. dell* esemplare, o saggio fon* 
dament. prat. di contrap. pag. 129. la chiama Canzone provenzale , dicendo : verso il 
fine del Xf^» secolo e sul principio del seguente trovasi il canto di una certa canzone 
provenzale detta V homme nrmè , il quale servì di soggetto per comporvi sopra una 
messa ^ fica gli altri , da questi compositori ^ ee. Il dottor Burnej ( stor. geo. della mus. 
To. 3. pag. 493. ) essersi occupato inolilmciite nella indagine di questa canzone: 

ed in fine divisa , che possa essere stata una delle canzouì usate iu onore del famosìs» 
simo Orlando Paladino afiia di iocornggirc i soldati : P. Martini supposes thè subject 
of it to have been thè fune of a provencal songx il canto d'una certa canzone proven- 
zale : but though I have tahen great pains , both by enquiry and reading , to fiind thè 
words to which this old melody used to be sung , y^ l have never been successful • 
Nothing , however , has appeared to me more probable , than that this is thè fiamous 
cantilena Rolandi , or air to thè song which thè Prench armed Champion used to sing 
at thè head of thè nrmy , in Roncar of their Htro Roland , in advancing to attack 
an enemy. Io non posso entrare giudice fra cotanti scrittori: dirò solo che U frammento 
di questa canzone (, Saggio sopra la stor. {iella mus. in Italia del conte Gregorio Orloff 
traduz. di Benedetto Coronati To. 1. pag. 129.) conservatoci da Giovanni Tintore (o 
tinctoris t 0 del tintore') nel proportionale musices mi sembra indicare un oggetto af- 
fatto divergo da quello che divisa il Burney , ed un idioma non del tutto conforme alle 
altre hen note canzoni provenzali , siccome vorrebbe il Martini « Ecco il frammeuto : 
home t lame , lome armò • 

Et Robinet tu m* as 
•o. La mori donnée ^ 

Quand tu t* en vas , 

Il lettore si appiglierà a qnel divisamento che più gli aggrada , accertandosi sulla mia pa- 
rola , che il cenno della canzone ridetta si scrivevi nel secolo XV. per titolo delle 
mease non come si scrisse dappoi /* homme armé , e V homme armée , ma sibbene come 
io 1 * ho veduto in molti volumi del nostro archivio : Lome lome armé , e lomme /orn- 
ine armé, 

VoLUHK L 45 
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non si volle dispensare Giovanni dal farvi sopra ancor le sue prove, (43 1 ) 
e colse opportunamente 1' occasione di dedicarla a Filippo re guerriero. 

(43i) Il P. Martini nel sopramcnzionalo prat, di contrap. pag. lag. 

aggiugne, che scrissero la messa sopra la canzone V hommc armhx Jusquìn del Prato ^ 
de Orto , Pippelare , Brumel , Pietro de la Bue , Cristoforo Murales , e Gio. Pier- 
luigi de Palestrina , i ^fuali gareggiando fra di loro , fccei'O conoscere quanto eccel- 
lente fosse in loro in tutto le sue pa/'tì V arte del contrappunto . Gradisca il lettore 
la DOU di tutti coloro la cui messa sopra questa canzone cantossi un di nella cappella 
apostolica $ siccome Tho rilevato dai volumi del nostro archivio segnati num. i 4 <, 34 * 
35. ) 4*' * 49 * » ^^* > ^4* y < 3 a. , 1 38 . , 139 . , 144. 9 i4^* f 1^7* Eccone i nomi : 

Guglielmo du Fay . Busnois , Begis , Caron , F, Faugues (e Fagos) , Pipelare (e Pip* 
pelare) , Jusquin del Prato due messe, una a 4* voci, l' altra a 5. PiWro de la Bue ^ 
Monsieur mon Compere , Tinctoris , Philippon , Facqueras , de Orto . Maihurin Fo- 
reitjn . Tre anouiini , due de* quali sdissero sotto Innocenzo Vili, uno sotto Giulio II. 
Cristofano AJorales due messe, una a 4* voci l'altra a 5. Giovanni Pierluigi da PaleslrU 
na una a 5. voci . Giacomo Carissimi una a 13 . voci . Se a me e lecito dire il mio qua* 
luuque siasi divisamento sopra queste messe , penso che tolti i primi e più antichi Du 
Fa/, Busnois, Be^s , e Caron, i quali scrissero nel loro stentatissimo stile con mode- 
razione , gli altri tutti fino al Morales non fecero punto conoscere , siccome afferma il 
P. Martini , quanto eccellente fosse in loro in tutto le sue parti f arte del contrappunto : 
ma sibbene mostrarono quante stravaganze anche nella musica sappia inventare la mente 
umana : quando vuole oltrepassare i confini prescritti dalla natura. Tuttavia quanti fu- 
rono i citati scrittori tutti ebbero per la messa V homme armh nome, e fama. Il Mo- 
rales fu molto avveduto nello scrivere le sue due messe sopra questa canzone , e si sforzò 
di riunire gli artifizi ad una sufEcicntemente naturale cantilena delle parti: siccome fece 
il Carissimi con molta lode , benché non potè pareggiare la fama del Pierluigi , il quale 
superando anche in questa messa tutti i suoi predecessori si era elevato all' apice della 
perfezione . Siccome poi il cauto di siffatta canzone più non si usava, perciò li cantori 
apostolici si fecer lecito di adottare questa messa del Pierluigi per servigio della cap- 
pella: ed il fecero eziandio per la ragione recata su lai proposito dallo Zacconi nel 
cap. 56. de) lib. 3. della pratica di musica pag. 1^3. Che crediamo noi (arco 1 com- 
positori famosi) come Morales, et il Palestrina che ti faticassero a iomporre le loro 
messe del V Homme jlrmh con quella variazione di st^i , et che non conoscessero se gli 
facevano altra diversità di mxuica et di armonia che non fanno gli altri comuni ? 
Certo che il persuaderci altrimenti di quei si famosi uomini , è un persuadersi che non 
avessero quel giudizio, che tutto il mondo crede che abbiamo avuto , e che non cono- 
scessero quello che conosàamo noi . Ma che dobbiamo credere f Che T abbiano volute 
comporre sì per dare occasione ai cantori che in stmil sorte di cantilene sgabbiano ad 
esercitare , e vedere la sottigliezza de' loro ingegni, si anco per mostrare che hanno in- 
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Racchiude questa messa il sommo di quanto aveva sajmto inventare ili 
più diiBcile ed astniso^ massime nella combinazione simiilumea di vaili 
tempi, e prolazioni, o vogliatn dire misure di battuta, la scuola tiani- 
minga : vi si scorge però unita una chiarezza, una facilità, ed un brio 
tutto proprio della penna di Giovanni , che la distingue , e la rende di 
gran lunga superiore a tutte le altre da ine vedute con silTatio titolo. 
Ond’ è , che fra Ludovico Zacconi musico di Guglielmo duca di Baviera 
nell’ anno iSga. ancor vivo il Pierluigi, la inserì nella susi pratica mu- 
sicale , la giudicò più intelligibile , e con più ordinali segni tessuta 
della simile messa t homnie arme di Jusquin del Prato , e ne fece a 
pubblica iustruzione esattamente P analisi , siccome può vedersi nel ca- 
pir. 3B. del lib. a. pag. ii5. al laa. e nel cap. 5i. pag. 128 . Non debbe 
poi ommettersi, essere sì profondo l’ artifizio di questa messa, che può 
cantarsi tanto in tempo ternario, o dispari, quanto a cappella, o du- 
plo, o pari , senza che la mescolanza de’ vari! tempi ne solTra alcuna alte- 
razione, siccome fu eseguito nella edizione postuma di essa messa del i5yy. 
per opera di alcun discepolo del Pierluigi, cui egli stesso doveva aver co- 
municato questa artificiosissima singolarità. 

Veniamo alle altre messe. La messa de ferina quattro voci è nella 
sua semplicità e chiarezza sublime. La messa de Beala Vìrgine a sei voci 
è ammirabile, perchè tutta tessuta d’una maniera sorprendente sopra le 
melodie del canto piano , 0 gregoriano di essa messa , le quali ben sanno i 
conoscitori di esso canto quanto sono astruse. Inoltre questa messa presenta 
parole dell’inno angelico, ossia del Gloria in excelsis Deo proprie della 
Vergine Santissima, siccome solevan cantarsi già da alcun secolo; (/|32) c 

teso le composizioni antiche ^ et che hanno usato ogni diligenza per conservarle. E però 
siccome loro con (ulti gli altri buoni compositori si sono ajfaticati non solo in osser» 
vare quello che hanno osservato gli altri loro antecessori ; ma anco in facilitarcelo 
per meglio poterlo intendere e conseguire x ancor noi , con quelli che hanno da 
nire^ siamo obbligali di non distruggerlo , ma di faticarci per conservarlo, fntr non dar 
occasione di dover rifare le leggi musicali con tutte le osservanze et precetti armoniali . 

( 43 a) narlolommeo Gavanto nell’ opera intit. Thesaurus sacrorum riluum cum adtlit. 
Morati ( Venet. ex Zarlett. 17^9*) per. 1. tit. 8. rnbr. 4 * P*8* * 

sensus verborum rubricae quae haòetur in ordine missae in missali post IJjrmnum 
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che furon levate d’uso dal Pontefice S. Pio Vantila riforma del Messale 
Romano^ che ordinò quasi contemporaneamente alla edizione di questa 


jingelicum : TÌdelicetsic dlcitnr etiain ia miuis B. Mariae quando dicenda ett . Sen- 
gus , inqxiam horum verlforum est : Sic idest , eodem modo quo immediate supra de~ 
scriptus est ^ dicendus est hymnus ^ngelicust non additis amplius ìis verhis^ quae ante 
Pium V, in dieso hymno addehantur a saeerdotibus in honorem B, Pirginis : quODÌam 
ta <oIu$ Muctus , Mariam sanctiGcans? tu aolus DomìnuSp Mariam gubemmoSp ta tolot 
Altissimaa, e Mtrum coronaos: et alia verba , quae amplius non sunt in mu . Grt- 
dùca il lettore le parole per luterò deirinoo ridetto angelico > siccome erano in oso nel 
secolo XV. , e trovatisi nelle messe de B. Firgine di tutti i compositori fino al Pierini* 
gi, die r ultimo le pose in musica. Gloria in excelùs Dea, et in terra pax domini* 
bus bonae •voluntatis , laudantus te , benedidmus te , adoramus te , ^lorificamus te | gra* 
tias agimus libi propier magnam gloriam tuam , domine Deus rex coelestis Deus pater 
omnipotcns , Domine fili unigenite lesu Christe , spirilas , et alme orphanorum para- 
elite , domine Deus agnus Dei Biius patris , primogenitus Mariae Firginis mairis * Qui 
tollis peccata mundi miserere nobis . Qui tollis peccala mundi suscipe deprecationem 
nostram ad Mariae gloriam . Qui sedes ad dexteram patris miserere nobisi quoniam 
tu solas sanctus y Mariam santificansi tu solus Dominus y Mariam gubentans t tu soìus 
altissimus . Mariam coronans y lesu Christe • Cum sancto spirita in gloria Dei pa- 
tris « Amen . Il Gavanto però cd il Merati ignorarono circa T uso di questo Gloria un 
aneddoto degno di memoria , che mi credo in dovere di riportare onde supplir la soprao 
citata opera . Paride de Grassis bolognese firoosissimo msestro di ceremonie dei pontefici 
Giulio II. , Leone X. , ec. nel suo ceremoniale inedito per uso della cappella pontificia 
( io oc ho fortunaiamente una bellissima copia MS- della siessa età del Grassi) nel cap. 3a. 
Quod unico modo trs tono missali dici s&ìiper debet hymnus angylicus in fniifki pa^ 
pali : et qualiter recitandus sit ipse hymnus ì ae de tono versiculi Ite missa est • Ri- 
ferisce, che il S. P. Niccolò V. (regnò dal <447* i4^^0 studiare a sommi teo- 

logi, se poteva leciumente dirsi T Inno angelico con la giunta delle parole sopraccitate, 
eil avendo avuto in risposta , che a solo titolo di consueta dìvotione potevano tollerarsi , 
ordinò die mai più nella cappella apostolica non si cantassero . E di latto i libri musi- 
cali del uostro archivio corrispondono esattamente a questo divieto t perciocché tolte poche 
messe di compositori della prima metà de) secolo XV. non si vigono più queste parole 
in vci'un libro di uso della nostra cappelli a £n>ute di tante altre e più ii'regolaii , e meno 
analoghe mescolanza di capricciose parole , che si trovano anche posteriormente i siccome 
é stato riferito altrove . Udiamo il Grassi . Insuper legimus in annalibus s, mem. iVi- 
colai F,y quod dum in oratorio palatino ooram se per capellanum missa tane forte 
currctts de festo gloriosa virginis diceretuty ac inter hjmnum angelicum reeitarenlur 
yersus illi gloriosae virginis peculiares ab omnibus fere Mei consueti, videliceti spiri* 
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messa di Giovanni , con la bolla: Quo primo tempore, in data dei i4- 
Luglio 1570 . adesivamente ai decreti del S. concilio di Trento. Quindi 
è che nella ristampa di questo volume del iSgg. essendo state tolte dal 
Gloria le parole riguardanti la SS. Vergine Maria , vi rimangono di 
tratto in tratto molle note insignificanti. 

Debbesi finalmente ragionare della messa breve . Missa brevis a 
quattro voci . Questa messa è corrente , di ottimo stile , vaga , e facile. 
Non era cono.sciuta a^ tempi del Pierluigi la maniera di scriver le messe 
con siffatto stile. Egli si fu il primo, che lo ricavò dal suo genio , che 
ridusselo in pratica mirabilmente in questa messa , ed in altre che daji- 
poi pubblicò , e che in tal modo aprì a Lodovico Vittoria nn largo campo 
da potervi spaziare con molta lode (433). Debbo su questa messa pale- 


tus, et alme orpfaanorum pareclite ; eti prìmogeoitns Marìae virginia matria , eit rt~ 
liqui y yoluisse pon^ijxcem ab eruditissimis theologis radicitu$ inteUigerty utrum in hu- 
hjrmni forma etsel hoc catenus expressum , quatenus itidem ab omnibus licite 
dici postet: cumque ex devotione dici licere intellexissel ^ statuisse ipium deinceps co- 
ram se dici non debere . E coal dopo circe cento venti anni che Piìccolò V» emanò la 
proibizione di più cantar le ridette parole uclU cappella apoatolica , il Pont. S. Pio V. 
le tolse onninacnenie d'uso dal messale romano, e dalla cattolica diiesa . 

(413) Tommaso Lodovico da Vittoria , aacerdole apagnuolo oativo d' Avila profondo 
coooacilore dell’arte musica, come nella maggior parte delle aue produzioni ai mostra di- 
acepolo impareggiabile ed imitatore fedele dell* Eacobedo , e del Morales , coai nello slil 
corrente , facile , di semplici imitazioni , e nelle parole di gran aeniimento ai eleva aopra 
•e iteaao « e talvolta avvicina siffattamenle il Pierluigi , che potrebbe di leggieri , da chi 
Don abbia tatto assai 6no , tenersi alcuna di lui composizione per opera del principe della 
musica. Le aue messe : O qeam gloriontm est regnum ~ Simile est regnum caelorum , etc. 
Le turbe de’ suoi paaaii ; ed alcuni mottetti hanno giustamente meritato di essere adottati 
nella nostra cappella , e vi si mantengono tuttora senza aver perduto punto di freschezza , 
di novità, di morbidezza del loro vero bello, e vero buon gusto. Per questo sup singolar 
valore musicale nella nuova maniera del Pierluigi fu il Vittoria eletto maestro di musica 
de] collegio germanico Panno 15^3. in cui Gregorio XIII. fondò di nuovo quel collegio 
inslituilo già veramente da Giulio 111. Tanno i55a. ma che in brev’ora era quasi mancato 
affatto; e cosi aimilmento divenne maestro della chiesa di S. Apollinare nell' anno- 157 S, 
avendo lo stesso Gregorio dato quelU chiesa con il palazzo contiguo al ridetto collegio , 
che fino a quel tempo non aveva stanza propria a ferma . ( V. Giampietro Maffei annali 
di Greg. XIII. To. 1 . pg. 76 ., 137 . ) É poi on mero sogno di Andrea Adami (osserv. per 
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sare un riflesso , che mi tenne un dì alquanto in forse . Essa ò lavora- 
ta con gli stessi soggetti , con gli attacchi stessi , con le stesse fughe , 
con gli andamenti stessi della messa di Claudio Goiulimel , già maestro 

bea rcg. il coro della capp. pool, pg* i9i.)cbc il Viuoria sia stato cappellano cantore 
della cappella apostolica, purcioccliè non è nominato in veruii elenco, o diario del uo- 
iiro arclitvio , come lo avvcril eziandio Matteo Fornari ( Narrai, islor. dell* orlg. , progr. , 
e priv. della capp. pont* MS. nella Itthiiot. Corsint alla Lungara ^ ; ed è in egual modo 
una fola o dell Abb. Lampillas , ovvero dell' Abb. Bertini ( il Berlini nel diiion. degli 
scria, di raus. To. 4 * P*g' *1 Lampillas sagg, apoiog. della letter, jpagnTo. a. 

In tutto però il 5 « V. della 3 . di>scrl. ove si parla iiuoroo la musica del aeculo XVI. 
mai non si fa menzione del Vittoria) che fosse il Vittoria rivale del celebre Palestrìna , 
che anzi fu egli sempre amicissimo del Pierluigi , c di Gio. Maria Nanini il più stretto 
coiifìdcnte di Giovanni, e per essi ei si spogliò de] mantello ibèro , e vestirsi con più 
buon gusto alla nuova foggia romana. I<e opre da me vedute, e diligentemente esami- 
nate di questo iulo-ispano compositore , sono t Thornae Lodovici de L'icioria Abalenùt 
collega germanici in urbo Roma masicae moderaloris liber primus\ tftn misjat^ psal~ 
mos , niagnijical , ad virginem Dei matrem salutationes, aliaqae eompleciilur 4 - b. 6. 8. 
i/oc. Venetiis apud Angclum Gardatiutu 1676. dedicato ad Ernesto duca di Baviera.^ 
Cantica B. P'irginis valgo magnijicat 4 - una cum tjuatuor antiphonis B. f'irginis 
per annum 5 . et 8. i^oc. Romae ex trp. Dom. Ba^ae apud Frane. Zannettum i 58 i. de- 
dicato al card. Michele Bonelli , detto il card. Alessandrino nipote di S. Pio V. — Liymni 
totias anni secundum S. R. E. consuetudinem 4 * una eum ijuaiuor psalmis prò 

praecipuis festivitatibat 8. voc. Romae ex t^p. Dom. Basae ap. Frane. Zanneitum t 58 i» 
dedicato a Gregorio XIII. Missarum liber ptimus 4 * voc. ad Philippum secundum 

Hispaniarum regem catholicum . Koniae ex typ. Dom. Baste ap. Alex. Gardanum i 583 . — — 
0 /fìeium hebdomadae sanctae , Romae ap. Angclum Gai’danum 1 585 . — d/orec/a feslo^ 
t*um iciius orini cum communi sonctorum 5. 6. 8. voc. ad sereniss. Sobaudiae ducem 
Carolum Emanuelnm subalpinorum principem opt. piiss. Romae ex typ. Dom. Basae ap. 
Alex. Gardanum i 5 S 5 . ^ Afùteda 5 . 6. 8. ta. ^c. guae nunc meiius excussa aliis 
guamplurimis adjunclis , novite.r sunt impressa • Mediolani ap. Frane, et haered. Simo- 
ms Tini 1589- alla pag. 3. v’ ba la seg. dedica : ^nnc/issimae Dei genitrici Mariae sem- 
per virami clemontiae parenti , sanclit omnibus in coelo eum Christo feliciier regnan-^ 
tibus ad eorum laudes festis solemnibus diebus modulali concinendas , fidelisque po^ 
pulì dovotionem hymnit , et canticis spiritualibus dulcius excitandam hos musicos mo- 
dos èt cantus pietatis ergb a se fadLos Thomas Ludovicus a bidona presbjter abu- 
lensit dicat — Missarum /jòer secuTii^s 4 * 5 . 6. 8; voc. una cum antiphonis Asperges^ 
et f>'idi a(puim totius anni . rdd sereniss. principem cardinalem Albertum . Romae ex 
typ. Ascatiù Douingeli ap. Frane. Coaltioum 1693. 
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del Pierluigi intitolala : Audi filia (43/|). Dubitai dapprima che potesse 
essere stata scritta questa messa breve da Giovanni ancor giovanetto sotto 
la direzione del suo precettore , e su cotaP esemplare. Facendomi però 
in progresso ad csaminre 1’ una e P altra, diviso piuttosto, che il Pier- 
luigi nella sua messa breve lavorata sopra le melodie, gli attacchi, le 
fughe, gli andamenti della messa midi filia del Goudimel abbia voluto 
indicare in qual maniera le stesse melodie , gli stessi attacchi , le stesse 
fughe , gli aodamenti stessi che appassiti illanguidiscono ed invecchiati 
stuccano in uno scrittore, possano esser trattati di maniera da dar loro 
tal forza e vivezza , che dopo il tratto di presso a tre secoli si possati 

Il Pitoni {^notiz, de compositori di mus. MS,') cosi parla d«l Vittoria. Tornano 
Lodovico da Tutoria abutense f\i maestro di capp, del collegio german. in S, dipoi- 
Unare dal al Giugno del iSyy. le di lui op, sono. Il lib. delle messe a più voci 

Ten. pel Gard. il lib. <V Inni a 4* Ho. pel Dosa i58i. il lib. de' Magni/, a 4* 

Ho. pel Basa i58l* il lib. delle mes. Ho. pel Gard. i583. V uffìuo della settimana 
scmta pel Basa t585. il a. lib. delle mes. 1591. il lib. de* mott. per tutto f anno a 
5. 6. 8. voc. Bo. pel Gardano i585. il lib. de* moti, a 5. 6. 8. la. voc. Homa pel 
Cardano i583. il /ronzini nell indice cita il lib. delle messe, magnijicat , mottetti, 
e salmi a 8. 9. la. voci del Tìttoria . Essendo il Tutoria cappellano di S. C. M. 
compose nell'anno i6o5. t uffizio de* morti a 6. voci che fece imprimere in Madrid 
r anno stesso per I esequie della Imperatrice . Il Ccrrone nel Melopeo cap. 33. fol. 69. 
loda le opere del Vittoria . 

(434) Missae tres a Claudio Goudimel praestantissimo muiico auctore nunc pri^ 
mum in lucem editae cum quataor uocibus ^ ad ifiìitationem modulorum 
jludi ^/(<s • 

Tant plus ie metz 
De mes ennuis . 

Ilem missae tres a Claudio de Sermisy , Ioanne MaUlard , Claudio Goudimel cum 
qualuor vocibus conditae, et nunc primum in lucem editae ad imitalionetn modulorum 
^ Pluriuai modulorum • 
le suis des-heritèe • 

Le bien que^i ay» 

jMtetiae apud Adrianum le. H<^ , et Hobertum Ballard^ regis tjrpographos in vico Sap- 
cti Ioannis Bellovacenùs , sub intersignio divae Genovtfes i558« 

Et rmssa ad imitationem moduli ^m'amie un iour^ auctore Ioanne MaUlard cssm 
quatuor vocibus , nunc ^riimim in lucem edita , Lutetiae apud la He^ , Ballard 1659. 
( V. le note preced. 39., 33.) 
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cantare , siccome cantasi tuttora la messa breve nella cappella apostolica, 
con ottimo effetto, e presentino ima iilea di novità, 'e di ' Ireschezz a , 
quasi che sortano ciascuna volta dalla penna dell’ autore'. 

Di questo terzo volume di messe ne ho vedute due edizioni , sicco- 
me è stato di sopra .accennato. La prima del 1570 . in Rema per gli 
eredi di Valerio e Luigi Dorici . L’ altra di Venezia postuma per Angelo 
Cardano il i5gg. in cui debbe osservarsi 

1. “ Nella messa a quattro voci primi toni si aggingne. Ovvero : lo 

mi son giovanetto . t 

2 . ' La messa a cinque voci /’ homme arme è ridotta in tempo pari. 

3. " Nella messa a sei voci de Beata Virgine si aggiugne ; Vel Do- 
minicalis , perchè il Credo è lavorato costantemente sopra le melodie del 
cauto piano del Credo denominato Domenicale . 

4. “ Manca in questa edizione , e non so dirne il perchè , la messa 
a sei voci : iti , re , mi, fa , sol , la . 

Rimane per compimento di questo capitolo , e di questa seconda se- 
zione a vedere quando precisamente il Pierluigi rinunziasse alla basilica 
liberiana, onde tornare la seconda volta ai servigi del Vaticano. 

Giovanni Animuccia maestro della basilica vaticana gih (in dall’ 
anno i555. per la rinunzia di Giovanni Pierluigi, siccome abbiamo ve- 
duto nel cap. Vili, della I. sez. Giovanni Animuccia uno dei piu cari 
discepoli del santo Filippo Neri fondatore della congregazione dell’ora- 
torio , caduto infermo , pagò alla morte il suo tributo . Ad accertare però 
l’epoca della morte dell’ Animuccia non convengono gli scrittori . 11 Poc- 
cianti nel catalogo degli scrittori fiorentini afferma esser morto l’ Ani- 
muccia nell’anno iSfig. fato finctus est Romae i56g. (435.) Ottavio Pi- 


( 435 ) Ioannes Animuccia inter amoenissimos mutarum h^tos educatus , sic sua» 
vissimos liquores ntusicae degustava , et imbibii , ut eapellae sactosanctae hasilicae va* 
ticanae magister inter multos designati commeruerit • Innumeras madrigales , mottet* 
tos mira dulcedine refertos in lucem misit . Sed in primis magnopere celebratur liber 
missarum Romae excussus 1567, apud hacredes Valerii et jilajrsii Doricot um ad am- 
plissimum ordinem canonicorum rjusdem sanctissimae hasilicae . Et praefationis exor- 
dium esti etsi ex iis cantibus , eie. Fato functus est Romae 1569. Ctulogus scripto- 
mm florentioorum omnis generis aactore R. P. mag. Michtele Pocciantio floreotioo ord. 
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toni nella raccolta >f5. dei compositori di .musica vuole , che morisse 
circa il 1571.(436). Andrea Adami nell’elogio del Palestrina (437) so- 
stiene, che mori effettivamente nel i 5 jt. 11 Sonzonio in riportando la 
famosa apparizione di Giovanni Animuccia avvenuta il di 9. Gennajo 1374. 
dice, ( 438 ) che era morto tre anni in dietro, cioè nel principio dell’ 
anno xSyi. 


server. B. M. V. cum additionibus F. Lacae Ferrinii . Floreniiae apud Philippum lun- 
tam 1689. pag. loi. 

( 436 ) Notizia dei cooirappantisti , e compositori dì musica di Giuseppe Ottavio Pito- 
ni MS. ^nimuccÌA mùBttro di cappella delln basila vtiUc» secondo che si leggo 

nella vita di S.Filippo I 9 eri^ era penitente di S. Filippo, ed andava a cantare ogni giorno 
alVoratorio dopo i sermoni , menando seco de* compagni i dopo morto apparve ad un colai 
Alfonso portoghese , e lo preg^ delle orazioni tU S.Filippo s gli fì tosto il santo cele- 
brar delle messe in S, Giovanni de* Fiorentini , e dopo disse ai fratelli dtW oratorio : 
l* Animuccia^ arrivato ^intendendo al paradiso. Finì di vivere circa il iSyi. e lasciò la 
moglie di simit bontà di vita f che morì dopo pochi anni . V* ha di lui : il t« libro di 
madrig. a 3 . voci eoo alcuni mottetti, e madrig. spirituali . Roma per il Dorico i 56 S. 

Il 1. libro di messe a 4 * voci. Roma per gli eredi de’ Dorici 1667. «Il 1. lib. 

de* madrig. a 4 * voci* Venez. pel Gard. 1567 . —*11 libro delli magnif. a 4 < voci. 

Roma per gli eredi dei Dorici i 566 . ~ Il a. libro delle laudi ove si cootengouo mot- 
tetti, salmi, ed altro volgari e latini fatti per 1 * oratorio di S. Girolamo mentre quivi 
dimorava S. Filippo | e 1 * Animuccia era il maestro di cappella . Roma per gli eredi 
del Biado 1570. 

(437) Osservasioni per ben regolare il coro della cappella pontificia di Andrea Ada« 
mi pag. 173. morto Giovanni Animuccia maestro di coppella della basilica vaticana^ 
r anima del quale , come asserì S» Filippo iVeri, volò al cielo, ottenne Gio. Pierluigi 
questo posto nelC anno 1571. 

( 438 ) Vita novissima del S. Patriarca e taumatui^o Filippo Neri del P. Domenico 
Sonzonio della cougr. delPOraiorio di Venezia a. ediz. in Padova 1733. lib. 1. cap. 4 * 
pag. i 5 . Ebbe S. Filippo tra* maria raoi piii cari il maestro della vaticana cappella 
Giovanni Animuccia , da cui col seguito A altri cantori nelle funzioni sue era servi- 
to i e ben egli ndV ultimo con ampia e magnif ca paga a* servigi fattigli corrispose , 
quando di là » ove il meschino gemea nelle famsne cocenti del purgatorio , nel trasse 
fuori , e a cantare mandollo con gli angdi in paradiso • Caro ancora gli fu Seba^ 
stiano musico di Castello , che alle lodi spirituali dell* oratorio tenea il canto suo eser- 
citato : e questo pure d* una grande e ricca mancia il riconobbe alla morte , quando 
da rapacissimi demonii ne tolse f anima , che predar voleano per F itfwno . L* appa- 

yOLOMB /. 4 ^ 
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Avendo io stesso per favore del sempre lodato' geniilissimo sig. abbv 
Guerrigi archivista dtUa basilica vaticana consultato i libri del ccnsuale 
della cappella Giulia, affermo che l’ Animuccia morì negli ultimi giorni 
del mese di Marzo dell’anno iS^i. e che 6 n dal primo di del mese se- 
guente di Aprile dell’anno stesso x 5 ji. fu eletto per la seconda volta 
maestro di S. Pietro in Vaticano Giovanni Pierluigi. 

Non istarò qui a riferire le ricevute dell’ Animuccia negli anni i 56 g. 
e 1570. onde confutare il Pocrianti . Dirò solo, eh’ ei si sottoscrisse di 
suo pugno nel libro dei salariali della basilica ridetta a tutto il mese di 
febbrajo del 1571. Nel mese di Maizo poi si legge: mandatum Mar- 
ta 1571. D. Io. Animacciae Mag. cantorum prò suo salario se. 8. 
ond’ e chiaro, che nel principio di esso mese viveva ancora l’ Animuc- 
cia . Dietro il mandato segue immediatamente la ricevuta di un colai 
Lodovico Parigi commissionato dalla moglie dell’ Animuccia per nome 
Lucrezia del seguente tenore . lo Leo. Parigi Piqrentino in nome di 
madonna Lucrezia sanese moglie del sud. Messer Giovanni Animilo 
eia confesso avere ricevuto da Meser Fabricio Neccio esattore della 
cappella giulia scudi 8 . di mta. quali sono per la provesione del so- 
pradetto Air. Giovanni per tutto el mese di Al orzo 1571. et in fede 
Io Leo. Parigi sudetto ho fatto la presente in nome della sud. ma- 
donna Lucrezia quale sarà sottoscritta di mia propria mano . questo 
di a 6 . AI orzo iS-ji. se. 8 . io. Leo. Parigi mano propia. Questa forma- 
litii di ricevuta mostra che l' Animuccia il dì a 6 . Marzo si trovasse 
nell’ estremo jieriodo ; e che o il giorno stesso , o il seguente passasse 
dalla vita mortale alla immortale . 

Intanto il Rev. Capitolo liberiano , che aveva aumentata al Pierluigi 
la consueta mensualitii fino dall’ anno i 56 i. onde trarlo a se dai ser- 
vigi del Laterano , in udendo al momento presente le nuove dell’ Ani- 
muccia sospettò, che Giovanni si sarebbe di leggieri restituito al Vatica- 
no , onde nacquero fra taluni interessati per la basilica liberiana , e tali 
altri partigiani del Pierluigi delle piccanti querele , e degli amari rap- 

ritìone circostanziata dell’ Animuccià ad Aironso Portoghese suo amico po6 vedersi Kb. 3 . 
cap. z, num. i 5 . pag. 296. e 297. 
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porli , che , al dire di alcune memorie a peana , occuparono alquanti 
giorni i ritrovi della città . (439) 


( 4 ^ 9 ) Pfon merìuno dìsthita conmieinorazionQ le inezie delle lopramensionate memo' 
rie a penna 1 solo vnoUi rìlerare, che mollo si scherzò dall'un partito e dall'altro so- 
pra r apologo riferito da Orazio epistolar. iib. t. epist. 7 . allorché richiese Mecenate di 
esser libero dallo stretto servigio prestatogli. 

Forte fter an$ustam tenuis vulptcula rimam 


Rrpserat i>i cameram frumenti . pastaque runus 
Ire foras pieno tendebat corpore frutlra ; 

' • Cui mustela procul , si vis , aìt , ejffugere iitkinc , 

Mucra cavum repeies arctum , quem macra subisti . 

Apologo traslatato di pe$o dall' Ariosto nella satira 1. per rigoardo alle occupazioni onde 
caricavalo il Cardinal Ippolito d' Este s 

l/n asino fu già ^ ch'ogni osso y e nervo 

mostrava di magrezza , e entrò pel rotto * 

Del muro , ove di grano era uno acervo , 

E tanto ne mangiò • che V epa sotto 

Si fece pik d* una gran botte grossa , 

Fin che fu sazio, e non però di botto . 

Tementlo peì^ che gli sten peste V ossa. 

Si sforza di tornar dond' entrato era , 

Ma par, che 7 buco piò capir no 7 posta • 
èlentre s affanna, o uscire indarno spera. 

Gli disse un topolino t se vuoi quinci 
Uscir, tratti, oompar, quella panciera, 

A vomitar , bisogna , che cominci 

Ciò cK hai nel corpo, e che ritorni macro ; 

Altrimenti quel buco mai non vinci . 

Frizzantissime cose poi si dispero analogamente alle clausole dell* uno e dell* altro poeta: 


di Orazio cioè , cbo concbiose : 

Ilac ego si compellar imagine , euntda resigno f 
Obsecro et obtestor, vitao me redde priori • 

Metiri se 9uemque suo modulo, ac pede, verum est • 

e dell' Ariosto: 

Or conchiudendo dico , che se*l sacro t 

Cardinal comperato avermi stima 
Con li suoi doni , non mi è acerbo et acro 
Renderli , e tor la libertà mia prima • 
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Queste inezie peraltro non ritardarono punto il .corso' all’ aiTarè . Il 
Cardinal Alessandro Farnese generosissimo mecenate de’ dotti nomini , e 
de* sommi artisti^ arciprete della basilica vaticana fin dal pontificato di 
Paolo III., e che come aveva protetta la elezione del Pierluigi a primo 
dei maestri della basilica nel i55i. , così era stato dis{)iacentlssimo di 
perderlo nel Gennajo del i555. , appena udita la morte dell’ Ànimuc- 
eia avvenuta , siccome è detto , negli ultimi giorni di Marzo, inviò a 
Giovanni un grazioso biglietto d’ invito a nome proprio , e del Kev. 
(ìapilolo . Il Pierluigi senza curar punto la diminuzione quasi per metà 
dell’ appuntamento mensile, che attualmente esigeva nella basilica liberiana 
da quello che avrebbe percepito nel 'Vaticano accettò 1’ oflferta j e di- 
retto un foglio ofliziosissimo di ringraziamenti e di rinunzia al I\ev. Ca- 
pitolo liberiano (44*’) alla sua prima e diletta basilica , e fin dal 
a 

e Gnalmente venne da talnui somigliato il Pierluigi ad Grazio ^ clie non seppe , o non 
potè dipartirsi da Mecenate; e da altri all* Ariosto* che* privato del fratto delle ono- 
revoli sue fatiche dal cardinale Ippolito * passò con vantaggio de* sooi studi alla corte del 
duca Alfonso . 

( 44 o) Servi Giovanni Pierluigi la basilica liberbna dal giorno t. di Mirto i 56 i. fino 
al 3 (. Mario i 5 ^i. cioè anni dieci, ed nn mese . Confido , che non dispiaceri al lettore 
di veder la serie di tutt’ i maestri della basilica liberiana * siccome 1’ ho ricavalo da 
monumenti impressi ed inediti ; e 1 * ho verificato nei libri MS. tanto dei decreti quanto 
del censuale per favore del tempre commendato lllustriasimo * e Reverendiseimo Sig. D. An- 
drea degli Abbati canonico archivista della lodata basilica* 

1539. Giacomo Coppella ■ 

Settem* 1 S 53 . Rubino • 

1 Mar. l 56 i. Giovanni Pierluigi àh Palestrioa t a tatto Mirto 1S71. Tornò quindi in 
S. Pietro in Vaticauo . 

iSyi. Gioranni Maria Nanini da Vallerano i rinuntiò in Maggio 1675., e 
nell* Ottobre del 1577. fu aggregato nel collegio dei cappellani can- 
tori pootificii . 

IO Oltob. 1675. Ippolito Tartof^ini, 

1577* Orazio Caccini. 
t 58 i. Hiccoìò Pervb* 

1S87. Francesco Suriano romano: rimmziò in Agosto 1 589. passò nel 1599. 
a S. Giovanni in Lateraoo ; e tornò io S* Maria Maggiore nel 1600. 
(come appresso al detto anso). 
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principio dr Aprile 1571'.' vi riassnase il' 'servigio, siccome apparisce' dal 
raoloulei cantoii dellarcap|)ella Giulia , ove si legge: mandatimi /ipri- 
lis iSyi. Jo.iPétro Alaysio \magistro cantorum prò suo salario se. 8 . 
33 : (nella basiL liberiana aveva Giovanni se. i 6 . può vedersi la no. 113. }: 


Settem. 1689. Curzio Mancini rii^urusiò ìu Deoembre iSgi* {masò quindi in S. Oio- 
Tanni in Lalerano i»*! t6o^. 

Geoo. Annibale Stahile,,- i 

1596* Giovani Trojani al lOoo. 

i6oo« Francesco Surtano romano tornò per la Mconda vol(a • ( V. sopra all*aa> 
DO 1687.) passò quindi nel i 6 o 3 . in S. Pietro in Vaticano . 
i 6 o 3 . Fincenzo Ugolini tla Peiugiai rinuiiziò in Novembre del 1G09. Esaendosi 
, ristabilito dV suoi mali passò in S. Pietro in Vaticano nel i6ao. 

3 e. Geon. t6o6. D- Domenico Paraioni cappellauo toletano maestro interino perlalun* 
ga malada dell* Ugoliui . , ^ . • 

IO. Genu. 1610, Federico Donati basi>o della cappella dichiarato direttore perla vacanu 
del maestro . 

a6. Gena* 1610. Paolo Tardili romano t essendosi tosto allettato , mai non servi , e ri* 
nnnxiò ai. primi di Febbrajo 1610. 

9. Febr. 1610. Boberto di Fiandra maestro della cattedrale di Rieti accettò « ma non 
venne iu Roma \ e contiuuo la direzione del coro il Donati * 

3 . Apr. i6to. Domenico Allegri romano; a tutto il 1629. 1 

i 63 o. Giur^pe Gianxberli romano. 

iG 45 * Antonio Maria Abbatini di città di Castello ; rimmziò li 5 . Genna* 
jo 1646. tornò al servigio nelP anno 1649. come appresso al detto anno. 
5 . Geon* 164G. Francesco Foggia maestro in S. Giovanni in Lacerano : richiese alcun 
poco di tempo a deliberare , e qiiinOi rìngmiò ; venne poi ai servigi 
della basilica nelPanoo 1677* tome appresso al detto anno. 
a 3 . Febr. 164G. Orazio Benevoli i essendo poco dopo eletto maestro di S. Pietro in Va> 
ticano , passò colà . 

1646. Carlo Cecchelli : rinunziò li 10. Settembre 1649. 
a8. SetU 1649. Antonio Maria Abbatini ( V. sopra all’anno i 645 .) a tutto Gennajo iGS^. 

tornò per la terza volta nell’ anno 1673. come appresso al detto anno. 
aS. Febr. 1657* Stefano Fabri romano ginniore r a tutto Agosto i 658 . 

3 i* Gena. 1G59. /). Niccolò Stamegna nativo e canonico di Spello : rinanziò in Seti* 1667. 
i6* Ottob. 1667. Alessandro Meloni di PUtoja: rinunziò in Febbrajo 1672. 
a8. Mar. 1672, Antonio Maria Abbatini : ( V. sopra alP anno l 649 « } rinunziò ai primi 
di Giugno del 1677. 
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segue la ricevuta di pugno di Giovanni: /o Giop.' PiàrìiUgìho HceulOt 
La serie della vita > e delle opere di Giovanni Pierluigi da questo 
punto fino alla sua morte : e gli aneddoti che rigiiardatio .> la jnemori > 
di lui , e le edizioni delle di lui opere postume Ibrmeranno la materia 
della seguente terza sezione . 


| 3 . Gìag. 1677. Frknctseo loprà àll^inno 1646. ) mori al senrbio della ba- 

silica di aDDÌ 83 . li 8. Gennajo 1688. t Ai tumulato in S. Praueda . 
a di detto Antonio Foggia figlio del sunnominato Francesco » sappWinèntO e coadjo' 
tore del padre, quindi proprìetarto , mori ai primi di Maggio 1707. 

3 i. Dee. 1703. Atéstandrò ScùrtaUi coadiutore di Aotonio Foggia, e quindi maastro , ri- 
nunziò in Marzo 1709. * 

Mar. 1709. D. Pompeo Canniceiafi eapp^Hano Moretti : mori ai servigi della basilica 
li 39. Decembre 1744* ^ lasciò il suo archivio musicale all* archivio 
1 della batilica • •* ' ' 

3 i. Dee. 1738. Gaetano Lattila coadiutore del Cantiicciari fino al di 9. Aprile 174 >* in 
ctii • divenuto cronit.’O , fu ringraziato f e continuò a servire il Cannicclari. 

9. Febi*. 1744* Sante Pesci secondo corista della basìlica ? fu dichiarato direttore della 
inusiea supplente al Cannicciari , ed al 39. Decembre 1744 * ^ nuovo 
dichiarato direttore e non maestro : mori ai servigi della basilica li 3 . 
Settembre 1786. 

7. SetL 1766. ^^‘fnon^io Lorenzini maevtro , il qoale aveva servito la basilica dal 1761. 

per anni 35 . in qoaliUi di organista , morì agli ultimi di Maggio 1806. 

36. Agos. 179S. Antonio Fontemaggi romano coadiutore del Lorefizmi , c quindi maestro 
da Giugno 1806. fino ai 4 * Maggio 1810. 

a. Goub. 1817. Antonio del Fante tsì0x\ ai servìgi della bafilìca ani finire di Mario 1833. 

i 5 . Giug. i 8 a 3 . Z^omesiieo Fontemoggi organista di S. Giovannr io Latei*ano, figlio dell' aii- 
sidetto Antonio , maestro attuale • 

GH elenchi dei maestri delle basiliche Uteraneose , e vaticana possouo ve> 
dersi alle note 109. , e 6 a 3 . 
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Giovanni Pierluigi rinunzia il posto di maestro di cappella della basilica 
vaticana ; ed ì aggregato per ordine del Pontefice Giulio III. nel col- 
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la seconda sua opera di musica ; e vi si dà il titolo di cantore del 
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Capitolo IX. 
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imprimere alcuna sua produzione negli anni , che esercitò quivi il ma - 
estero : e come avvenisse , che si stampò per altrui opera alcuna 
pota del sua « 62 

Capitolo XII. 

Il Pierluigi passa al servigio della basilica liberiana ; e vi sì ferma , fin- 
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Capito lh I. 

Sì dà in generale f idea delle diverse opinioni degli scrittori circa la ca- 
gione ■ che dovette stimolare 1 superiori ecclesiastici dopo la metà del 
secolo XfTL a sbatulire la musica figurata dalla chiesa : circa t in- 
dicazione precisa del tempo , e de' superiori , che si consigliarono di 
venire a questo passo : circa il messo ritrovato dal Pierluigi a so- 
stenimento della nmsica 'n 

Capitolo LL 

Si esamina la prima ragione addotta da varii scrittori, come causa del 
bando , cui volevasi condannare la musica ecclesiastica ^ ed i la sover- 
chia delicatezza delle diminuzioni , e degli abbellimenti leggieri che 
rendevanla troppo molle 7(> 

Capitolo 111. 

Sì esplica la seconda ragione addotta da varii scrittori come causa del 
bando , cui volevasi condannare la musica ecclesiastica i ed i il peso 
soverchio de' moltiplicati artifizi , 1 qisali intralciando le sillabe delle 
sagre parole , ed impedendo che s' intendessero , avevan ridotto la mu- 
sica ecclesiastica un insignificaTite armonico concento gi 

Capitolo IV. 

Si esamina la terza ragione addotta da uno scrittore , come causa del 
bando , cui voleva condannarsi la musica ecclesiastica i ed è la con- 
fusion clamorosa delle voci unite agP istrumenti , che rendeva la 
musica indegna affatto del luogo dell orazione i og 

Capitolo )L 

Si reca la quarta ragione addotta da varii scrittori , ed indicata ezian - 
dio dal concilio di Trento , come causa del bando, cui volevasi con- 
dannare la musica ecclesiastica •, ed è il mescolamento di lascivo , e 
d impuro introdotto nella musica sagra , siccome nel canto, cosi nel 
suono t e si dichiara in qual cosa propriamente consistesse. , . . i36 
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Capitolo VL 

Si riprovano le di verse opinioni^ di coloro , i quali aftribuitcono al Pont. 
Marcello II, la risoluzione di riformare la musica ecclesiastica , sia 
nel concilia tridentino , sia giusta la mehte di etso concilio , sia di '< 
proprio consiglio , Si nega , che il Pierluigi r' impegnarse in quest’. 


epoca a favor della^ vmsica ■ > ^ 171 

, . ■ .s ' . . ■■ ■ ì 

Capitolo VII, . . ■ ,> » ■■ ■■ 


Si espone in quali sessioni, e con quai termini F ecumenico tridentino con- 
cilio discutesse la riforma desili abusi della musica eccleiiaslica . Si nie - 
ga , c/te il Pierluigi concorresse a patrocinar questa causa 


Capitolo Vili. 


\ 


190 


. s'.-, ■ \ 

Il Pierluigi dona alla cappella apostolica alcune sue composizioni : s fa im- 
primere il primo libro di mottetti a quattro voci , che dedica al card. 
Ridolfo Pio. Il santo cardinale Carlo Borromeo , uno dei cardinali del- 
la congregazione destinata dalPont. Pio ly. alla esecuzione dei decre- ^ 
ti emanati dal concilio di Trento « ordina al Pierluigi di comporre ai- 
cune messe analoghe al sentimento dei padri tridentini . Il Pierluigi ne 
compone tre, e si cantano nella cappella apostolica t se ne fa breve- 
mente il carattere s si espone quale di queste tre messe fosse la pià 
gradita : e come per essa i cardinali della ridetta congregazione non 
ordinassero in Roma alcun cambiamento intorno la musica ecclesiastica . aoC 


Capitolo UL 

Si reca un bel testo di Ludovico Cresollio contenente la testimonianza del 
Pierluigi medesimo a dimostrare viemaggiormente la verità di quanto 
è stato narrato nel cap. precedente . Si esaminano alcune espressioni ' 
incidenti del lodato Cresollio . Il Pont. Pio ly. crea in premio del- 
singoiar valore del Pierluigi il posto di compositore delta cappella 
apostolica , e glie lo conferisce . A schiarimento de’ dubbi dell' autor 
del giornale de' letterati stasapato in Roma il i^SS. si dimostra, che 


Digitized by Google 


3"]5 

Giotwmr non poti ettere eUtto maestro della cappella ridetta^ a mo- 
tivo che ootal incarico succedendo a quello di primicerio della seuo- 
! la de' cantori importa alcssna cosa di più, ohe non i il solo merito 
di compositore di musica a34 

I » f 

Capitolo X. 

’ ■. ’ 
n Pierluigi i richiesto dal card. Pacecco di mandare in Ispagna al re Fi- 
lippo II. la famosa sua messa , per Cui fu salva la musica ecclesia- 
stica . Dietro tal domanda fa egli imprimere il secondo tomo di messe, 
v' inserisce la ridetta messa , denominandola messa di Papa Marcello , 
e lo dedica al menzionato Sovrano. Si cerca perchè denominasse cotal 
messa siffattamente : e si mostra come questo titolo non inteso dagli 
scrittori, gli abbia indotti nell erronee opinioni già confutate ne' pre- 
cedenti capitoli . Si discute contro Martino Gerbert , chi sia il vero 
autore delle altre due messe dette similmente di Papa Marcello ) e con- 
tro Carlo Pellegrini si dimostra, che tali messe denominate di Papa 
Marcello non possono essere state composte da S. Marcello I. Papa , 
e Martire aqS 

Capitolo XI. 

Mincenzo Galilei fa imprimere qiusttro madrigali di Giovanni Pierluigi , 
e lo denomina : quel grande imitator della natura . Si prova essere 
stato il Pierluigi il primo dopo il risorgimento della musica , che siasi 
meritato cotale elogio . Si dimostra contro il Bettinelli , che potè vera- 
mente il Pierluigi con la musica imitar la natura ; poiché quest' arte 
ha regole e precetti tali da formare per il genio de' maestri produ- 
zioni veramente belle , e sublimi . Per analogia^ di materia si passa a 
dimostrare contro il medesimo Bettinelli , che tutto V esposto si veri- 
fica in ogni genere di musica s si additano le cause , che alterano ne- 
gli uditori il giudizio delle composizioni quantunque siano veramente 
belle : si mostra , che alcune di queste cause possono togliersi , ed al- 
tre, che sono inemendabili non toccano tutt' i generi di musica, OmT è 
che eome il Pierluigi fu il primo a trovar nella musica il vero bello , 
il vero buon gusto , la imitazione della natura , così da esso in poi, die- 
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irò le tue pedate, per la certezza dei precetti dell'arte, in tutte f eli 
vi tono stati nei diversi generi di musica compositori di genio , e com^\ 

posizioni veraniente belle a«)4 

. 

Capitolo XII. 

n Pierhiigi è fatto maestro di musica del card. Ippolito giuniore d Ette 
e gli dedica il primo tomo di mottetti a 5 . 6. 7. poci. Nomina quindi ' 
a Filippo II. austriaco re delle Spagne il libro terzo di messe. È in - 
vitato a riassumere il servigio delia basilica vaticana, vacato per la mor- 
te di Giovanni Animucoia i rinunzia a far effetto il magistero della ha- 
silica liberiana , e torna al aticano 34 1 
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